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IL GOVERNO PONTIFICIO. 


Essendo il governo pontificio una forma di società singolaris- 
sima, non è cosa facile descriverla, e massimamente farla intendere 
a tutti coloro che gli studj o le abitudini non abbiano messo in 
condizione speciale per conoscerla da vicino; ed ancora non sempre 
giova. 

Niuna delle idee e delle espressioni che formano e rendono 
la sostanza e le fonti del diritto comune, mantiene in questa combi- 
nazione il valore che siam soliti concederle. Esse però vi appaion 
tutte per servire anzichè comandare, ed è ciò che inganna chiun- 
que crede giudicarla con le norme ordinarie di quello. Ciò dipende 
particolarmente dalla origine del governo pontificio, dai suoi fon- 
damenti, e non vi entra per poco la sua lunghissima durata che gli 
ha permesso di accumulare, sovrapporre e combinare tante epo- 
che sì svariate e lontane. Oggi che esso è soggetto di questione 
vivissima che appassiona l’ Europa intiera, è importante ed op- 
portuno di provarsi a rendere più chiara e familiare che sia pos- 
sibile la conoscenza di questo monumento de’tempi che furono, di 
quest’aggregamento d’idee e di forme, che i contemporanei hanno 
in gran parte ignorato o dimenticato o almeno profondamente mo- 
dificato. : 

Non già che questa antichissima fra tutte le istituzioni poli- 
tiche europee non si sia coll’ andare dei tempi costantemente mo- 
dificata, ma quel che ne forma la singolarità si è che essa si 
modifica per accomodare i tempi a sè e non sè ai tempi. I suoi 
principii e le stesse sue forme hanno proceduto costanti ed infles- 
sibili verso l’ assoluto anzichè verso la tolleranza; solamente essa 
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prende dal tempo i mezzi, le forze ed il modo d’azione, ed ancora 
a grande rilento aggiungendo e sovrapponendo piuttosto che abo- 
lendo, che si fa raramente e assai a malincuore. E così strano 
modello di elasticità ed inflessibilità insieme adagia la sua inva- 
riabilità nella variabilità dei tempi e delle fortune, trovando, come 
un corpo galleggiante senza modificare se stesso nelle innumere- 
voli combinazioni del fluido che gli si svolge intorno, l’equilibrio 
sufficiente a continuare il suo cammino. Questo apparente con- 
trasto porge argomento a coloro che ne lamentano l’ inflessibilità, 
come a quelli che ne propugnano la docilità ai tempi ed alle cir- 
costanze. 

Il tempo, è vero, rode tale istituzione, èd è la sola legge, a 
cui, perchè universale, non ha trovato riparo; e la elaborazione 
costante di morte e rigenerazione che regge tutte le cose quaggiù, 
quella stessa che dalle rovine dell'impero romano ha fatto sboc- 
ciare il papato politico , ora alla sua volta minaccia anche questo, 
ma la sua costituzione ha fatto abbastanza buona prova protraen- 
done la esistenza più in là di quante altre vissero con essa. 

Questa ha bensi un lato debole, ed è quello stesso che ha 
fatto per lungo tempo la sua forza, e che finalmente per ragioni 
facili a intendere sembra minacciare oggi la sua esistenza, ed 
è appunto questa incapacità a riformarsi nel vero senso della 
parola, cioè applicata sostanzialmente a se stessa. È questione 
assai ardua il decidere se il papato possa farlo senza modificare 
profondamente la sua esistenza, e se e come lo farà mai. Questo 
è fuori del nostro scopo meramente descrittivo; ma checchè ne 
sia, i resultati che esso ha ottenuti, la sua importanza passata e 
presente sono tali da invogliare abbastanza a studiar questo sin- 
golare organamento. 

Il carattere proprio di questa istituzione consiste nell’ essere 
mista. Essa è tale o necessariamente o volontariamente, ma quando 
anche sia per effetto di volontà, questa è tanto costantemente e 
profondamente radicata in tutti i suoi elementi ed in tutti i tem- 
pi, che è divenuta natura propria. Chi non riconosce e non sente 
questo punto essenziale, perde ogni guida per apprezzarla e giu- 
dicarla sanamente. Epperò ne conviene rinunziare al nome di go- 
verno pontificio, con cui ho incominciato, e che esprime un’ idea 
civile, senza poter prendere quello di chiesa, che esprime una 
idea assolutamente spirituale assai più vasta, e che la contiene 
anzichè esserne contenuta. 

Havvi però un nome che per lungo uso determina questa 
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condizione mista, ed a cui non v’ ha sinonimo, ed è la Curia ro- 
mana, di cui d’ora in poi ci serviremo. 

Essa lo ha ereditato dall’ antica Roma, e la definizione di 
S. Leone ne dà tutto il criterio. ' Nel tempo stesso che questa pa- 
rola Curza contiene in sè una vera significazione civile, perchè 
affatto estranea alla gerarchia della Chiesa, che è compiuta indi- 
pendentemente da quella, se alcuno volesse rintracciare e sepa- 
rare in essa gli elementi e l’ azione civile dall’ ecclesiastica, sia 
nella legislazione, sia nelle persone, riuscirebbe con difficoltà: 
inoltre questa parola riacquista nella mente dei canonisti tutta 
l’importanza spirituale * ed assorbisce talmente in sè la città che 
ne scaturisce l’ adagio del foro: udì Papa, ibî Roma. Dopo 
avere così trascinata la Roma ideale al seguito del papa, gli stessi 
canoni riconducono e legano il papa alla Roma materiale per la 
ragion cattolica fondamentale che rende il vescovo inseparabile 
dalla sua chiesa, ed il papato inerente per successione al vesco- 
vato di Roma. Questo circolo contiene tutta la gravità, le difficoltà 
e gli equivoci della questione romana. 

Ognuno conosce le vicende che distrussero l’ impero romano, 
la più universale e compiuta accumulazione di potere che abbia 
mai esistito. La prodigiosa sua formazione, e la meravigliosa 
propagazione di civiltà, di cui fu istromento riversando, purgata 
dai vizi della sua corrotta vecchiezza, la luce dell’ Oriente sopra 
la selvaggia giovinezza dell'Occidente, avevano talmente abituato 
il mondo alla sua legittimità e necessità che dieci secoli dopo il 
suo trasferimento a Bisanzio e cinque dopo la sua ultima fine 
l'ideale dell'impero rimase così vivo nella coscienza umana, che 
fece dire coll’ aiuto di un sillogismo all’ altissimo Poeta che tutto 
il genere umano doveva essere sottomesso ad un imperatore, ° e 
continuando per lo stesso ragionamento, che il diritto di crearlo 


risiedeva nel popolo romano. * Quale realtà doveva essere quella 

! « Ex ejusdem romane civitatis cineribus alia in spiritualibus majoris 
» potentia majorisque existimationis exorta est Curia christianee reipublice. » 
S. Leone Magno. 

? « Curia romana dicitur formaliter non materialiter, quia non ipsius 
» civitatis, sed universe ecclesia catholice ; ideo Curia romana dicitur omnis 
» locus in quo papa resideat. » Car. De Luca, Rel. Cur. Rom. 

3 « Totum humanum genus ordinatur ad unum; ergo unum oportet 
» esse regulans, et hoc monarcha sive imperator dici debet. » Dante, De Mo- 
narchia. 

* « Quod populus romanus de jure sibi adscivit dignitatem impe- 
» rii. » (ibid.) 
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che aveva lasciato un tal sogno in una tal mente! Intanto pa- 
rallelamente a questa idea dell’ impero cresceva un pensiero in- 
comparabilmente assai più vasto, ed era quello di Cristo e con 
esso le parole dette a S. Pietro: Quidquid ligaveris super ter- 
ram erit ligatum et în coelîis; quidquid solveris super terram erit 
solutum et in coelis, ed altrove: pasce oves meas, ec. L'uomo, 
a cui per legittima successione ricadeva l’ eredità di queste paro- 
le, ed il popolo a cui si applicavano quelle sopra accennate, s' in- 
contrarono sulle rive del Tevere, ed in quell'incontro il gran 
pensiero di dominazione universale cangiò sponda, dalla sinistra 
passò sulla diritta, dal Palatino sul Vaticano, ma stette in quella 
terra a dominare avvezza consolidato dalla durata ed ingigantito 
dalla parola divina. 

Se però nel decadere dell’ impero i successori di Cesare ce- 
devano il loco, i successori di Pietro, per loro propria condizione 
d’ essere, non potevano occuparlo affatto; che-anzi di quanto que- 
sti gli avanzavano nel campo delle idee, di altrettanto rima- 
nevano indietro sul terreno dei fatti. Sorti dal Vangelo che in 
compenso di tanto potere li sottometteva all’ esercizio delle 
virtù più umili e più mansuete, e reclutandosi in una casta estra- 
nea ad ogni attitudine di violenza e di forza, se erano ottimi 
istrumenti per ingentilire quel mondo sconvolto e feroce del- 
l’età di mezzo, erano del tutto inabili a dominarlo material- 
mente. E quindi non potendosi allora concepire altra idea di 
autorità dall’imperio infuori, ritornò potentissimo il desiderio 
ed il bisogno di ricostituirlo, e nei papi pel primo che si appro- 
priarono tale bisogna. Costoro in nome del popolo romano, ma in 
realtà per la grandissima autorità della loro missione, trattolo 
dalle mani indocili ed inette degl’ imperatori Bizantini, lo ricon- 
dussero in Occidente fra popoli e sopra un uomo che lor sembra- 
vano atti a sostenerlo e che presentavano le condizioni volute, ac- 
ciocchè per tanto acquisto lasciassero il posto alla nuova nascente 
autorità onde lo ripetevano. Sarebbe affatto superfluo ed estraneo 
al nostro proposito il ritornare sopra questi avvenimenti che 
presso a poco sono noti a tutti. Ho voluto solamente accennarli, 
perchè a questi può dirsi risalire la formazione concreta del pa- 
pato politico, ed i primi fondamenti della Curia romana. 

Giuridicamente il moderno imperio nasceva diminuito di 
tutto quel che ricadeva al papa, o per meglio, dire non aveva 
altri titoli che quelli che il papa gli concedeva. Ora che facoltà 
aveva il papa per diritto comune di dargliene? L' autorità del- 
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l’impero risiedeva presso gl’imperatori di Costantinopoli. Ces- 
sando in questi, perchè ridotti nell’ impotenza di esercitarla, rica- 
deva nel popolo romano. Il popolo romano ne ha esso disposto 
in favore di Pipino? Rimane ignoto. E quando anche l’ avesse 
fatto, che importanza poteva avere la delegazione di un potere, 
che in realtà il popolo romano era da gran tempo fuori di ogni 
facoltà di esercitare? Queste sono vane finzioni di diritto, quando 
non lo sono di fatto; a seconda dei tempi più o meno buone armi, 
ma sempre cattive ragioni. La vera fonte di questo nuovo potere 
conviene cercarla nel criterio religioso e sociale dell’epoca, e nei 
fatti. La religione cristiana era nella sua massima espansione, 
la sua gerarchia, stabilita, ed a capo di questa il successore di co- 
lui, cui erano state dette le memorabili parole, con le quali senza 
ambagi si delegava un’ autorità che non si accomoda facilmente a 
limitazione. Vi erano bensì nei libri santi altri luoghi che tende- 
vano a circoscriverla nel soggetto ed anche a comunicarla al re- 
sto della gerarchia; ed infatti, finchè lo spirito fu vivo in tutte le 
parti della Chiesa, si coneretò con maggior difficoltà, fu talvolta 
contrastata e confusa nell’ azione universale; ma il germe della 
grandezza papale era gettato, ed aveva messo sì profonde radici, 
che col calmarsi dell’ attività universale e coll’ infiacchirsi dello 
spirito non poteva non produrre i frutti che il papato ne colse. La 
forma aristotelica ed autoritativa del rinascimento degli studi non 
giovò poco in appresso a quello scopo, aggiungendo alla fede il sug- 
gello della intelligenza : e quanto più il papato avea ricevuto dal- 
l’autorità e dalla tradizione condusse alle conseguenze più esube- 
ranti. Anche più tardi la comune negligenza, il bisogno di governo 
che accompagna i tempi di affievolimento, la tendenza naturale 
in ogni istituzione ad ampliare le sue prerogative, i mezzi che 
dà l'esercizio stesso dell’ autorità; tutto contribuì a far spiccare 
precisa ed assoluta quella del papa, la più grande potestativa- 
mente, che sia stata fra le nazioni europee in mano d’ uomo. Per 
una contradizione non senza esempio essa è stata tanto più af- 
fermata teoreticamente, quanto più perdeva di terreno pratica- 
mente: dubito che si sia tanto scritto sull’autorità papaie ai tempi 
di Gregorio VII, quanto nei dodici enormî volumi della Biblio- 
teca Pontificia sulla fine del decimosettimo secolo. Questa colle- 
zione voluminosa è intieramente dedicata a spillare ed enumerare 
tutti i privilegi e le prerogative papali. Ricordo di avervi letto in 
una dissertazione del Bzovio una lunghissima enumerazione dei 
titoli papali, e fra questi ccclesiae monarcha omnium mortalium, 
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supremus judex conciliorum, nec fallere nec falli sciens, conditor 
dogmatum, unctor regum, e finalmente judex et arbiter orbis. 
Ma ritorniamo là onde siamo partiti, dopo questa digressione che 
ci ha condotti fino ai nostri tempi, cioè torniamo alla origine 
della Curia romana. Quidquid ligaveris super terram, ec. Ecco 
il fondamento dell’ autorità papale, ecco il perchè potè dare l’im- 
pero a Pipino, ecco perchè riesce difficile ai giureconsulti ed agli 
uomini di Stato il determinarne razionalmente i limiti, essendo- 
chè l’ autorità di un delegato non è limitabile che dal delegante, 
quando questi è Iddio. So bene che si disputa sopra il limite dove 
cessa lo spirituale e dove comincia il temporale, e che vi si op- 
pone il date a Cesare quel ch' è di Cesare; ma dove non entra egli 
lo spirituale, quando questi è incaricato del dogma, della morale 
e della disciplina dei cristiani? Chi vuole abbondare nel senso di 
Pietro, può facilmente ridurre le funzioni di Cesare a quelle di 
un magistrato municipale, ma chi vuole abbondare nel senso di 
Cesare, trova gran difficoltà a rinculare logicamente i suoi limiti. 

Questa fondazione papale caratteristica del cattolicismo è 
il ceppo e la base della singolare istituzione, che sta nella 
Chiesa e per la Chiesa, e che si chiama la Curia romana; creata 
e disposta a ricevere tutto il mondo, come una provincia, a go- 
vernare mediatamente o immediatamente più o meno per mille 
insensibili gradazioni tutti i cattolici dal suddito pontificio al neo- 
fito della Cina, non riconoscendo altro limite che il possibile e 
l’ opportuno, non avendo altro giudice che Iddio, la sua stermi- 
nata potenza limitata dalla meschinità degli avvenimenti umani, 
il diritto all’ universo, ed il regno sopra il più piccolo ed il più 
meschino Stato di Europa. 

Con questo criterio contenuto non ancora attualmente, ma po- 
testativamente nella tradizione cattolica si trovò il vescovo di 
Roma nel momento in cui l’ imperio di Costantinopoli logoro, 
come suol dirsi, fino alla corda, esauriti gli ultimi tentativi di 
Belisario e di Narsete, era venuto nelle mani di Leone l’ Isauro. 
Per uno di quei tanti episodii di dissensioni religiose che per le 
turbolenze della corte di Costantinopoli condussero infine allo 
scisma di Oriente, Gregorio II si sottrasse definitivamente al 
giogo dell’imperatore greco con l’ajuto dei Longobardi. Pochi 
anni dopo Stefano II coll’ ajuto del re franco si disfece di quelli 
che minacciavano di ridurre tutta Italia sotto il loro dominio, e 
così fra un imperatore d’Oriente ridotto all’impotenza, uno d’Oc- 
cidente lontano, e che gli era debitore della corona, nasce neces- 
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sariamente di fatto l’ autorità politica del papa in Roma, la quale 
fra due cibi egualmente distanti era rimasta digiuna e abbando- 
nata a se stessa. 

Quantunque giuridicamente questo stato di cose avesse ri- 
condotto ad atto la sovranità del popolo romano, lo stato di cor- 
ruzione e di miseria, in cui era caduto, lo inabilitava adesercitarla, 
nonché all’ estero, neanche all’interno, e quindi il papa si trovò 
essere nella città l’ autorità per il prestigio della religione la più 
viva, e per la necessità la più acconsentita. Nelle province vi- 
cine cominciò a regnare per retrocessione fatta dal nuovo impe- 
ratore di una parte di quelle terre stesse che dal prestigio papale 
aveva ricevute; e così comincia a disegnarsi sull’ orizzonte del 
mondo novello lo Stato pontificio. 


IL 


Delle due fonti di autorità allora solo conosciute, mutato 
ed allontanato l’ imperio, non rimaneva di vivo in Roma che il 
papato. Però l’ effigie dell’ antica Repubblica, di cui alcuna larva 
quasi burlesca giunse fino a noi, viveva tuttavia nella memoria 
e nelle usanze dei degeneri Romani. Ed è appunto quel che getta 
tanta oscurità sopra la storia di quei tempi, perciocchè né il 
vecchio impero di Oriente nè il nuovo di Occidente nè il popolo 
romano dismisero per lunghissimo tempo le loro pretensioni, e 
fra queste cominciò a muoversi e procedere la Curia romana. 

E per dare un’ idea del concetto e della tendenza che si ma- 
nifestarono in questo suo procedere, narrerò delle opinioni e dei 
giudizi, che sebbene portati dai canonisti in tempi molto poste- 
riori e sebbene non li creda tutti approvati universalmente nè co- 
stantemente dalla maggiorità di quelli, nè tampoco da una note- 
vole minorità nei nostri giorni, pure nella loro stessa esagerazione 
accennano lo spirito che ha più o meno informata la Curia roma- 
na. Secondo queste opinioni, il papa aveva in sè il dominio abituale 
di tutto il mondo, e però quando si donava a lui alcuna terra o 
regno non era che una restituzione o mieglio una remozione di 
ostacolo all’ esercizio della sua autorità.' Ho fatto già i miei ri- 


! « Papa tanquam Christi vicarius habituale dominium totius orbis habe- 
» bat — e però — quando imperator vel alter princeps penes quem recidet 
» solum actuale imperium temporale, reddat domino habituali, tune iste non 
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serbi su quel che io pensi di queste formole, ma non conviene 
neppure perderle di vista. Similmente, e questa non è una sem- 
plice opinione, ma un giudizio della congregazione dell’ Inquisi- 
zione, fu dichiarato prossimo all’ eresia il dire, che in materie e 
persone ecclesiastiche l’ autorità del papa dovesse arrestarsi 
avanti a quella dei principi e dei governi locali, essendo che la 
giurisdizione papale sia territoriale sopra tutto il mondo che è sua 
diocesi.' Da questa formula discende naturalmente che quando il 
papa sopra questi soggetti scende a concordati, questi non ven- 
gono considerati come vere fonti di diritti nuovi, ma meramente 
come modi vivendi, ed espedienti di autorità pratica e non pro- 
ducenti una vera obbligazione. 

Egli è ben vero che ciò non riguarda se non cose o persone 
dipendenti dall’ autorità spirituale, ma è noto per quali deduzioni 
di provvidenza e previdenza queste pretensioni si siano portate fino 
alle deposizioni di sovrani, aggiudicazioni di sovranità, guerre, 
paci; e quindi lo smembramento dell’ impero, e quindi le conces- 
sioni di eleggere l’imperatore con l’ onere della confermazione 
papale, le deposizioni di Childerico, di Enrico IV, di Ottone IV, 
la installazione di Ferdinando il Cattolico, e.tante e tante altre. 

Epperò se si epiloga come l'autorità papale negli Stati a lei 
sommessi si esercitasse doppiamente, assolutamente , altrove ri- 
chiedesse per sè tutte le cose e persone ecclesiastiche; se si tiene 
conto della parte che per le cause e soggetti misti gli riveniva 
anche all'estero sopra le persone del secolo, si avrà il criterio 
della mole d’ingerenza che il papato e per conseguenza la Curia 
romana tendeva a prendere nella società umana. 

Il papa era principalmente un vescovo; quindi la sua corte 
fu essenzialmente ecclesiastica, e se coll’ andare del tempo riunì 
a sè ogni sorta di potestà laica, non perciò alterò mai la sua na- 
tura: ed in questo fu tenacissimo fino al presente: e quindi il per- 
sonale che compone la Curia romana, ha la sua origine e la sua 
forma simile a quella di ogni altro vescovo. Esso però oltre che 
è vescovo della chiesa di Roma, è patriarca d’ Occidente, metro- 
politano d' Italia, vescovo della Chiesa universale, vicario di Cri- 
sto, e finalmente principe temporale. La Curia romana abbraccia 


» ex concessione cedentis novum jus metiri dicitur, sed proprium tamquam 
per remotionem obstaculi pleno jure tam actuali quam habituali conti- 
nuare. » Card. De Luca, Rel. Cur. Rom. 

« Quoniam verius est ut jus pap sit territoriale in toto mundo qui di- 
citur ejus dieecesis, » Card, De Luca, Rel. Cur. Rom. 
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tutta questa azione insieme con la minore distinzione possibile. ' 
Per compire il concetto di questa conviene aggiungere che tutti i 
suoi membri non hanno il carattere che sogliono avere i magi- 
strati e gli ufficiali nelle altre istituzioni, dove si risente l’in- 
fluenza della repubblica, onde formano in certo modo corpo col 
governo e col principe, e conservano perciò una certa persona 
propria, ma per la grandezza dell’individualità del papa hanno 
semplicemente il carattere d' istromenti che non hanno di diritto 
e di autorità che quanto vien loro da quello compartito. In ultimo 
il papa non riconoscendo la sua autorità che immediatamente da 
Dio, non havvi alcun sindacato fra esso e la legge, e questa na- 
scendo dalla sua volontà lega simultaneamente pel foro interno 
ed esterno tutti coloro che vi sono soggetti. 

Ad imitazione di ogni vescovo i primi uffici che si rinvengono 
presso del papa, e che datano da tempo immemorabile nella Curia, 
sono l’arcidiacono, che era il vicario per le cose temporali, il pe- 
nitenziere, che tal era per le spirituali, il cancelliere, che era il 
notajo degli atti papali, ed il camarlingo, ch’ era l’ economo. Que- 
ste quattro cariche sono state sempre occupate dai cardinali. Va- 
rie sono le opinioni sopra l'origine dei cardinali; a me sembra 
che la più plausibile sia quella accettata dal Bellarmino, che non 
fossero altrimenti che specie di parrochi o preti incardinati nelle 
varie chiese di Roma, donde vengono i titoli che tuttora li distin- 
guono. Nei primi secoli della Chiesa l'elezione del vescovo di 
Roma, come quella degli altri vescovi, si faceva certamente dal po- 
polo e dal clero insieme. Allorchè verso l’ undecimo secolo cessò 
dal farsi l’ elezione popolare, essi rimasero come nei capitoli cat- 
tedrali gli elettori naturali del papa, e come tali vennero so- 
lennemente riconosciuti nel Concilio lateranense nel 1058. Come 
la giurisdizione del vescovo di Roma si estendeva fino al 100m° 
miglio, i vescovi che reggevano le chiese vicine di Roma, cioè i 
vescovi suburbicarii, furono, perchè sotto la giurisdizione papale, 
probabilmente assimilati ai preti incardinati nelle chiese principali 
di Roma. Checchè ne sia di ciò, che a noi poco importa, i cardinali 
compongono il concistoro , cioè il primo corpo di elettori ed eleg- 
gibili e consultivo della Curia romana. Essi ne contengono inoltre 
tutta l’espressione, perchè mentre questa dignità non occupa ve- 


' « Curialium nomine veniunt omnes qui opera, consilio, labore aliove 
» munere pap inserviunt in Ecclesi® universalis ac particularis respective vel 
» temporalis dominii regimine ac administratione, sicque ex pluribus generibus 
» vel ordinibus curiales constituuntur. » Card. De Luca, Rel. Cur. Rom. 
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run grado nella Chiesa, anzi è compatibile coll’ assenza intera 
degli ordini sacri, è massima ed ottima nella Curia. Il loro nu- 
mero dopo molte variazioni fu fissato da Sisto V a 70, di cui 6 
vescovi, che sono i suburbicari sopra citati, Ostia e Velletri, Porto 
e Santa Rufina, Palestrina, Sabina, Frascati ed Albano, 50 preti 
di vari titoli, e 14 diaconi egualmente col titolo di altrettante 
diaconie. Questo numero non è quasi mai compiuto. Loro princi- 
pale ufficio è 1’ elezione del papa, poichè il papa non può essere 
altrimenti che eletto liberamente senza che la designazione del 
predecessore o altra pressione possa avervi legalmente alcuna 
influenza. Abbiamo visto come questo grave ufficio nell’ undecimo 
secolo fosse loro esclusivamente confidato, il. che non fu lieve 
modificazione nella costituzione della Chiesa: ma non fu però fino 
al decimoterzo, che cominciarono i conclavi regolari, e Grego- 
rio X pel primo ne compilò le leggi, che poi a varie riprese da 
Giulio II, Pio IV, Gregorio XV ed Urbano VIII, furono confermate, 
accresciute e ridotte quali esse sono a tutta una piccola legislazio- 
ne, che a me non giova il descrivere. Quel che a noi importa 
conoscere è che ognuno può essere eletto papa, benchè non car- 
dinale, benchè non chierico, e si dubitò perfino se anche ammo- 
gliato, purchè non sia eretico o pubblicamente diffamato; e che 
si elegga un cardinale non è che una costumanza non interrot- 
ta. Non così per gli elettori, che sono solamente i cardinali, e 
solamente i presenti in Curia, e devono essere rinchiusi dentro il 
conclave, per sè e non per procura; talchè se alcuno di essi è 
ammalato nel conclave stesso, due cardinali recano l’ urna al suo 
letto, e ricevono la scheda: devono essere 7» sacris, ma per que- 
sto ricevono talvolta dispensa. 

L’ elezione si faceva altra volta in tre modi, o per accla- 
mazione, o per compromesso, o per squittinio. Questo per 
mezzo di una scheda segreta che si depone nell’ urna, come il più 
comodo ed il più sicuro è stato sempre il più usitato e confer- 
mato dalle costituzioni pontificie. Per esso il papa, come già fin 
dal Concilio lateranense del 1179 era stato provveduto, viene 
eletto pel suffragio di due terzi dei cardinali presenti in con- 
clave. 

Per memoria delle immistioni laicali nell’ elezione dei papi ri- 
mangono due tracce languidissime, appena riconoscibili: l’esclu- 
siva, che è una facoltà limitata di apporre il veto all’ elezione di 
un cardinale, quando per altro non sia ancora compita, ma sola- 
mente prossima ad essere, concessa prima di tutti agl’ impera- 
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tori di Germania, e poscia per similitudine ai re di Francia e di 
Spagna, è quanto resta della grandissima parte che vi pre- 
sero altravolta gl’ imperatori ed i re d’ Italia. La seconda, che è 
meno significativa, è la carica di maresciallo del conclave passata 
ereditaria nella famiglia Chigi all’ estinzione di quella dei Savelli, 
che se l’ ebbe da Gregorio X in ultima transazione delle antiche 
pretensioni dei baroni romani nell’ elezione del papa. Ora questa 
carica rappresenta uno dei custodi del conclave, di cui l’ altro è 
un prelato col titolo di governatore del conclave: funzioni di 
mera ceremonia e di nessuna influenza nè responsabilità. Della 
parte che vi ebbe il popolo rimane un) poco di fumo, che ogni 
giorno al calare del sole durante il coficlave esce da un piccolo 
tubo sulla facciata del palazzo del Quirinale dove sta radunato, 
e che annunzia al popolo aspettante che le schede dello squittinio 
di quel giorno vengono bruciate; il che significa che 1’ elezione 
non è ancora avvenuta. Il popolo così congedato se ne torna alle 
proprie case per ricominciare il di seguente fino al giorno, in 
cui invece della così detta sfumata si vede aprirsi il gran balcone 
del Quirinale, e si ode annunziare ad alta voce Habemus Ponti- 
ficem, etc. 

Nella sede vacante la giurisdizione di capo della Chiesa cessa 
affatto. Quella del regno temporale, quantunque sia disputata 
in teoria dal popolo romano, non si riduce per esso altrimenti 
ad atto che per una vana cerimonia a guisa di protesta: appena 
morto il papa, il popolo romano per mezzo della sua rappresen- 
tanza, del Senato romano, apre le carceri. Fortunatamente poco 
prima dalle prigioni destinate a questa funzione sono tolti i malfat- 
tori, e non rimangono per profittarne che i detenuti per cause mi- 
nime. Del resto tutte le prerogative della sovranità durante il 
conclave ricadono nei cardinali; si fa genuflessione innanzi a loro 
come innanzi al papa, lo che è strano essendo che questo omaggio 
sia prestato al capo della Chiesa, e non certo al principe temporale. 
Nella sala dove si radunano stanno tutti sotto altrettanti troni. 
Appena eletto il papa, tutti gli altri si abbassano, ed un abisso 
si schiude fra esso e loro. Qualunque promessa o giuramento 
fatto da cardinale cessa 7pso facto dall’ obbligarlo, e tutte le di- 
mostrazioni dell’ autorità più illimitata si accumulano sopra quel 
vecchio che si cambia d’ un tratto in un concetto, in un simbolo, 
e rimane così solo e segregato dalla umanità intiera fino che non 
la raggiunge nella tomba. I novendiali funebri sono l’ estremo 
tributo, e poi la terra ha esaurito la sua facoltà di onorare anche 
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un papa, e la storia riprende il suo modesto e severo ufficio. In- 
tanto nuovo conclave e nuovo papa, pensiero che il volgo di Tra- 
stevere ha tradotto a consolazione delle vicissitudini e dei di- 
singanni della vita in quello scettico adagio: morto un papa, 
se ne fa un altro. 

Oltre che per morte il papato può vacare per rinuncia, come 
il famoso esempio di Celestino, che fece per viltate il gran rifiuto ; 
ma gli esempi non ne sono frequenti. Sono anche più rari, se pur 
vi furono, e complicati di difficilissime questioni canoniche quelli 
di un terzo caso che è stato pur contemplato, ma avversato ad 
oltranza dai sostenitori assoluti dell’infallibilità papale; ed è il 
caso di eresia o di gravissimo e notorio delitto nella persona del 
papa. Estraneo ed impari a cotali sottili questioni, l’ ho accennate 
per dovere di cronista. 

Dopo l’ ufficio di creare il papa viene itmmediatamente quello 
di aiutarlo come suo naturale consigliere a reggere la sua vastis- 
sima amministrazione. Il concistoro dei cardinali è il Senato del 
papa, donde si provvede consultivamente ed esecutivamente alla 
somma direzione di tutte le ramificazioni della Curia romana; e 
la forma più usitata, con cui vi si provvede, sono le congrega- 
zioni, come vedremo in appresso. 

Nei primi tempi che la Chiesa, uscita dalle difficoltà e dalle 
persecuzioni, sì costituiva così felicemente a forma di società, il 
concistoro era l’ elemento in cui ferveva vivissima l’azione pa- 
pale. Si riuniva più volte la settimana e vi si trattavano indiffe- 
rentemente tutte le faccende grandi e piccole, contenziose e gra- 
ziose; sacre, profane e miste, che riguardavano la Chiesa ed il 
papato; e quindi prende origine tutto quello stuolo di avvocati e 
procuratori concistoriali che oggi non avendo più scopo riman- 
gono occupati in altre e poco notabili faccende. Col procedere 
del tempo, coll’ estendersi e moltiplicarsi degli affari cessarono 
dal trattarsi i meno importanti in concistoro, e non vi sì trat- 
tarono più che le materie più gravi, e non si radunò più che 
una volta la settimana. Questo cambiamento die’ origine ad una 
istituzione che fino ai nostri giorni conserva ancora un certo lu- 
stro, cioè al Tribunale della Rota. Tutte le cause meno gravi che 
sì sottrassero per necessità al concistoro, il papa cominciò a spe- 
dire da se solo coll’ aiuto dei suoi cappellani e segretari partico- 
lari, che finirono per formare il tribunale suddetto, sul quale 
ritorneremo più tardi 

Col procedere ancora dei tempi, per la tendenza all’ assolu- 
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tismo ed allo accentramento di potere, che si è sempre più ma- 
nifestata nella Curia romana, il concistoro ed i cardinali hanno 
perduto lentamente, ma costantemente, d’ importanza, e la sua 
influenza nelle deliberazioni papali è divenuta minima a tal segno 
che oggi si occupa quasi esclusivamente di canonizzazioni, no- 
mine di chiese, patriarcali, metropolitane e cattedrali, e di certi 
monasteri privilegiati, e finalmente della sua propria conserva- 
zione con la creazione dei cardinali. Questo sarebbe il terzo ufficio 
del concistoro, cioè della propria riproduzione. Per altro, checchè 
ne sia della parte che vi ha esercitato anticamente, oggi si è ri- 
dotta alle proporzioni di una mera cerimonia, essendo i cardinali 
già fissati e stabiliti ed avvertiti prima dal papa indipendente- 
mente, e la formola di cui usa quando li propone in concistoro: 
Quid vobis videtur? non aspetta mai risposta: A testimonianza 
forse di antiche resistenze è rimasta -la forma di riserbare in petto 
uno o più cardinali, il che vuol dire promuovere in un concistoro 
alcuno al cardinalato senza nominarlo, per nominarlo poscia in 
un altro senza promuoverlo; lo che rende impossibile ogni resi- 
stenza. Il concistoro quando si riunisce, lo che oggi è solamente 
due o tre volte l’anno, toglie la denominazione di pubblico o di 
segreto, secondo che si compone di soli cardinali, o vi si ammet- 
tono altri personaggi. L’antico e il tradizionale è il segreto, quello 
in cui si trattavano anticamente le grandi questioni della Chiesa, 
e di cui molte decisioni fanno parte delle decretali; ora non si 
occupa più che di santi e di preconizzare cardinali e vescovi. Il 
pubblico è cosa meramente di cerimonia, vi si ammettono altri 
ministri ed anche gli ambasciadori esteri, e generalmente vi si 
promulgano le promozioni fatte nel segreto. Il voto del concistoro, 
quantunque non abbia mai avuto altra forza che consultiva, ha 
esercitato in altri tempi una grandissima influenza parallelamente 
alla grandissima importanza che avevano i cardinali tanto come 
grandi individualità quanto come corpo, quale lo aveva costituito 
quella specie di magna charta ottenuta sotto Eugenio IV, per 
guarentirne l'indipendenza e per costituirgli un’esistenza quasi 
propria, abbenchè derivante dalla volontà dei papi. Ma dove an- 
darono quei cardinali per virtù e sapienza sì illustri, e quelli, sia 
per carattere, sia per lignaggio, sia per ricchezze sì possenti? Dove 
andarono gli Albornoz, i Cossa, i Della Rovere? Ovvero i Bessa- 
rione, i Bembo e i Baronio? Il concistoro ha poca più importanza 
che una splendida ed antica formalità. Per gli affari gravi, quando 
il papa lo crede opportuno, come alla fin dei conti a malgrado della 
Vot. X. — Gennaio 1869. 2 








18 IL GOVERNO PONTIFICIO. 


più riuscita tendenza all’ assolutismo non può bastare a tutto per 
se solo, riunisce a sua scelta e per suo comodo un numero 
ristretto di cardinali; ed è ciò che si chiama una congrega- 
zione di Stato o congregazione di cardinali, di cui prende il pa- 
rere come di privati consiglieri, quando versa in alcuna grave 
difficoltà. 

Questa forma di congregazioni speciali è il modo di vivere 
della Curia romana, perchè prestano facilità per il disbrigo degli 
affari, senza poter mai acquistare l’ importanza autoritativa che 
si attacca naturalmente ad un gran corpo come il concistorio ple- 
nario; e però nel movimento progressivo della Curia romana si è 
dai papi costantemente scaricato il concistoro a carico delle con- 
gregazioni, nelle quali i cardinali ritrovano come quasi funzio- 
narii gli affari che in quello trattavano quasi come giudici. Ed 
infatti, quantunque alcune datino da più lungo tempo, per la mag- 
gior parte non risalgono più in là di tre o quattro secoli. Queste 
congregazioni sono molteplici e contengono tutta la varia e mista 
amministrazione della Curia romana.Il loro numero è indetermi- 
nato: il papa può crearne a sua posta indefinitamente durevoli 0 
temporanee, eda sua posta farle cessare: è il suo modo d’azione; 
è la sola forma che conviene ad una volontà assoluta ed irrespon- 
sabile: è la forma con cui governa il suo piccolo Stato e governe- 
rebbe il mondo, se venisse sotto il suo dominio. Aumenta un 
ramo di affari, crea una congregazione; scema, la sopprime; e ciò 
sopra una estensione di materie che partendo dalle piccole bi- 
sogne municipali della città di Roma giunge fino alla direzione 
della coscienza del mondo intiero, dalla congregazione delle acque 
e strade fino alla congregazione del Sant’ Ufficio. Le principali 
sono cardinalizie, cioè composte di cardinali, ed anche quelle che 
non sono tali, hanno il più delle volte per capo un cardinale. 

Appresso vengono i tribunali, che sono per il contenzioso 
quel che le congregazioni sono per l’ amministrativo, e spesso si 
compenetrano molte congregazioni costituendo esse stesse un tri- 
bunale. Dei tribunali come delle congregazioni ve ne ha per ogni 
soggetto, e di ogni giurisdizione. Oggi, eccetto i privilegi e le im- 
munità ecclesiastiche, il modo di esercitare la giustizia si è sem- 
plificato e si ravvicina, per quanto la singolarità della Curia 
romana lo permette, all’ universalità europea. 

Congregazioni, tribunali e grandi dignità contengono il modo 
d’azione dell’ autorità papale. Abbiamo preso per punto di par- 
tenza le quattro grandi dignità ed uffici necessarii ad ogni 
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vescovo e sopra ogni altro antichissime nella Curia romana; ri- 
torniamo a quelle: l’ arcidiacono, il penitenziere, il vice-cancel- 
liere ed il camerlengo, tutte quattro cardinalizie. Le funzioni del- 
l’arcidiacono, che riguardavano l’ amministrazione temporale, si 
sono in parte confuse con quelle del camerlengo, che come economo 
gli era assai affine; in parte si sono diffuse in varii altri uffici e 
la dignità di arcidiacono di S. Chiesa è sparita. Il penitenziere è 
il vicario nelle cose spirituali, come l’arcidiacono era nelle tem- 
porali, vale a dire, che è il ministro del papa per la direzione 
della coscienza universale. La sua origine è antichissima, e data dai 
primi tempi della Chiesa in cui un vicario era destinato forse a sup- 
plire ai numerosi casi di coscienza ed assoluzioni, che le perse- 
cuzioni, le apostasie e le eresie occasionarono, ed a cui il papa 
da se solo non avrebbe potuto attendere. Quest’ ufficio crebbe na- 
turalmente d’importanza col soggetto e colla materia: ed il vi- 
cario del papa 7» spiritualibus divenne uno dei personaggi che 
esercitavano il più d’ influenza nella Curia e nella cattolicità. Ab- 
bracciò quindi progressivamente molteplici funzioni non solo nel 
foro interno, ma anche neli’ esterno. Ebbe un celebre e temuto tri- 
bunale ed un grande stuolo di ministri ed ufficiali, fra i quali pri- 
meggiano i penitenzieri che amministrano la penitenza nelle basi- 
liche maggiori di Roma, quindi i dottori, i canonisti, teologi ed altri 
di ordini inferiori, che forniscono il tribunale e tutta l’amministra- 
zione della penitenzieria. Esso esercitava grande giurisdizione so- 
pra le materie matrimoniali, le alienazioni di beni ecclesiastici, 
naturalmente sopra gli ordini sacri, ed infinite altre materie se- 
condarie. Molte di queste attribuzioni hanno disertato la peniten- 
zieria e si sono sparse in altri uffici, talchè le sue facoltà pel foro 
esterno oggi sono quasi nulle. Non così nel foro interno, per il 
quale, sebbene divisa col Sant’ Uffizio che ne è una figliazione, 
conserva tuttavia intatta la direzione suprema dellà coscienza 
cattolica. Ed è questo il lato importante e notabilissimo di tale 
ufficio; poichè la penitenzieria per mezzo della confessione e dei 
confessori, che ricevono da essa la norma e l’ unità, per le di- 
spense occulte di matrimoni, per le assoluzioni di delitti segreti, 
irregolarità, natali illegittimi, provisioni simoniache , e censure 
di ogni specie, come per la facoltà che ha, per mezzo delle cen- 
sure e dei casi riservati, cioè bisognevoli di un’ assoluzione spe- 
ciale, di alzare ed abbassare a sua posta artificialmente la col- 
pabilità delle azioni umane, esercita una influenza grandissima 
nell’ ordine morale , ed una non lieve. benchè indiretta, nell’ordine 
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materiale. È il solo tribunale della Curia romana che dia gratis le 
sue sentenze. 

Segue il cardinale vice-cancelliere. Quel che fa il notaio 0 
cancelliere in ogni curia vescovile, rappresenta le attribuzioni del 
cardinale vice-cancelliere, quando sia moltiplicato alle propor- 
zioni dell’ orbe cattolico. È ufficio anch’ esso antichissimo, e si fa 
risalire ai primi papi. Anch'esso sempre occupato da un car- 
dinale, non si conosce perchè abbia la specialità d’intitolarsi vice, 
e non semplicemente cancelliere. Dicono altri perchè fosse consi- 
derato ufficio inferiore alla dignità di un cardinale, e però volesse 
denotarsi essere solamente precario: altri all’ opposto che il papa 
stesso dovesse considerarsi come il vero cancelliere della Chiesa, 
e però vice il suo vicario; ma questo a noi importa assai poco. Il 
vice-cancelliere è il notaio degli atti concistoriali e papali, in 
quanto riguardano la chiesa universale. Uno stuolo di presidenti, 
abbreviatori di parco maggiore, minutanti, segretari, scrittori, 
piombatori, camerieri, scudieri, etc., formavano la cosiddetta can- 
celleria, cioè l’uffizio del cardinale vice-cancelliere. Oggi il nu- 
mero di costoro è molto diminuito. Le regole della cancelleria 0 
le norme che segue questo dicastero, formano da se sole una 
parte del diritto canonico. La spedizione degli innumerevoli atti 
che risguardano l’ amministrazione della chiesa, che passano per 
la cancelleria, si fa per mezzo delle note bolle, cioè scritti in 
pergamena grossa e scura con caratteri gallici, forse per costu- 
manza rimasta d' Avignone, e con suggello di piombo; a diffe- 
renza dei cosiddetti brevi che si usano a spedire gli atti papali 
meno importanti, e che non riguardano l’ amministrazione della 
Chiesa universale, quali si fanno in pergamena fina con caratteri 
latini, e portano per suggello l’anello piscatorio, ch'è il suggello 
particolare del papa, che si rompe e si rinnova ad ogni nuovo 
pontefice. Il descrivere quel che passa per la cancelleria sarebbe 
descrivere l’amministrazione di tutta la Chiesa, ed entrare nei 
particolari, per i quali essa tocca l’ amministrazione civile, ha sì 
poca importanza che non vale la pena. Ma quel che a noi più im- 
porta è il cardinal camerlengo, cioè l’economo vescovile, l’ammini- 
stratore dei beni del papa, poichè è per esso che si addentra più 
evidentemente nelle materie temporali. 

Il cardinale camerlengo e per propria origine, e per quel che 
ha ereditato nella progressiva disparizione dell’ arcidiacono, ri- 
mase l’ amministratore naturale di quanto e in beni e in pos- 
sanza il vescovo di Roma possedeva sulla terra: epperò s’ ebbe 
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l’amministrazione immediata della città di Roma, mediata dello 
Stato ecclesiastico, e quella di tutti i beni che dipendevano dal 
papa. Come nel penitenziere e nel vice-cancelliere, si aggruppa- 
rono intorno al camerlengo per aiutarlo nella sua faticosa bisogna 
un numero di prelati ed ufficiali inferiori che composero la ca- 
mera o il fisco. I prelati si denominarono chierici di camera, i 
quali formavano con lui tribunale, e nel tempo stesso si divide- 
vano le vaste attribuzioni che lo concernevano. Tre principali fra 
questi han finito per rendere le loro funzioni speciali indipen- 
denti, emancipando affatto le loro attribuzioni. Questi sono l’au- 
ditore di camera, che si occupa specialmente della parte conten- 
ziosa, e che aveva con gli altri chierici di camera particolar- 
mente conservato la direzione del tribunale che si chiama della 
camera: il governatore di Roma, che ha distaccato, conservando 
il titolo di vice-camerlengo di Santa Chiesa, le funzioni di ministro 
di polizia; e il tesoriere quelle di ministro delle finanze. E così 
questi tre prelati dipendendo oggi direttamente dal papa, se si 
vuole uffiziali del cardinal camerlengo , se si vuole ministri alla 
moderna, rappresentano la maniera con cui si modifica con i tempi 
la Curia romana. 

Rimane ora il camerlengo una dignità con una presidenza di 
onore più che altro con alcuni avanzi dell’antica giurisdizione, 
di cui la più importante è la direzione degli studii, ed alcune at- 
tribuzioni municipali. A disbrigo delle poche materie rimastegli, 
fuori del tribunale della camera, si ebbe nella innumerevole quan- 
tità di giurisdizioni che infestavano Roma un suo tribunale par- 
ticolare, che non giova confondere con quello della camera. 

L’ autorità del camerlengo spicca particolarmente nella sede 
vacante, perchè la Curia romana si è sforzata di accumulare so- 
pra l'amministratore dei beni temporali del papa tutte le dimo- 
strazioni di continuazione di autorità sovrana in quel periodo, 
per rassicurarsi contro il fantasma del popolo romano che 
avrebbe ed ha talvolta voluto tenersene come l’erede naturale nel 
tempo d’interregno, il che era un precedente importante per il 
regno; e quindi tutte queste formalità gli sono rimaste intatte. 
Dacchè il papa ammala gravemente, il camerlengo diviene l’arbi- 
tro del palazzo: visita ed osserva personalmente lo stato del 
malato: appena morto, procede con i cherici di camera alla rico- 
gnizione del cadavere, infrange l’ anello piscatorio del defunto, 
prende il governo del palazzo, ed incede per la città con onori 
sovrani. 
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Accanto a queste principali dignità sorge immediatamente, 
minore per importanza, ma egualmente comune ad ogni altro ve- 
scovo, il vicario del papa per la diocesi di Roma, che è il cardinal 
vicario. Abbenchè di natura affatto spirituale, l’ ufficio del cardi- 
nal vicario è forse quello che si attacca più alla vita materiale 
di coloro che vi sono sottomessi, di quanti l’ arte del governare 
abbia mai inventati. Il cardinal vicario per la sorveglianza che 
esercita sopra la fede, i costumi e le pratiche religiose de’ suoi 
diocesari con il suo tribunale, i suoi ufficiali e bargelli ne] di- 
stretto di Roma è temuto quanto e più della polizia, perocchè 
si addentra assai più nella vita intima della famiglia sì per il 
soggetto che investiga, sì per i ministri che impiega, quali sono 
i parrochi, suoi soggetti immediati. 

Il vicariato di Roma è l’ autorità vescovile armata, dispo- 
nendo di tutti i mezzi, di quelli di vescovo e di giudice, come di 
quelli di un prefetto di polizia, e recando ad atto tutti i suoi 
decreti da quelli che riguardano la fede e la morale pubblica, 
fino a quelli che regolano le più superflue costumanze e prati- 
che religiose, con una sanzione illimitata dagli esercizi spiri- 
tuali fino alla prigione. Come vescovo, esso dispone di un terzo 
vicario che si chiama monsignor vicegerente vescovo anch’ esso, 
e di tutti i parrochi di Roma. Come giudice, esso è assistito da 
alcuni ecclesiastici conosciuti sotto il nome di luogotenenti del 
vicariato, coni quali forma tribunale; come potere politico, avea 
altra volta i suoi ufficiali, i suoi bargelli e le sue prigioni; ma 
da qualche anno a questa parte ha dismesso i bargelli, e 1’ esecu- 
zione delle sue sentenze è commessa ed eseguita dagli agenti del 
governatore di Roma, cioè l’ esecuzione materiale è affidata alla 
polizia. Questo è pure un esempio della maniera di modificazione 
usata dalla Corte di Roma. Il vicario non ha più bargelli, lo 
che era antico, ma si serve di quelli della polizia che sono di 
tutti i tempi, e la cosa non ferisce più l’ opinione, ma rimane la 
stessa. 

Prima di passare oltre ne conviene gettare ancora uno 
sguardo sopra questo organamento del vicariato e delle parroc- 
chie, perchè è un mezzo di governo oggi sconosciuto o almeno 
dimenticato e dà una gran luce sopra l’indole del governo ponti- 
ficio. Lo stato civile di Roma consiste nel cosiddetto stato delle 
anime, che la Chiesa possiede da tempo assai più antico che la 
scienza ne dimostrasse l’ utilità, e che è contenuto nei libri par- 
rocchiali. Chi non ha la fede di battesimo non è un uomo, quindi 
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la sua vita civile data dal suo battesimo, per il quale viene iscritto 
per la prima volta nel libro parrocchiale; una volta iscritto, il 
parroco lo siegue tutta la vita: la seconda volta lo ricerca per la 
cresima, la terza volta per la comunione, e dopo questa una 
volta l’anno per la pasqua costantemente tutta la vita; quindi 
per il matrimonio, finalmente per la morte, ed in ultimo per la 
sepoltura. A niuna di queste tappe della vita è lecito sfuggirgli. 
Intanto per mantenere al corrente lo stato delle anime il parroco 
ha il diritto della visita domiciliare, per la quale egli registra 
tutte le mutazioni, sorveglia tutti gl’ incrementi o diminuzioni 
che potessero avvenire nelle famiglie a sua insaputa, e perfino i 
cambiamenti di domicilii. Sopra 8 0 10 mila anime che formano 
una parrocchia, si comprende facilmente come il parroco finisca 
per questa via con conoscere individualmente tutti i suoi parroc- 
chiani. Questo parroco che tiene così in mano la vita morale e 
civile di ogni cittadino dal battesimo, che è il passaporto per en- 
trarvi, fino all’ estrema unzione, che è il lasciapassare per uscir- 
ne, è nel tempo stesso il pastore, cioè l’ uomo in cui tutte le 
donne pongono fiducia, tutti i disgraziati mettono speranza; e 
che in fine confessa generalmente la metà della parrocchia. Con 
questo corteo di mezzi a sua disposizione il parroco considera suo 
dovere e fa suo scopo la vigilanza, affinchè tutte le leggi divine e 
papali sieno osservate, da quelle che riguardano la morale ed i 
costumi fino a quelle che contemplano il digiuno, le pratiche di 
pietà ed i più lontani approcci dell’ osservanza religiosa. A que- 
sto scopo egli dispone di tutti i mezzi famigliari e persuasivi; 
esauriti i quali è obbligato dicere Ecclesie, e qui comincia la fun- 
zione del vicariato, da cui i parrochi dipendono come membra dal 
capo, e che comincia ad impiegare i suoi che principiano dove 
quelli dei parrochi finiscono ed arrivano illimitatamente a quelli 
della polizia più assoluta e più irresponsabile; esso gli adopera 
in segreto o pubblicamente, mitemente o severamente, secondo 
che crede opportuno, riempiendo da se solo l'ufficio di giu- 
dice e di prefetto e disponendo di ogni pena materiale, anche 
di molte che sono speciali e provisionali, e non in uso nei codici 
ordinarii: come p. e., il far maritare uno, come nel caso della se- 
duzione di una fanciulla; e come in un altro caso ancora più 
strano e che non è raro a Roma. Una donna mena vita scandalosa, 
viene arrestata: per rilasciarla si richiede una garanzia o un ma- 
rito. La garanzia convien cercarla in un mondo dove non è facile 
il trovarla, il marito in vece si cerca in quei fondi dove c’è tutto: 
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questa donna posta fra la prigione e il marito prende l’ ultimo 
ed a gran soddisfazione della Curia cambia in un adulterio ero- 
nico la semplice fornicazione. 

In materie di matrimonii il vicariato ed i parrochi hanno 
un’ autorità senz’ alcun sindacato, perchè raccolgono tutta la pote- 
stà civile e religiosa. V'hanno tali matrimonii segreti conosciuti da 
essi soli, che dopo molti anni si rivelano ed hanno effetto retroat- 
tivo al tempo in cui furono celebrati. In fatto di morale essi hanno 
il diritto d’inquirere nella vita privata dei cittadini ed obbligare 
alcuno o alcuna ad astenersi dal convivere, dal visitare, etc. Una 
fanciulla madre non ha il diritto di conservare presso di sè il 
frutto delle sue viscere, se non trovi un marito che assuma il 
figlio, benchè postumo; altrimenti può essere costretta a gettare il 
figlio alla ruota dei trovatelli senza poter più mai richiederlo. 
Può egli concepirsi qualche cosa di più inesorabile che questo 
provvedimento, il quale strappa il figlio alla madre, quando non 
l’abbandoni sotto forma di moglie all’ ultimo miserabile che si 
venda per coprire la sua colpa? Potrei citare altre di queste 
strane deduzioni di una logica inflessibile, come fu non per causa 
di morale, ma di religione la famosa sottrazione del Mortara, 
dove Roma ha preferito mettersi contro tutta l’ opinione pubblica 
europea togliendo un figlio ai propri genitori, che derogare ad 
una costituzione, se ben mi appongo, di Benedetto XIV. Per una 
di quelle contradizioni poi che sono inerenti a tutte le istituzioni 
che professano principii assoluti, mentre a nome della morale si 
compie quell’ atto così poco umano , dall’ altro in nome della ca- 
rità la Chiesa stessa fondava per la prima quegli stabilimenti di 
trovatelli e quelle ruote pietose e discrete che forse son fuor di 
tempo, ma che sono state pensiero di grande carità, ed iniziativa 
della Curia romana. Ciò è perchè nella Curia romana il Vangelo 
e la Corte in questo accoppiamento danno ai loro prodotti, se- 
condo la materia e le circostanze, un’ accentuazione più marcata 
sia dell’ uno sia dell’ altro, secondo l’ influenza che ha presieduto 
alla loro generazione. 

Dal poco che abbiamo brevemente accennato si comprende 
come questo ufficio tutto spirituale del vicariato si cambi in Roma 
in un vero tribunale di polizia raffinatissimo, e che potrebbe es- 
sere draconiano, se una tolleranza ed una negligenza consigliata 
da una savia politica, cooperando a mantenere il principio, non 
rendesse meno insopportabile l’azione materiale. Giova anche ag- 
giungere a complemento di questa pittura che generalmente par- 
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lando i parrochi di Roma formano, come una parte del semplice 
clero, per la loro mitezza e semplicità un favorevole contrasto 
colla Curia romana, di cui del resto non fanno parte , ed eserci- 
tano generalmente queste pericolose funzioni con tolleranza e 
dolcezza, e, se non sempre con urbanità, quasi sempre con carità, 
e potrebbe forse anche citarsi fra essi qualche vero uomo di Dio. 
Ma non è men vero che considerati nel tutto che formano con 
il vicariato, col doppio uso della potestà spirituale e politica rap- 
presentano dal punto di vista dell’ autorità il sistema più com- 
piuto di dominazione che possa reggere e governare assolutamente 
una città. 

Tutta questa autorità deriva giuridicamente dalla delegazione 
della propria giurisdizione ordinaria di vescovo che fa il papa al 
vicario sopra la sua diocesi di Roma, riserbando solamente a sè 
due attribuzioni, la collazione dei beneficii e la visita, i quali 
due riserbi hanno dato nascimento a due altri grandi ufficii, la 
Dateria e la Congregazione della S. Visita, per cui mezzo il 
papa vi provvede. Nelle altre città sottomesse alla dizione pon- 
tificia le relazioni fra il vescovo e la società sono esattamente le 
stesse. 

È con questo abbiamo percorso la parte più originale eccle- 
siastica e quasi direi archeologica della Curia romana. 


III. 


L’ordine della narrazione ne conduce ora alla parte più di- 
rettamente politica della costituzione romana, quella in cui negli 
ultimi tempi si è più particolarmente concentrata l’azione della 

‘Curia. 

Come dalle funzioni del cardinal camerlengo si spiccarono 
tre ministeri oggi affatto indipendenti, così da quelle del vicecan- 
celliere, per la quantità degli affari, ma assai più per l’ accen- 
trazione politica, che si determinò sempre più nella sede di Roma, 
se ne spiccò uno, che, se non per dignità, certo per importanza 
avanza tutti gli altri, ed è il primo della Curia, cioè il Ministero 
di Stato. 

Tale ufficio per particolare delegazione del papa costituisce 
in un cardinale una specie di vicereato per lo Stato ecclesiastico, 
e ne] tempo stesso per la natura sempre mista di ogni ufficio 
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papale s’ ingerisce altamente negli affari ecclesiastici. Esso è l’or- 
gano di fiducia abituale del papa in tutto e sopra tutto. Niente 
per sè nella gerarchia ecclesiastica, non essendo sovente neppure 
in sacris, tutto per la volontà papale, di cui è la più fedele espres- 
sione, esso rappresenta pel papato quel che è un primo ministro 
in una monarchia secolare. 

Anticamente fu il cardinale patrono o nepote, dacchè il più 
delle volte i papi per massima fiducia e per benevolenza di san- 
gue lo sceglievano fra i propri nepoti. Esso era generalmente in- 
vestito della legazione di Avignone, che amministrava per un 
vicelegato, e del principato di Fermo, che reggeva per un gover- 
natore, e- di tutte sorta di ricchezze e di onori. Le fortune dei 
cardinali nepoti, dei Farnesi, dei Barberini, dei Borghese, dei 
Rospigliosi, dei Corsini, degli Altieri, dei Chigi ed altri stanno 
scritte nei palazzi giganteschi, nelle biblioteche, nelle gallerie e 
nelle chiese di Roma, e più ancora nelle tradizioni e nella me- 
moria del popolo romano. 

Fin da quel tempo esisteva un segretario di Stato che era al- 
lora solamente prelato ed occupava un ufficio secondario, si di- 
rebbe oggi una specie di segretario generale per il ministero del 
cardinal patrono. Però non dipendeva così compiutamente da 
questo come avverrebbe nelle odierne centralizzazioni, e tanto più 
in quanto che il cardinal patrono era una creazione relativamente 
moderna, tutta fuori della burocrazia abituale della Curia, men- 
tre che il segretario di Stato n’ era una funzione abituale e ne- 
cessaria. E però, tuttochè naturalmente subordinato al cardinal 
patrono, era anch’ esso un individuo di fiducia personale del pa- 
pa, pro tempore, cioè duraturo quanto la volontà o al più la vita 
del papa. Fu per lungo tempo un prelato, che diveniva poscia 
cardinale, e talvolta anche papa, come Alessandro VII e Cle- 
mente IX : ma Innocenzo X e lo stesso Clemente IX cominciarono 
a scegliere un cardinale, e da allora in poi il segretario di Stato 
fu quasi sempre tale. Esso aveva per suo ufficio il disbrigo degli 
affari di Stato civili ed ecclesiastici; esso faceva la politica del 
papa, ed era l'organo ufficiale per i nunzi ed i legati apostolici 
all’estero, per i presidi e governatori delle province e città al- 
l'interno. 

Colla cessazione della dignità di cardinale nepote provocata 
dagli scandali del nepotismo, il segretario di Stato fu l’erede natu- 
rale della sua potenza, e quindi questi come l’ altro senza alcuna 
personalità ecclesiastica eccetto quella di cardinale, divenne lo 
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istromento della volontà papale con infiniti mezzi per esercitare 
la propria. Quantunque dipendente dalla volontà e dalla durata 
della vita del papa, finchè sta in essere è la più alta espressione 
di potere della Curia romana. Per la centralizzazione che in 
questa si è andata sempre più manifestando , siffatta carica ha 
sempre aumentato d'importanza a spese di tutti gli altri uffici 
civili ed ecclesiastici, ed oggi è il perno della politica generale e 
particolare, ecclesiastica e civile del papa. Il segretario di Stato lo 
visita ogni giorno con udienza speciale, alla quale o dalla quale 
riporta la norma e l'ispirazione per dirigere la politica del Va- 
ticano. 

Pel sopraccarico degli affari, e per voglia di prendere cera 
moderna, il segretario di Stato ha distaccato talvolta da sè come 
tuttora l’amministrazione dell’interno con la denominazione di 
segretario di Stato per l’ interno, sia per un cardinale, sia come 
al presente per un prelato, ma questo ufficio è rimasto sem- 
pre dipendente e di un’ importanza secondaria, non essendo riu- 
scito a diminuire per nulla l’ onnipotenza del vero Segretario di 
Stato. 

Fra i due sistemi che si sono costantemente divisi il mondo, 
l’autoritativo ed il razionale, che corrispondono in politica al 
dispotismo ed alla libertà, la Curia romana non aveva scelta. 
Quidquid ligaveris super terram, ete. Ma per quanto scalpore se 
ne faccia, la libertà è frutto privilegiatissimo che esige tali cultori 
che saranno, io temo, sempre in una minorità appena calcolabile ; 
e però in fatto di combinazioni del sistema opposto sotto differenti 
nomi la corte di Roma non rischia di rimanere sola. L’incli- 
nazione invece all’ eguaglianza cresce assai universalmente nel 
tempo nostro da divenire un bisogno imperioso. Lo che è prova 
di quel che sopra si è detto, essendo che l'eguaglianza, se da un 
lato è fonte di giustizia, dall’ altro per la dimostrazione pratica 
data da quel romano che tagliando i più alti papaveri del suo 
giardino insegnava l’ arte di fabbricare l’impero , essa riesce più 
facilmente al dispotismo che alla libertà. La Curia romana che 
nelle alternative di autorità e libertà non ha mai potuto seria- 
mente esitare, si è invece volentieri appropriata e volta a suo 
profitto la tendenza all’ agguagliamento, diminuendo per quanto 
ha potuto nella Chiesa l’ entità e l’ importanza alle varie giuri- 
sdizioni, classi e corpi che la compongono. Che sono oggi i cardi- 
nali, i dignitari ed i vescovi stessi? poco più che magistrati del 
papa. Le loro funzioni sono subordinate, e spesso più apparenza 
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che realtà. Qual è il cardinale o il vescovo che osi avere non 
un’iniziativa, ma un'opinione? Un cardinale che volle pro- 
varsi ad emetterne una a proposito di non so qual soggetto in 
uno degli ultimi concistori fu così annotato:— che la decisione 
era passata a pieni voti meno uno di un cardinale infermo di 
spirito e di corpo. — Ed ecco altra prova del come la Curia ro- 
mana si modifica e si assimila ai tempi. Essa ha tratto da que- 
sta tendenza il mezzo di emancipare da qualunque vincolo l’ au- 
torità papale e renderla più assoluta nella Chiesa e nello Stato. 
Queste riflessioni mi sono sorte a proposito, perchè il segretario 
di Stato è la personificazione di questo accentramento, l’ istro- 
mento di questa onnipotenza. La creazione dei vescovi, dei cardi- 
nali, la distribuzione degli uffici, l'’amministrazione di tutto lo 
spirituale e il temporale dipende dal papa, e questi con il segre- 
tario di Stato fa e disfà senza sindacato o responsabilità, e tutte le 
altre dignità ed uffici senza eccezione hanno il solo disbrigo ma- 
teriale degli affari, ma poca influenza ed ancora meno autorità. 
Non che, come si disse, il criterio morale del papato non sia sem- 
pre stato questo, ma la libera applicazione e direi quasi materiale 
dell’ onnipotenza ed infallibilità papale non è stata mai così evi- 
dente come in questi ultimi tempi che non possono certo dirsi di 
ascendenza per questa istituzione. 

Si dimanderà forse chi dirige in mare tanto vasto la condotta 
di questi due uomini così quasi isolati? Quel che dirige tutti 
gli assolutismi, la tradizione, o meglio direi la routine e tutti 
gl’interessati, ed i partiti che vi si collegano, ed hanno interessi 
comuni. Ma ritorniamo al segretario di Stato. Per la spedizione 
di tante e sì svariate faccende occorrono non pochi ufficiali, e 
quindi fu anticamente costituito un collegio composto di 24 se- 
gretarii che serviva all’incombenze della segreteria di Stato e 
delle legazioni estere, e formava nel tempo stesso un vivaio, 
donde si traevano per lo più i nunzi ed i legati apostolici. Que- 
sto sistema ha cooperato molto all'ottima riputazione che ha 
goduto in Europa la diplomazia romana, essendochè mante- 
neva l’ unità nell’ andamento della politica e forniva uomini av- 
vezzi agli affari, e costantemente occupati nella stessa mate- 
ria. Fra questi segretari ve n’ era uno destinato alla custodia 
e spiegazione delle cifre diplomatiche, un altro alla spedizione 
delle lettere papali cosiddette în forma brevi, ed altri occupati in 
varie altre bisogne. Il collegio dei segretarii è perito coi tempi, 
ed alcuni di questi segretarii sono rimasti facendo ufficio da per 
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sè. Il segretario delle cifre è rimasto facendo parte della segre- 
teria di Stato, ma il segretario dei brevi è divenuto un cardinale 
ed ha da sè tutta una segreteria che si chiama dei Brevi, la quale 
è incaricata della spedizione di tutte le lettere apostoliche di or- 
dine meno universale e solenne di quelle che si spediscono per la 
cancelleria; si chiamano brevi, si scrivono, come si disse già al- 
trove, in pergamena fina, in caratteri latini e sono suggellati col 
suggello particolare del papa, e però si dicono sud annulo pi- 
scatoris. Generalmente parlando, tutti gli atti papali costituenti 
diritto, e che non riguardano la sua amministrazione come capo 
della Chiesa universale, si spediscono in questa forma. 

Altri segretari pure sono rimasti nelle stesse condizioni, seb- 
bene, secondo l’ ufficio, in minori proporzioni. Così v’ ha un 
segretario dei Brevi ad principes, cioè per la corrispondenza uf- 
ficiosa del papa con gli altri sovrani: un altro per le lettere 
latine, per le lettere papali non costituenti diritto. V” ha un segre- 
tario ora cardinale con tutta una segreteria dei memoriali per 
dar corso a tutte le suppliche di ogni genere che si dirigono al 
papa, e così via discorrendo. Alla segreteria di Stato propria- 
mente detta è rimasto un sostituto ch’ è generalmente segretario 
della cifra, ed un certo numero di ufficiali conosciuti sotto il 
nome di minutanti e di archivisti, cifristi ed altri di minore im- 
portanza. Con questo abbiamo percorso le dignità principali che 
contengono l’ essenza dell’amministrazione papale. Seguono gl’in- 
numerevoli ufficii che sotto il titolo di congregazioni e di tribunali 
elaborano e sodisfano a tutti i cenni di questa vasta amministra- 
zione, e prima di affrontarne l’esame sommario diamo ancora 
uno sguardo intorno alla persona del papa, e troveremo alcuna 
cosa che ne importi. Il palazzo apostolico ha tutta una corte: 
ha un maggiordomo maestro del palazzo che ne ha la direzione 
con tribunale ad uso di tutti quelli che vi appartengono: ha un 
maestro di camera o gran cerimoniere, quattro monsignori ciam- 
bellani o camerieri segreti partecipanti o avendo soldo e co- 
stantemente addetti al servizio del papa, e dopo uno stuolo in- 
finito di ciambellani ecclesiastici e laici, monsignori, cavalieri e 
guardie; quindi in un grado inferiore seguono camerieri busso- 
lanti, scopatori, sediarii, e tutte sorta di ufficii e nomi singolari, 
ma sopratutto vestiarii eleganti e splendidissimi che coprono tutte 
le nullità di Roma: i vestiarii di Raffaello e di Tiziano sopra il più 
volgare servitorame della città. Questo stuolo di animali parassiti 
nelle sfere più alte si nutre di colori, di ciondoli e della forma 
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sfarzosa del suo vestito; nelle più basse vive della mancia, che è 
con similitudine di nome la manna del servitorame romano. Qua- 
lunque cosa avviene nel governo e talvolta nella città dà un di- 
ritto di mancia, cioè di ricevere una largizione, alla famiglia! dei 
sacri palazzi, il che poi si ripete nelle respettive proporzioni nelle 
famiglie dei cardinali e dei prelati di Roma. Oltre le ricorrenze 
fisse annue non v’ha promozione, non v’ha festa, non v'ha 
notevole avvenimento, che vada esente da questa imposta di- 
retta, perchè sottoposta a tariffe e talvolta elevatissime. La man- 
cia è il nutrimento che alimenta questo formicaio d’insetti dal 
guscio rosso, paonazzo e listato d’oro e d’argento, compresi sotto 
il nome generico della} livrea, e che avidi ed indolenti circon- 
dando di ogni dove gli approcci del potere non si possono met- 
tere in non cale, dove non diasi loro la mancia. 

Havvi nella corte papale un ufficio ch’ è stato la poca favilla 
che gran fiamma seconda, ed è il maestro del sacro palazzo. La 
sua origine è tutta privata. A quanto sembra esso era il teologo 
particolare del papa per aiutarlo come uditore privato, per quel 
che riguarda la teologia, nel condurre la diocesi di Roma. Le at- 
tribuzioni del suo ufficio versavano quindi in tutte le materie che 
riguardavano la conservazione della fede, e fra queste l’osservare 
e il giudicare quel che si discuteva o si pubblicava in materia di 
religione, di fede, di morale e di quanto concerneva la sorve- 
glianza vescovile della diocesi di Roma. Questo ufficio fu occupato 
da uomini segnalati nella chiesa, ed il famoso compilatore delle 
decretali S. Raimondo di Pennaforte l’ occupò ai tempi di Gre- 
gorio IX. Coll’ accrescersi la mole cattolica, e coll’esercitarsi 
sempre più l’ ingerenza papale sopra la Chiesa universale, l’ aiuto 
particolare del maestro del sagro palazzo non era certo pari al 
bisogno, e volendosi protrarre alla cattolicità intiera la sorve- 
glianza della diocesi nacque nel decimo terzo secolo la famigerata 
Inquisizione. Da questa scaturì poi di nuovo a scarico d’ affari 
un’altra congregazione particolarmente per l’esame dei libri, 
così detta dell’ Indice. E così da questo privato teologo del papa è 
uscito tutto un sistema vasto, tenace, inesorabile, di servitù mo- 
rale e d’inceppamento per l’ intelligenza, che ha tenuto l’ occi- 
dente per più di quattro secoli, e che ancora lotta con poco suc- 
cesso, e protesta con le note dell’ Indice contro le conquiste della 


! Sotto questo nome nella Curia vengono compresi tutti i famigli o la 
casa di un gran personaggio, del papa, come di un prelato, o d’un cardinale. 
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libertà. Il maestro del sacro palazzo, in onore della fondazione 
dell’ Inquisizione per S. Domenico, fu da quell’ epoca ed è costan- 
temente dell'ordine dei predicatori, e membro delle congregazioni 
del Sant’ Uffizio e dell’ Indice; suo esclusivo uffizio ch’ esercita 
però in unione col vice-gerente, o vicario del cardinal vicario, 
è la revisione e la censura preventiva sopra tutta la stampa 
nella provincia o diocesi del papa, quale era prima delle ultime 
circoscrizioni, cioè fino al 100° miglio. Sopra la stampa di Roma 
e provincia esso è l’ arbitro supremo, e niente può pubblicarsi 
senza la sua approvazione. Questo povero frate deve giudicare 
libri di medicina, di matematica, d'arti, di scienze le più dispa- 
rate. E vero che gli viene dato un altro frate domenicano per 
compagno nel disbrigo delle sue faccende. 

La condizione di questi due reverendi è la meno invidiabile 
che si possa immaginare nelle vicissitudini della fama, poichè 
essa è di mandare i loro nomi alla posterità attergati a tutte le 
semplicità, le inezie e le goffaggini che per lo stato poco felice 
degli studii e per le ombrosità politiche e religiose sono le pro- 
duzioni inoffensive della stampa romana. Potrebbe farsi un cu- 
rioso catalogo dal punto di vista della scienza e del progresso 
delle pubblicazioni ordinarie che portano il famoso reimpri- 
matur, etc. Abbiamo notato con intenzione che l’ingerenza del 
maestro del sacro palazzo come teologo del vescovo di Roma non 
oltrepassava, come non oltrepassa tuttora, i limiti della diocesi del 
vescovo di Roma, quale era prima della più recente circoscrizione 
civile, cioè il raggio di cento miglia. Lo che dimostra che questa 
azione, questa sorveglianza, che poi per mezzo del Sant Uffizio 
e l’ Indice ha esteso a tutta la cattolicità, il papa non esercitava 
prima altrimenti che nella sua diocesi: non trovandosi antica- 
mente altro ufficio che questo a tale scopo, il quale era limitato 
alla diocesi di Roma, rimanendo per tutto altrove questo ufficio 
all’ autorità ordinaria dei vescovi. Ma poichè abbiamo parlato 
del Sant'Uffizio, con questo intraprenderemo a discorrere le con- 
gregazioni, di cui accenneremo le principali, e le altre tocche- 
remo di volo, come l’ entrare troppo nei particolari non giovi allo 
scopo che ci siamo proposti di dare uno sguardo complessivo e 
generale alla Curia romana. 

Ma prima di queste ed in fine delle grandi dignità sta uno 
di quelli ufficii speciali che è impossibile di classificare, la Date- 
ria. Questa è istituita per supplire ad una delle parti integrali del 
vescovato di Roma non delegata al cardinal vicario, cioè la no- 
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mina dei beneficii ecclesiastici per la diocesi di Roma. Ma come 
per privilegi e riserve i beneficii e le prebende di nomina papale 
si sono sparse ed accresciute dentro e fuori la Curia, come il nu- 
mero delle pensioni o beneficii senza titolo non ha limite, come 
per supplire a queste bisognava trovare fondi, e perciò molte 
tasse provenienti dai diritti della chiesa in tutto il mondo catto- 
lico sono state rivolte alla Dateria, così quest’ ufficio di ristretta 
e modesta origine è divenuto una vasta amministrazione e per 
così esprimermi la cassa del papa che da un lato riceve tutti 
i beneficii che vacano a suo profitto e tutte le rendite provenienti 
da indulti, dispense, facoltà, etc., che sono devolute in suo fa- 
vore; dall’ altro rende în nomine di beneficii- prebende e pensioni 
di ogni genere. Il suo nome viene dalla data che si appone alle 
nomine papali che passano per questo dicastero, quasi per indi- 
care che solo suo ufficio è datarle o registrarle, essendo il conce- 
derle solo atto del papa. In altri tempi è stata una delle grandi 
fonti di ricchezza della Curia, oggi si è di molto scemata. Essa è 
composta di un cardinale pro-datario per le stesse ragioni forse 
del vice-cancelliere, un prelato sotto-datario e molti ufficiali infe- 
riori ed agenti col nome di spedizionieri. La Dateria è la madre 
comune di tutti i diseredati della Curia, le cui beneficenze però 
non disdegnano talvolta anche i figli che ne sono più ampia- 
mente favoreggiati. 


(Continua.) 


PoMPONIO LETO. 














FRANCESCA DA RIMINI 


SECONDO I CRITICI E SECONDO L’ ARTE. 


Quasi all’ ingresso dell’ inferno incontriamo questa Francesca, che 
Dante ha fatto immortale. 

Per molti la Divina Commedia non è che due nomi soli; Francesca 
da Rimini e il Conte Ugolino. E ci sarebbe da fare un bel volume a 
raccogliere tutto ciò che si è sottilizzato e sofisticato, a voce o per 
iscritto, intorno a questi due personaggi. 

Perchè Dante ha raccontato con tanto affetto i casi di Francesca 
da Rimini? Perchè, risponde il Foscolo, Dante ha abitato in casa di 
Guido da Polenta, padre della giovane, e forse vide la camera dove 
ella dimorò prima di maritarsi, e forse udì narrare il pietoso accidente 
dalla famiglia e dovè in quella prima impressione concepire quell’ epi- 
sodio, che poi d’ anno in anno andò toccando e ritoccando insino a che 
non l’ebbe condotto a perfezione. — E perchè il poeta ha gittato nell’om- 
bra il peccato e dato rilievo a ciò che di gentile ed affettuoso è nella 
peccatrice ? Per delicatezza e per gratitudine, risponde il Foscolo; 
perchè accolto ospite in casa il padre, gli sapea male di doverne infa- 
mar la figliuola. E perchè, volendo giustificare o attenuare il peccato, 
Dante non ha fatto menzione di una circostanza di molto momento, 
storia o tradizione che fosse, cioè del perfido inganno in che fu tratta 
la misera che si credea di sposar Paolo, e solo la mattina svegliandosi 
si accorse di avere accanto il deforme e sciancato Lanciotto, fratello 
di lui? Perchè una rappresentazione ideale, risponde il Foscolo, non 
dovea essere sopraccaricata di accidenti reali che ne avrebbero alterata 
la purezza. E perchè Dante ha uniti insieme nell’ inferno i due amanti? 

Vot. X.— Gennaio 1869. 3 
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Perchè per sì lieve fallo non sono a dir propriamente dannati, ri- 
sponde Ginguené; anzi, corregge il Foscolo, perchè , se il loro fallo è 
stato assai grave, come si vede dal verso, citato quì sotto , con che si 
chiude il racconto, la misericordia di Dio è stata maggiore, il quale 
volle aver riguardo a tanto amore e scemare la pena concedendo loro 
di potersi amare anche nell’inferno. E perchè quel paragone delle co- 
lombe? Perchè sono animali lussuriosissimi, salta su un comentatore. 
E perchè il poeta fa parlare Francesca e non Paolo ? Perchè le don- 
ne, risponde con poca galanteria il Magalotti, sono di loro natura 
ciarliere; e perchè, ripiglia il Foscolo, che ha il torto di prendere 
sul serio tali futilità, le donne quando sono appassionate sentono il 
bisogno di parlare e di sfogarsi. E perchè Dante sente tanto dolore, 
che la mente gli si chiude dinanzi alla pietà de’ due cognati? Perchè, 
risponde insolentemente un frate, egli dovè ricordarsi di aver com- 
messo un peccato simile. 

Ecco un esempio dei perchè e dei forse dietro i quali si stillano 
il cervello i comentatori di Dante. Mi si dice che nelle conferenze pe- 
dagogiche tenute a Firenze si sia molto discorso della Francesca da 
Rimini, e che il segreto della grande bellezza di quel canto sia stato 
da alcuni posto nel verso tanto tormentato da’ comentatori : 


Quel giorno più non vi leggemmo avante. 


E se questo è, bisogna pur dir che la critica ha fatto così poco 
cammino in Italia da essere ancora possibili simili discussioni, proprie 
di cervelli oziosi e vaghi di sciarade, ottusi alle pure e immediate im- 
pressioni dell’ arte. 

Ho ricevuto, è un po’ più di un mese, una lettera sottoscritta da 
tre Alunni del Liceo di Bari. Questi bravi giovani volevano da me sa- 
pere perchè il Petrarca avea scritto il Canzoniere in italiano e non in 
latino. E mi raccontavano che ci era una scommessa tra loro, soste- 
nendo chi un’ opinione e chi un’ altra. Ebbi proprio una brutta tenta- 
zione. Volevo rispondere che il Petrarca aveva fatto così, perchè Laura 
non sapeva di latino. Ma parvemi cosa crudele rispondere con uno 
scherzo a giovani che disputavano con tanta gravità. 

Pur, se la mia voce avesse qualche peso sulla nuova generazione, 
io direi: Lasciate queste dispute agli oziosi da convento o da caffè, e 
voi gittate via i comenti e avvezzatevi a legger gli Autori tra voi e loro 
solamente. Ciò che non capite, non vale la pena che sia capito: quello 
solo è bello che è chiaro. Soprattutto, se volete gustar Dante, fatti i 
debiti studii di lettere e di storia, leggetelo senza comenti, senz’ altra 
compagnia che di lui solo, e non vi caglia di altri sensi che del lette- 
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rale. State alle vostre impressioni, e soprattutto alle prime, che sono 
le migliori. Più tardi ve le spiegherete, educherete il vostro gusto; ma 
importa che ne’ primi passi non vi sia guasta la via da giudizi pre- 
concetti e da metodi artificiali. — 

Tra’ più belli, appunto perchè tra’ più chiari, è il canto di Fran- 
cesca. Ed io domando con che cuore possono i comentatori innanzi ad 
una creazione così limpida abbandonarsi a sciarade e indovinelli e 
fantasticare su tanti perchè. Io non mi tratterrò a confutare le assurde 
risposte perchè il torto qui non è di aver fatte quelle risposte, ma di 
aver poste quelle domande. Il che avviene quando l’ impressione este- 
tica è già cancellata, e la mente raffredda, e il critico non sapendo cogliere 
la situazione nella sua integrità , si smarrisce ne’ particolari. I quali 
separati dal tronco, ovvero dalla loro unità, in cui è posta la loro ragion 
d’ essere ed il loro significato, si sciolgono nell’ arbitrario, e diven- 
tano materia di questa o quella supposizione gratuita com’ e’ salta in 
capo al primo venuto. Sgombriamo dunque il terreno di questi forse e 
di questi perchè, ed accostiamoci a questa primogenita figliuola di 
Dante con non altro sentimento che quello dell’ Arte, e con non altro 
intento che di contemplare e di godere. 

Come Dante fu condotto alla concezione di questa Francesca im- 
porta poco. E importa meno il sapere se e che il poeta abbia mutato 
o alterato della tradizione storica. Ciò che importa è questo, che la 
Francesca, come Dante l’ ha concepita, è viva e vera assai più che non 
ce la possa dare la storia. Sì, certo. Giulietta ed Ofelia e Desdemona e 
Clara e Tecla e Margherita ed Ermengarda e Silvia hanno una vita più 
salda e reale che non tutte le donne storiche : perchè l’ aridità della 
cronaca e la gravità della storia toglie a queste tutta la vita intima, ed 
elle stanno come in lontananza da noi, e le vediamo in piazza e non 
le conosciamo in casa, e sappiamo le loro azioni ed ignoriamo il loro 
cuore. Laddove con le altre ci sentiamo a fidanza e quasi familiari, ed 
elle ci si porgono amabili e con perfetto abbandono ci rivelano tante 
riposte gioie, tanti arcani dolori. A questa serie di fanciulle immortali 
appartiene Francesca, anzi è essa la primogenita , la prima donna viva 
e vera apparsa sull’ orizzonte poetico de’ tempi moderni. 

Francesca non è nata se non dopo una lunga elaborazione nelle 
liriche de’ Trovatori e nella stessa lirica dantesca. Ivi 1’ uomo riempie 
di sè la scena; è lui che opera e parla e fantastica ; la donna ci sta in 
lontananza, nominata e non rappresentata, come Selvaggia e Mandetta; 
ci sta come il riflesso dell’uomo, la sua cosa, la sua fattura, l’essere 
uscito dalla sua costa, senza personalità propria e distinta : concetto 
che il Leopardi ha rappresentato con tanta altezza nell’ Aspasia. Talora 
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è un semplice concetto, sul quale il poeta disserta o ragiona come fa 
spesso il Cavalcanti, e Dante stesso. Poi diviene un tipo nel quale il 
poeta raccoglie tutte le perfezioni morali , intellettuali e corporali, co- 
struzione artificiale e fredda, assolutamente inestetica. In questo genere 
la creatura poetica più originale e compiuta è Beatrice , bellezza, virtù 
e sapienza, un individuo scorporato e sottilizzato, non più individuo, 
ma tipo e genere; non femmina, ma il femminile, 1’ eterno femminile di 
Goethe. Concezione ammirabile ; ma non è ancora la donna, non è an- 
cora persona schietta. La potente virtù creativa di Dante non è bastata 
a fondere insieme tanta varietà di elementi che vi si trovano congre- 
gati. sì che spesso la ti pare una personificazione e un simbolo, anzi 
che persona viva. Se in queste costruzioni simboliche, teologiche, sco- 
lastiche non troviamo la donna, tanto meno vi troviamo 1’ amore. An- 
ch’ esso è sovente una personificazione, una reminiscenza di Cupido ; 
e quando si sviluppa dal mito, ed opera direttamente come forza natu- 
rale, malgrado le lagrime e i sospiri del poeta, ci lascia freddi, perchè 
troppo idealizzato, e più spesso stima ed ammirazione per le nobili qua- 
lità dell’amata e l’ eccellenza della forma, anzi che fiamma e furore, 
come direbbe Ariosto, forza invitta e cieca a cui tutto soggiaccia. 

Entro a queste costruzioni artificiali fondate sul culto della donna, 
posta in cima di ogni perfezione, e simbolo di tutti gli alti ideali che 
muovono l’ uomo, rimane pur sempre il concetto della donna, non 
solo come il femminile, la bella faccia che l’uomo dà a tutti i suoi 
ideali, ma come individuo ella medesima, un essere innamorato e 
gentile. Quest’ individuo , sviluppato da ogni elemento eterogeneo, non 
più concetto, o tipo, o personificazione, ma vera e propria persona, 
in tutta la sua libertà, è Francesca. Beatrice è più e men che donna, 
quando dice di sè : 


E chi mi vede e non se ne innamora, 
D’ amor non averà mai intelletto. 


Ciascuno presente in queste forme un senso ulteriore e più vasto 
e alto che non è il senso letterale. Beatrice qui è più che donna, è 
angeletta bella e nova, è il divino non ancora umanato, l'ideale non 
ancora realizzato, la faccia o apparenza di tutto ciò che è bello e vero 
e buono, che attira a sè tutti quelli che hanno virtù d’ intenderlo, che 
hanno intelletto d'amore. Ma appunto per questo Beatrice è men che 
donna, è il puro femminile, è il genere o il tipo, non l’ individuo. 
Perciò voi potete contemplarla, adorarla, intenderla , spiegarvela, ma 
non l’ amate, non la possedete con pura dilettazione estetica, anzi ne 
state a distanza. Il che spiega perchè Beatrice non ha potuto mai di- 
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venire popolare, ed è rimasta materia inesausta di dispute e di arzi- 
gogoli. Francesca al contrario tardò poco ad acquistare una immensa 
popolarità, presso le nazioni anche meno colte, ed anche oggi in mol- 
tissimi ella è rimasta la sola figura sopravvivuta della Divina Comme- 
dia. Certo, non era questa l’intenzione di Dante, il quale, confondendo 
poesia e scienza, immaginava che dove fosse maggiore virtù e verità 
e perfezione, ivi fosse maggiore poesia, e la cosa è tutta al rovescio, 
perchè la scienza poggia verso l’astratto, l’idea come idea, e l’ arte 
ha per obbiettivo il concreto, la forma, l’ idea calata e dimenticata 
nell’ immagine. La scienza è il genere e la specie; l’ arte è I individuo 
o la persona, e più vi scostate dall’ individuo, più sottilizzate e scor- 
porate, e più vi allontanate dall’ arte. 

Francesca è donna e non altro che donna, ed è una compiuta 
persona poetica, di una chiarezza omerica. Certo, essa è ideale, ma 
non è l'ideale di qualcos’ altro, è l’ideale di se stessa, ed è ideale 
compiutamente realizzato, con una ricchezza di determinazioni che gli 
danno tutta la simulazione di un individuo. Î suoi lineamenti si tro- 
vano già in tutti i concetti della donna prevalenti nelle poesie di quel 
tempo, amore, gentilezza, purità, verecondia, leggiadria. Ma questi 
non sono qui epiteti, ma vere qualità di persona messe în azione, e 
perciò vive. Edipo inconsapevole, Dante ha qui ucciso la sfinge, ed è 
entrato nel pieno possesso della vita: quella donna che cerca in Para- 
diso, eccola qui, egli l’ ha trovata nell’Inferno. Francesca non è il 
divino, ma l’umano e il terrestre , essere fragile, appassionato, capace 
di colpa e colpevole, è perciò in tale situazione che tutte le sue fa- 
coltà sono messe in movimento, con profondi contrasti che generano. 
irresistibili emozioni. E questo è la vita. 

Non è in Francesca alcuna qualità volgare o malvagia, come odio, 
o rancore, 0 dispetto, e neppure alcuna speciale qualità buona; sem- 
bra che nel suo animo non possa farsi adito altro sentimento che l’amore. 
Amore, Amore, Amore! Qui è la sua felicità e qui è la sua miseria. 
Nè ella se ne scusa, adducendo l'inganno in che fu tratta o altre cir- 
costanze. La sua parola è di una sincerità formidabile. — Mi amò, ed io 
l’amai; — ecco tutto. Nella sua mente ci sta che è impossibile che la 
cosa andasse altrimenti, e che Amore è una forza a cui non si può 
resistere. Questa onnipotenza e fatalità della passione che s’ impadro- 
nisce di tutta l’anima e la tira verso l’amato nella piena consapevo- 
lezza della colpa è l’alto motivo su cui si svolge tutto il carattere. Ap- 
punto perchè amore è rappresentato come una forza straniera all’anima 
e irrepugnabile, qui hai fiacchezza , non depravazione. Francesca è ri- 
masta il tipo onde sono uscite le più care creature della fantasia mo- 
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derna : esseri delicati, in cui niente è che resista e reagisca , fragili 
fiori a cui ogni leve soffio è mortale , e che si rassomigliano tutte per 
un comune fato e per una comune natura. Gittate in un mondo che 
non comprendono e da cui non sono comprese, tu le vedi, come Dante 
le rappresenta, di.qua, dilà, di su, di giù, menate dall’onda della loro 
passione, nè possiamo senza strazio vederle nelle tragedie accostarsi 
più e più, ridenti e spensierate, a quell’abisso che elleno medesime si 
scavano, e dove va a sprofondare , prima quasi ancora che sia gustata 
la vita, tanta gioventù e bellezza. Qui è la tragedia della donna, va- 
riata da mille incidenti, ma con lo stesso fondo. Ofelia, Giulietta, 
Clara, Tecla, Margherita, Francesca sono parenti, tutte hanno sulla 
fronte lo stesso destino. L’ uomo nella sua lotta resiste, e vinto anche, 
l’anima rimane indomata e ribelle : il suo tipo è Prometeo. L’ uomo 
che resista e vinca, può in certi casi essere un personaggio poetico; 
ma l’ aureola della donna è la sua fiacchezza; nè moralista otterrà mai 
che la donna invasa e signoreggiata dalla passione, ove dalla lotta esca 
vincitrice, sia altro mai che un personaggio inestetico, virtuoso , rispet- 
tabile, ma inestetico. La poesia della donna è l’ esser vinta, invano ri- 
pugnante contro quella ferrata necessità che Dante ha espressa con 
rara energia nella frase: Amore a nullo amato amar perdona. Ma 
contrastando e soggiacendo ella serba immacolata l’ anima, quel non 
so che molle, puro, verecondo e delicato, che è il femminile, l’essere 
gentile e puro. La donna depravata dalla passione è un essere contro 
natura, perciò straniero a noi e di nessuno interesse. Ma la donna che 
nella fiacchezza e miseria della lotta serba inviolate le qualità essen- 
ziali dell’ essere femminile, la purità, la verecondia, la gentilezza, la 
squisita delicatezza de’ sentimenti, poniamo anche colpevole, questa 
donna sentiamo che fa parte di noi, della comune natura e desta il 
più alto interesse e cava lacrime dall’ occhio dell’uomo , e lo fa cadere 
come corpo morto. Francesca niente dissimula, niente ricopre. Con- 
fessa con una perfetta candidezza il suo amore ; nè se ne duole, nè se 
ne pente, nè cerca circostanze attenuanti e non si pone ad argomen- 
tare contro di Dio. Paolo mi ha amata, perchè io era bella, ed io l’ho 
amato, perchè mi compiaceva d’ essere amata, e sentivo piacere del 
piacere di lui. Sono tali cose che le donne volgari non sogliono confes- 
sare neppure all’ orecchio. Chiama bella persona quello di che s’ inva- 
ghì Paolo; chiama piacere il sentimento che ancora non l’abbandona; 
e quando Paolo le baciò la bocca tutto tremante, certo la carne di 
Paolo non tremava per paura. Qui hai propria e vera passione, desiderio 
intenso e pieno di voluttà. Ma insieme con questo trovi un sentimento 
che purifica e un pudore che rivergina : talchè a tanta gentilezza di 
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linguaggio mal sai discernere se hai innanzi la colpevole Francesca o 
l’innocente Giulietta. Ci è qui entro un’ aura di tenerezza e di dol- 
cezza che alita per tutto il Canto, una delicatezza di sentimenti squisita, 
ed una cotal morbidezza e direi quasi mollezza femminile in che è 
I’ incanto di queste nature, e che si sente così bene nel verso: 


Farò come colui che piange e dice 


così simile di senso, ma così diverso di accento dall’ altro : 


Parlare e lacrimar vedra’ mi insieme. 


Un minimo atto di bontà che passa inosservato per gli uomini volgari, 
è un tesoro per le anime delicate. Infine, che cosa avea detto Dante? 


GRETA » + + O anime affannate, 
Venite a noi parlar , s’ altri nol niega. 


Un interprete si maraviglia che Dante non li abbia pregati per quel- 
l’amor ch’ ei mena, come avea consigliato Virgilio, ed un traduttore 
latino di Dante, un tal d’ Aquino, lo corregge appunto qui, come vor- 
rebbe 1’ interprete. Che cosa è quell’ interprete ? che cosa è questo tra- 
duttore? Sono orecchi sordi, accessibili solo al rombo del cannone. La 
sola parola affannate basta a Francesca da Rimini: è un grido affet- 
tuoso, una voce viva di pietà che giunge al suo orecchio nel regno 
dove la pietà è morta, e nella prima impressione il suo primo pen- 
siero è di pregare Dio, come solea fare in terra, per l’ Uomo che ha 
pietà del suo mal perverso. E le esce di bocca la preghiera, ma condi- 
zionata con un se, congiungendovisi immediatamente la coscienza del- 
l’ inferno, e come Dio non è più il suo amico, ed ella non ha il dritto 
di volgere più a Lui la preghiera. 
Se fosse amico il Re dell’ universo, 


Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi che hai pietà del nostro mal perverso. 


Questa preghiera condizionata, che dal fondo dell’Inferno manda 
a Dio un’anima condannata!, è uno de’sentimenti più fini e delicati 
e gentili, colto dal vero. Non c’è la preghiera, ma c’è l'intenzione; 
ci è terra e inferno mescolati nell’ anima di Francesca; una intenzione 
pia con linguaggio ed abitudine di persona ancor viva, ma che non 
giunge ad essere preghiera perchè accompagnata con la coscienza dello 
stato presente. Un poeta moderno avrebbe analizzato quello che qui è 
un solo momento complesso e immediato. Avrebbe rappresentata Fran- 
cesca in un momento d’oblio , viva innanzi a persona viva, e le avrebbe 
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interrotta in bocca la preghiera con un ahimè, che dissi! ec., con un 
rapido ritorno su di se stessa, che sarebbe un colpo di scena assai 
patetico e di sicuro effetto. E ciò facendo sarebbe stato critico e non 
poeta, avrebbe analizzato due movimenti interni e contrarii che qui 
si presentano contemporanei , l’ uno nell’ altro, e la calma e sintetica 
esposizione di Dante avrebbe ridotta in un artificio rettorico. Il mede- 
simo fanno questi benedetti comentatori, che analizzando e sottiliz- 
zando guastano e corrompono il gusto. Francesca dice : 


Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto. 


e i comentatori notano : affetto qui è figura rettorica, e significa deside- 
rio ! Gente senza cuore e grossolana, che guasta ogni più delicata bel- 
lezza di sentimento. Quando Francesca, sforzando la grammatica, dice 
affetto, non è già il desiderio che Dante abbia di conoscere la sua sto- 
ria che le si presenta immediatamente innanzi, ma l’ affetto col quale 
esprime il suo desiderio, non avendo potuto sfuggire a quell’ anima 
delicata il modo commovente col quale Dante chiamandola per nome 


disse : 
.... Francesca, i tuoi martiri 


A lacrimar mi fanno tristo e pio. 


E tutto in quest’ immagine è così fine e delicato. Morire, per Fran- 
cesca, è perdere la bella persona che piaceva tanto a Paolo ; melanco- 
nico pensiero di donna e d’innamorata raddolcito da quest’ altro pen- 
siero sopraggiunto ch’ella morì insieme con lui, fuuna morte. Amare 
fu per Paolo necessità di core gentile e per lei necessità di donna 


amata. 
Amor che a cor gentil ratto s° apprende.... 
Amor che a nullo amato amar perdona.... 
Amor condusse noi ad una morte. 


In questi tre versi ammirabili ci è tutto l’ eterno romanzo del- 
l’amore, come comparisce alla donna. Questa Francesca è tanto gentile 
che quando dee esprimere cosa che dispiaccia e desti disdegno, dice il 
fatto nudo e breve senza qualificare, come : 


Caina attende chi in vita ci spense.... 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 


Anche dicendo cose indifferenti, ci mette non so che molle e 
soave, che rivela animo nobile e delicato. Quest’ effetto producono i 
celebri versi : 


Siede la terra, dove nata fui, 
Sulla marina dove il Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 
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In quest’ anima gentile e innamorata è una cotal misura ingenita, 
quasi una verecondia e una castità che tu senti quando ella o si arresti, 
o taccia, o accenni appena, 0 veli le nudità del cuore. Indi la profonda 
impressione che ci recano alcune brevi frasi, in apparenza indifferenti. 
Ancor non mi abbandona! Qui sotto senti ancor vivo, eternamente 
vivo, il fremito della voluttà, il piacere. Il modo ancor mi offende! 
Frase oscura e perciò di poco effetto, ma dove è indicato tutto un epi- 
sodio dell’ anima nel momento che le fu tolta la bella persona. E Fran- 
cesca sì arresta, e non può indursi a mostrare le nudità della passione, 
i dolci sospiri, il dolce peccato, se non sforzatavi dall’affettuosa domanda 
di Dante, e tronca la storia, avvolgendosi nel suo manto e nasconden- 
dosi tutta, in quella frase arcana : 


Quel giorno più non vi leggemmo avante. 


Hanno dunque anima d’uomo quei comentatori che torturano 
questa povera frase, e a modo di frati vogliono per forza che questa 
donna si confessi e dica quello che dal suo labbro non volle uscire ? 
Veri e impotenti stupratori costoro , che s’ industriano di dare un senso 
preciso a ciò che dee rimaner vago e dubbio e indefinito, cercando 
invano di alzare il denso velo e strappare all’ anima vereconda i suoi 
misteri. Io mi sdegno quando vedo gente volgare, curiosa e pettegola 
gironzare intorno a così delicate creazioni. 

Da questa misura, da questa verecondia e castità di sentire nasce 
uno stile tutto cose, come direbbe Montaigne, ma cose pregne di sen- 
timenti, d’impressioni e di misteri. Come i frammenti dell’antica 
Roma o di Pompei, che ti fanno chinare il capo e fantasticare, questo 
stile lapidario ti sforza, come Dante, a tenere il capo basso e a pensare. 
Non un lamento, non un rimprovero, non un rammarico , non disde- 
gni, non movimenti patetici. Quando pur talora l’ impressione dee 
uscir fuori, si mostra in una forma tranquilla e impersonale, come : 


+... nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 


Le impressioni restano chiuse e involute nelle cose e con tanta 
più potenza se ne sviluppano e risuonano lungamente nell’ anima del 
lettore. 

Tale è Francesca: e chi è Paolo ? Non l’uomo, il maschile che 
faccia antitesi e costituisca un dualismo: Francesca empie di sè tutta 
la scena. Paolo è l’ espressione muta di Francesca; la corda che freme 
quello che la parola parla ; il gesto che accompagna la voce; 1’ uno 
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parla, l’altro piange ; il pianto dell’ uno è la parola dell’ altro: sono 
due colombe portate dallo stesso volere, tal che al primo udirli non 
sai quale parli e quale taccia, ed in tanta simiglianza ti par quasi che 
la stessa voce parta da tutti e due, e puoi dire con Dante : 


Queste parole da lor ci fur porte. 
Da che io intesi quelle anime offense. 


E perchè il poeta ha resi indivisibili questi due cuori ? perchè di 
due ha fatto uno ? perchè, morta la speranza, vive ancora l’ amore? 

Per una sublime inconseguenza di Dante, risponde il mio amico 
Dall’ Ongaro, e si cava d’impaccio. E il Foscolo narra di non so quali 
pietosi riguardi del poeta verso la famiglia di Francesca. E il Ginguené 
aggiunge che quei due che insieme vanno non sono propriamente 
dannati; che il loro non fu peccato, ma lieve fallo, uccisi prima che 
il desiderio divenisse azione; che Dante ha messo il peccato nell’ om- 
bra, e dato rilievo alle buone e amabili qualità di Francesca. Così i 
migliori ingegni sofisticano quando cercano la spiegazione ne’ partico- 
lari e non nell’ insieme. 

Que’ due vanno insieme e si amano in eterno, non perchè ei non 
sono dannati, anzi perchè sono dannati; perchè in paradiso il terrestre 
è alzato a divino, laddove nell’inferno il terrestre rimane eterno ed 
immutato; perchè i peccatori dell’inferno dantesco serbano le stesse 
passioni, e perciò sono impenitenti e dannati; perchè Filippo Argenti 
è nell’ inferno così bizzarro come fu in terra, e Capaneo bestemmia 
nell’ inferno come faceva in terra; perchè il dannato è l’uomo che 
porta nell’inferno tutte le sue qualità e passioni buone e cattive; per- 
ciò Francesca ha amato ed ama ed amerà e non può non amare : per- 
ciò l’ infslice dannata non può staccarsi dal cuore questo Paolo, e lo 
ha sempre innanzi agli occhi : sentimento che il poeta ha rappresentato 
sensibilmente ponendole eternamente accanto il suo Paolo. Il qual con- 
cetto balenò innanzi a Silvio Pellico in uno de’ luoghi meglio indovi- 
nati della sua tragedia, quando ispirato da Dante pone in bocca a’ mo- 
renti le ultime parole: 

rbt . Eterno 
Martir sotterra oimè ne aspetta ! 

Paolo. Eterno 
Fia il nostro amore. 


Eternità d’ amore, eternità di martirio. Il poeta ha voluto gittar 
nell'ombra il peccato! Ma voi scindete quello che è indivisibile; ma 
non vi è qui un minimo particolare sul quale non sia scritto peccato. 
Francesca nel suo primo racconto lascia un’ immensa lacuna : tra il 
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suo innamoramento e la morte giace tutta una storia, la storia del- 
l’amore e del peccato, e la vereconda giovane si arresta e tace. Ma 
Dante china il capo e rimane assorto, finchè Virgilio gli dice : che 
pense? nè può rispondere subito, e quando può, risponde come tra- 
sognato e parlando a se stesso, nè può volgere la parola a Francesca 
senza lacrime. A che cosa pensava Dante ? Ma era tutta questa istoria 
dell’amore e del peccato che gli si volgeva nella mente. Il peccato è 
il più alto patos della tragedia, perchè questa contraddizione del- 
l’amore non è posta fuori, ma nell’ anima stessa degli amanti. L’amore 
senza contraddizione è prosa arcadica, poesia pastorale, è Dafni e Cloe. 
Quando la contraddizione esce da ostacoli accidentali, come esser ple- 
beo o povero, divisioni di famiglie, odii politici, gli amanti hanno co- 
scienza che la ragione è dal canto loro, e combattono contro ostacoli 
posti fuori della loro coscienza. Ma il peccato è un infinito al pari del- 
l’amore, perchè amendue coesistono nell anima e non si possono di- 
strugger l’ un l’ altro : distruggetemi la coscienza del peccato e mi avete 
annientata Francesca da Rimini. In lei è lotta senza termine, nè può 
dire: 70 amo, senza che una voce non le risponda : è peccato, nè può 
questa voce parlarle, senza che nel costante pensiero non le si affacci la 
male allontanata immagine. E che avviene allora ? Innanzi agli altri si 
studiano le parole e gli sguardi, si vorrebbe celare non che ad altri a 
se stesso il mistero del cuore ; ma nel silenzio della stanza, nel segreto 
dell’ anima si accarezza quell'immagine, e si beve il dolce di quei pen- 
sieri e si nutrono quei desiderii, insino a che d’ improvviso e inconsa- 
pevole non si giunga al doloroso passo, al momento dell’ oblio e della 
colpa : 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 


Questo è il fondo tragico della storia, la divina tragedia rimasta 
sulle labbra di Francesca, e che il réve di Dante, immaginato in modo 
così commovente, cava fuori e mette in azione. E qual valore nelle pa- 
role di Francesca ha mai questa storia se ne togli il peccato ? 


Soli eravamo e senza alcun sospetto. 


Chi mai fa quest’ osservazione se non l’amore colpevole ? Leggono una 
storia d'amore e non osano di guardarsi, e temono che i loro sguardi 
tradiscano quello che 1’ uno sa dell’ altro e 1’ uno nasconde all’ altro ; e 
quando in alcuni punti della lettura veggono un’ allusione al loro stato, 
uno stesso pensiero fa violenza, sforza, sospînge i loro sguardi , e gli 
occhi immemori s'incontrano, nè già osano di sostenerli e li riabbas- 
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sano, e la coscienza di essersi traditi e il fremito della carne si rivela 
nel volto che si scolora : 


Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura e scolorocci il viso. 


Per più fiate: la lotta si ripete, è un resistere, e poi un obbliarsi, e 
poi un resistere ancora. 


Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 


E non è vero; è una naturale illusione piena di verità in cui cade 
Francesca ; essi furono vinti a poco a poco; ed.il giovine cade quando 
innanzi alla infiammata fantasia si presenta l’ obbietto desiato, argo- 
mento di sogno e di sospiro, non la bocca no, e neppure la bocca ri 
dente, come i comentatori spiegano, ma il riso, che è l’espressione, 
la poesia, il sentimento della bocca, qualche cosa d’ incorporale che si 
vede errar fra le labbra e come staccato da esse e che tu puoi vedere, 
ma non puoi toccare. 

Quando Francesca è vinta, quando il peccato ch’era già nell’anima 
si rivela, nel punto stesso del bacio, anzi prima ancora che il peccato 
le esca di bocca, ira questi e la bocca mi baciò, tra l’amante e il pec- 
cato sì gitta in mezzo l’inferno, e il tempo felice si congiunge con la 
miseria, e quel momento d’ obblio, il peccato, non si cancella più, 
diviene l’ eternità. 

Questi che mai da me non fia diviso, 
La bocca mi bacid . LL... 0... 


Che cosa è questo ? È gioia, è dolore? È gioia ed è dolore, è 
amore ed è peccato, è terra ed è inferno, è l’ amarezza dell’ amore 
che ha per dote l’inferno, è la voluttà dell’ inferno che ha per sog- 
giorno l’ amore ; è un sentimento complesso che non ha parola. È la 
contraddizione, è il cuore ne’ suoi misteri, è la vita ne’ suoi contrasti, 
è paradiso ed inferno, è angiolo e demonio, è l’ uomo. 

Di questa tragedia sviluppata ne’ suoi lineamenti sostanziali e pre- 
gna di silenzii e di misteri, Musa è la pietà, pura di ogni altro senti- 
mento, corda unica e onnipotente, che fa vibrare l’ anima fino al de- 
liquio. E la Musa è Dante, che dà principio al Canto già commosso; 
che usa le immagini più delicate, quasi apparecchio alla scena; che 
al nome delle donne antiche e de’ cavalieri rimane vinto da pietà e 
quasi smarrito ; che si sente già impressionato alla sola vista di quei 
due che insieme vanno; che a renderne la figura trova un paragone 
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così delicato e pieno d’ immagini tanto gentili; che alle prime parole 
di Francesca rimane assorto in una fantasia piena di dolore e di dol. 
cezza, e tardi si riscuote ed ha le lacrime negli occhi ; e che nella fine 
cade come corpo morto, e non è la donna che parla, è I’ uomo che 
piange che fa su lui l’ ultima impressione. In questa graduata espres- 
sione di pietà è necessario un perchè ? Perchè. deve ricordarsi di. un 
peccato simile da lui commesso! Questa grossolana spiegazione non ei 
rivela un uomo straniero nel chiostro ad ogni affetto umano e avvezzo 
a udir colpe nel confessionale ? Dante è l’ eco, il coro, l’ impressione, 
è l’uomo vivo nel regno de’ morti, che porta colà un cuore d’ uomo e 
rende profondamente umana la poesia del sopraumano. 

Tutta questa concezione è così viva e costante innanzi all’ imma- 
ginazione che non trovi qui la più lieve dissonanza e il menomo indi- 
zio di raffreddamento. Virgilio è di troppo in questa trilogia, e scom- 
parisce, non fa atto alcuno di presenza. Tutta la composizione sem- 
bra tirata di un fiato e in una sola volta; tanta è l’armonia e la 
perfezione tecnica ne’ più piccoli particolari. Lo stesso verso ubbidisce 
alla possente volontà, e risponde con la morbidezza musicale de’ suoni 
alle più delicate intenzioni del poeta. 

La parola che meglio rappresenta questa perfezione è genialità. 
È il genio che crea e non forma e comunica intorno a sè la sua vita 
con la facilità e la spensieratezza di chi si trastulla. 

In questa produzione geniale vivono i germi delle più gentili crea- 
zioni della poesia moderna, centro la donna uscita dalle astrazioni e 
dal misticismo, e divenuta persona viva. 

Quando io penso a Silvio Pellico, non so persuadermi come tante 
sfumature, tante finezze e delicatezze di sentimenti gli sieno potute 
sfuggire, e come gli sia uscita dalla penna una Francesca tutta un 
pezzo e di una fattura così grossolana. E penso pure che la poesia 
italiana è stata poco felice nella rappresentazione della donna, e che 
Francesca rimane unica e sola. Da tante liriche non è uscita una sola 
donna viva. Nell’ Ariosto ti commovono i dolci lamenti di Olimpia e 
Isabella, schizzi superficiali, anzi che serii ritratti. Nel Tasso Armida 
è raffinata, Sofronia è astratta, Erminia è insignificante, Clorinda è 
chiusa e fredda. Le donne di Raffaello vivono nelle tele, ma invano 
ne cerchi i vestigi nelle nostre poesie. Noi abbiamo le donne sparenti 
in cui la vita balena in quel punto che sparisce: vivono nel momento 
della morte come Clorinda, Ermengarda. Le donne del Leopardi sono 
creature iniziali, sparite prima ancora che fosse gustata la vita e 
l’amore: tale è Silvia o Nerina. Salvo queste poche creature fuggitive, 
ideali ondeggianti, e straniere alla vita, invano cerchiamo la donna. 
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Dell’ Alfieri nessuna donna è sopravvissuta. Manzoni stesso, così po- 
tente creatore d’ individui, ha messo nella sua Lucia non so che arti- 
ficiale e oltrepassato. Raggi divini di donna balenano in Beatrice e 
Laura, ma il sole manca. Se alcuna cosa trovar vogliamo comparabile 
a Francesca, dobbiamo cercarlo in Shakespeare, in Byron, in Goethe, 
nelle letterature straniere, primo e immortale tipo Francesca. 


FrancEScO DE SANCTIS. 
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In qualsiasi ordine di fenomeni fisici o morali il presente è conse- 
guenza necessaria del passato, ed è appunto nella indagine e nella di- 
mostrazione di esso nesso causale che le scienze tutte veramente progre- 
discono. Ma, più che in ogni altra, ciò apparisce evidente in quella che 
ha per oggetto la storia della terra, ben a ragione proclamata la più 
antica ed insieme la più recente fra le scienze naturali. Che se tale non 
vuolsi che fosse davvero fintantochè partiva da ipotetiche cosmogonie, 
e divenne soltanto quando dal presente salì al passato, pur sempre in- 
tenta fu tutta allo studio di quel legame, sia che da cause supposte 
scendesse agli effetti, sia che da questi risalisse a quelle. Ora essa ha 
carattere di vera scienza: procede dal noto all’ignoto, assoggetta a cri- 
tica discussione le osservazioni, invoca l’esperimento e cerca in ogni 
fatto l'impronta di tutti i precedenti, i quali agirono come cause se- 
conde a produrre effetti sempre più complessi, senza che perciò si ab- 
biano a confondere colle ignote cause prime, delle quali la scienza non 
può aspirare che a diminuire il numero apparente. 

Sotto a questo nuovo aspetto e sotto al titolo che abbiamo messo 
in fronte a questo articolo le dottrine geologiche sono esposte al pub- 
blico germanico da B. di Cotta,' il quale ha meritamente fama nella dotta 
nazione, oltrechè di scienziato profondo, anche di elegante ed ameno 
scrittore. Una delle maggiori difficoltà che ammiriamo superate in que- 
sto libro popolare è la scelta dei più opportuni fra gl’innumerevoli 


! Die Geologie der Gegenwart dargestellt und beleuchtet von B. von Cotta, 
Leipzig, 1868. 
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fatti speciali da porsi in evidenza , da confrontare e da unire in sintesi 
feconda, difficoltà tanto maggiore quanto più remoti, arcani o tuttora 
sconosciuti sono quei legami. Rammentiamo ad esempio i recenti e 
grandi progressi della chimica, i quali rischiararono di viva luce 
molte cose che i mineralogisti ed i geologi non avevano finora suffi- 
cientemente apprezzate. Ma anche in geologia, come in altre scienze, 
sorse una scuola che, considerando la natura sotto a quell’aspetto esclu- 
sivo, trascurò o svisò le altre considerazioni, e propose nuove teoriche, 
le quali suscitarono interminabili questioni. L'articolo intitolato Geolo- 
gia e Chimica espone invece le attenenze delle nuove scoperte chimiche 
a tutto il rimanente patrimonio della scienza. Dalle recenti indagini 
sulla costituzione del sole, sulla configurazione della superficie lunare, 
sulla natura e sui movimenti degli aeroliti l'Autore trae argomenti 
d’analogia per risalire altamente nella storia del nostro pianeta, nella 
quale trova manifesta la legge di un progressivo sviluppo per l’accu- 
mulamento sommario degli effetti parziali delle singole cause in lun- 
ghezza indefinita di tempo. E questa legge medesima si appalesa nella 
successione degli esseri organici rivelatici dalla paleontologia e nelle 
correlazioni loro cogli attualmente viventi; successione, attenenza e 
legame che, anche indipendentemente dalle teoriche darwiniane, dimo- 
strano unità fondamentale, progressivo svolgimento e trasmissione di 
modificazioni in tutto l’impero della vita. 

Ciascuno dei capitoli che compongono l'elegante volume associa 
alla importanza dell'argomento la opportunità della trattazione ed at- 
tira l’attenzione anche colla originalità delle intitolazioni: « Geologia e 
Storia, Geologia e Poesia, Geologia e Filosofia, ec. » Ma quello che tratta 
della Geologia delle Alpi ci interessa più direttamente, ed amiamo darne 
qualche notizia perchè ci porge occasione di continuare uno studio in 
queste stesse pagine altra volta intrapreso.' 


La struttura geologica delle Alpi, la natura, il numero e la po- 
tenza relativa delle masse minerali che le costituiscono, le faune e le 
flore differenti che i resti fossili vi dimostrano successivamente esi- 
stite, le numerose oscillazioni d’innalzamento e di abbassamento del 


' L’ Europa secondo i recenti studi. Fascicoli di febbraio e maggio 1867,, 
e fascicolo di marzo 1868. 
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suolo che, insieme alla denudazione operata dagli agenti atmosferici, 
concorsero a dare la forma attuale al grande sistema montuoso, ai nu- 
merosi e distinti suoi gruppi ed alle svariate valli che vi s’interpon- 
gono, tutti questi arcani che facevano per |’ addietro riguardare le Alpi 
come una eccezione alle generali leggi geologiche, meglio studiati og- 
gidì dimostrano che appunto nelle Alpi, dove concorsero e si accumu- 
larono gli effetti di tante cause, di tanti avvenimenti e di così lunga 
serie di mutamenti, la successione dei tempi, delle formazioni terre- 
stri e delle forme vitali, si appalesa più graduata, continua e rego- 
lare che altrove. Se le formazioni terrestri, le une dalle altre nettamente 
distinte per i caratteri litologici e paleontologici nelle varie parti di 
Europa, appariscono nelle Alpi insieme confuse, è perchè molte gra- 
dazioni intermedie insieme congiungono estremi lontani e dimostrano 
la successione di tempi e di effetti che gl’isolati termini della serie fa- 
cevano negli altri luoghi apparire interrotta. Se nella medesima fauna e 
nella medesima floratroviamo associati tipi generici che precedentemente 
non si erano rinvenuti se non che fra loro lontanamente disgiunti, è 
perchè qui soltanto è materialmente rappresentata l'epoca intermedia, 
nella quale tuttora sussistevano i superstiti degli uni e già comparivano 
i precursori degli altri. Se l'ordine regolare di concordante stratifica- 
zione, che rappresenta con tutta semplicità la cronologia relativa, è 
qui invece sostituito da forti e discordi inclinazioni, da strati verticali 
o disposti a ventaglio, da inversioni e decisi rovesciamenti, è perchè 
si accumularono gli effetti delle pressioni e dei movimenti che in altre 
regioni solo in parte e saltuariamente si verificarono. Se alcune for- 
mazioni di epoche fra loro lontane appariscono non solo contigue ma 
anche strettamente connesse, è perchè in esse si appalesa l’effetto som- 
mario di avvenimenti remoti, ciascuno dei quali involse nella sua 
azione gli effetti di tutti i precedenti. Se le forme litologiche, che so- 
gliono caratterizzare i terreni più antichi, qui si vedono promiscue ai 
più recenti, è perchè esse forme non sono in realtà collegate da alcun 
necessario vincolo a ragione di luogo nè di tempo, ma solo dipendono 
dal concorso delle condizioni necessarie a produrle, e qui esse condi- 
zioni più volte si ripeterono, ed i successivi movimenti del suolo 
ricondussero alla superficie le masse un tempo profondamente sotter- 
rate. Se infine sembra qui svanire anche la più generica distinzione fra 
le rocce plutoniche e le sedimentari, è che su questa vasta e bellissima 
scena di osservazioni sono gigantesche anche le proporzioni dei fatti 
numerosi che dimostrano quella connessione. Calore, pressione ed 
acqua, condizioni verificate a più 0 meno grande profondità, indussero 
ed inducono metamorfosi più o meno completa nei materiali di origine 
Vor. X. — Gennaio 1869. 4 
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sedimentare. La originaria stratificazione scancellata e la schistosità 
sostituitavi, quandanche inversa o diagonale, non mascherano sempre 
nè per intero i graduati passaggi intermedii. Le dighe, i filoni, le inje- 
zioni sono effetti delle pressioni esercitate su masse più o meno fluide, 
ed i mutamenti avvenuti nell'immediato contatto attestano la natura 
idroplutonica di quella fluidità e degli agenti chimici che l’accompagna- 
rono. Così manifestasi il nesso causale fra le rocce sedimentarie, le 
metamorfiche, le plutoniche e le eruttive. 

Ma eruttive sono esclusivamente le rocce vulcaniche, provenute 
dalle profonde viscere della terra per libero accesso alla superficie, e 
quivi consolidate in condizioni ben diverse dalle plutoniche, colle quali 
hanno comune la composizione mineralogica. Le plutoniche non per- 
vennero alla superficie, benchè injettate anch’ esse nelle masse pree- 
sistenti, ed in ciò differiscono dalle metamorfiche, le quali, per 
quanto mineralogicamente cambiate, son rimaste per attenenza di 
posto connesse alle sedimentarie ed insieme rimosse, sollevate e 
piegate. 

Riguardo alle eruzioni vulcaniche il nostro Autore si attiene alla 
teorica dominante nella maggior parte delle scuole, la quale le deriva 
dalla massa interna della terra che si suppone tuttora fusa per |’ ini- 
ziale calore, combattendo le opposte dottrine che in Germania comin- 
ciano a prevalere. I calcoli di Hopkins, di Thompson e di Pratt sulla 
precessione dell’ equinozio e sulla nutazione dell’ asse terrestre, deri- 
vate dalla ineguale azione dei due luminari sulle varie parti della terra, 
perchè di forma che non è sferica, dimostrerebbero bensì che lo spes- 
sore della parte solida superficiale deve raggiungere il quarto 0 per lo 
meno il quinto del raggio terrestre, se ammettere si potesse perfetta 
liquidità nel rimanente della massa interna del globo. Ma, se in tutti 
i calcoli della idrodinamica quella supposizione della completa fluidità 
è solo teorica, e perciò i risultamenti pratici deviano tanto dalla espres- 
sione delle formule, che insorge la necessità di coefficienti empirica- 
mente determinati a ristabilire la corrispondenza, quella viscosità che 
scema la mobilità delle molecole , supposta completa nei fluidi teorici, 
devesi ammettere grandissima nella massa fusa interna della terra, 
della quale supponesi aver immagine nelle lave dei vulcani. E poste 
dal Delaunay a calcolo essa viscosità e la pressione cui deve soggia- 
cere quel fluido, risultano sufficienti ad elidere la differenza fra la 
velocità di movimento di esso fluido e quella della solida scorza, nè 
per ridotta che si supponesse la grossezza di quest’ ultima ne dovreb- 
bero conseguire aumentate le oscillazioni della precessione e della nu- 
tazione. La quale considerazione può affievolire uno degli argomenti 
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addotti dall’ Hopkins, ma non per questo valere a dimostrare vera la 
opposta sentenza. Come diciamo della forma della terra appiattita ai 
poli, ch’ è quale l’ assumerebbe un globo fluido roteante sul proprio 
asse, senza che perciò ne risulti dimostrata essa originaria fluidità, 
perchè anche altre condizioni avrebbero potuto produrre la forma 
stessa, così può dirsi di molti fenomeni vulcanici, che avvengono 
come se dalla supposta massa fluida interna della terra premuta dalla 
solida scorza, per le interruzioni di questa, ne pervenissero le ejezioni 
all’ esterno. E non per questo è dimostrato che ciò sia in realtà, per- 
chè può supporsi che anche altrimenti si generi quella fluidità, nè 
l’una delle due teoriche può con più validi argomenti dell’altra essere 
dimostrata. Nella esposizione di essi argomenti il Cotta dà saggio di 
sana critica, ed insieme di quella filosofica moderazione che dovrebbe 
sempre dominare le scientifiche discussioni, nelle quali spesso avviene, 
come nella presente, che la insufficienza delle osservazioni e la im- 
possibilità dell’ esperimento non consentano certezza. Così anche quelli 
fra i lettori che propendono ad opinioni diverse dalla preferita, non 
possono muovergliene accusa rimanendo anzi per così dire disarmati, 
perchè è loro tolta la opportunità di confutare la esagerazione , la ine- 
sattezza dei fatti e le illogiche illazioni che gli scrittori appassionati so- 
gliono addurre a sostegno di mal ferme teoriche. 

La incertezza o la disparità d’ opinione che può rimanere sulla 
causa prima delle eruzioni vulcaniche nulla tolgono però alla evidenza 
dei fatti che dimostrano quanto sia limitata o nulla l’azione loro mec- 
canica sulle preesistenti masse terrestri, attraverso le quali esse tro- 
vano aperto l’accesso all’ esterno, accumulandovisi a formare i coni 
vulcanici. La teoria dei crateri di sollevamento, benchè sorretta dal- 
l'autorità dei nomi più rispettabili, ha dovuto in oggi cedere alla cri- 
lica severa delle osservazioni; e la storia della geologia presenta nel- 
l’ardimento di quel concetto, nella lotta che ne consegui e nella 
vittoria della fredda ragione uno degli esempi più istruttivi del come 
applicare si debbano i principii filosofici alle discussioni scientifiche. 

Se l’azione plutonica recata alla sua massima potenza pur si di- 
mostra insufficiente a produrre gli effetti dinamici dei sollevamenti 
anche dei coni vulcanici, viemaggiormente esclusa deve rimanere 
quell’azione dal meccanismo che sollevò le intere catene di montagne. 
E le Alpi offrono i più luminosi esempi a dimostrare la sproporzione 
fra i movimenti che le originarono e le masse plutoniche che si tro- 
vano injettate nelle formazioni sedimentarie sollevate, compresse e 
contorte. Bene spesso anzi esse injezioni sono posteriori a quei movi- 
menti, talvolta anteriori, e quand’ anche contemporanee, effetto più 
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presto che causa. Le pressioni laterali, che piegarono le stratificazioni 
in anticlinali e sinclinali cagionandovi fratture e spostamenti, dovettero 
pure esercitarsi sulle masse fluide sotterranee ed obbligarle a penetrare 
ovunque piega, interruzione 0 spacco lo consentisse. Può quindi tal- 
volta riferirsi a tale o tal’altro dei movimenti che si effettuarono nel 
suolo delle Alpi la presenza di questa o di quella roccia plutonica, ma 
nessuna si può assegnare al principale sollevamento, nè a ciascuno dei 
movimenti innumerevoli che in somma indefinita di tempo lo comple- 
tarono. Nessuna se ne appalesa nelle grandi pieghe parallele del Giura, 
nè in quelle minori del Visurgio. Le masse plutoniche dell’ Harz, della 
Selva Nera e della Selva Turingia sono molto più antiche delle forma- 
zioni sollevate nel perimetro di quelle montagne. I sollevamenti dei 
Sudeti, delle Montagne dei Pini (Fichtelgebirge) e della Selva deserta 
(Odenwald) sono molto anteriori ai basalti, contemporanei tutto al più 
agli ultimi movimenti avvenuti in quei gruppi di monti. 


Denominiamo formazione un gruppo di strati sedimentati nelle 
stesse od in analoghe condizioni di luogo e di tempo, qual che ne sia 
la originaria natura mineralogica e qualunque la metamorfosi succes- 
sivamente subita. Ogni formazione sta quindi a rappresentare il tempo 
di sommersione nelle acque dalle quali que’ materiali si precipitarono, 
che non è a confondersi con quello nel quale, seppellita profondamente 
la formazione stessa, ebbe mutata la mineralogica composizione, nè con 
l’altro che la vide nuovamente recata alla superficie da sotterranei 
sconvolgimenti. Sommando le formazioni, ne abbiamo immagine della 
successione dei tempi. Ma anche là dove alcuna ne manca, l’ intervallo 
di tempo che vi corrisponde è in qualche modo contrassegnato, chè 
o per la emersione della precedente è mancata la condizione originaria 
della sedimentazione, o questa mancò nell’acqua perchè non necessaria 
ed anzi esclusivamente littorale, o perchè finalmente l’opera dei natu- 
rali agenti fu da altri agenti della Natura stessa interamente demolita. 
Le azioni denudatrici equivalgono in possanza alle formatrici, nè senza 
quelle queste potrebbero esercitarsi. Sono sempre i materiali mede- 
simi, per quanto variati di forma, che tolti da un luogo vengono in altro 
depositati, e mutano con incessante vicenda le condizioni di un equi- 
librio al quale sempre intende Natura senza conseguirlo giammai. 
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Nelle Alpi ciò che manca alla regolarità di uniforme struttura pa- 
lesa la intensità, la durata e la ripetizione dell’ opera denudatrice, e 
quasi direbbesi parlare nella scienza linguaggio più eloquente di ciò 
che rimane. Ognuna delle oscillazioni del suolo alpino fu preceduta, 
accompagnata e susseguita da denudazioni vaste e profonde, alle quali 
poterono sole resistere le masse più solide e le più equilibrate com- 
pagi di volte, di pieghe e di sovrapposizioni. Tutti gli agenti dell’atmo- 
sfera vi contribuirono, e fra essi il ghiaccio, che ben a ragione a sè 
richiamò l’attenzione dei geologi e dei fisici, come lusinghiero attira 
l'ammirazione dei poeti e dei curiosi colla solenne bellezza degli spet- 
tacoli offerti dalle gigantesche sue accumulazioni che i nostri alpigiani 
denominano Vedrette. 

Come in naturali ghiacciaje ivi ammassato il ghiaccio vi subisce 
mutamenti e movimenti che schiusero ampio campo a discussioni dot- 
tissime. Nessun altro argomento di fisica terrestre può forse vantare col- 
lezione più voluminosa di trattati e di memorie, ed il puro amore della 
scienza, suggellato colla costanza nelle fatiche, nei disagi e nei pericoli, 
ha forse ancor più splendida espressione nei lavori dei glacialisti alpini 
che neli’eroismo dei navigatori artici. L'azione denudatrice dei ghiacci 
è qui presa in particolare esame a dimostrarla meno profonda di 
quello che generalmente si creda. 

Determinata forma di vallata è condizione necessaria all’ origi- 
narsi della Vedretta. Formatasi, certamente contribuisce a configurare 
la valle, ed il corso di acqua motosa, ruscello o torrente, che perenne 
ne sgorga, lo attesta; ma essa non può considerarsene qual principale 
fattore. Anche le più solide rocce portano bensì perenni le impronte 
della pressione e del movimento dei ghiacci: le superficie sono roton- 
date, lisciate, striate, solcate dalle pietre, dai frammenti, dalle rene 
che i ghiacci avviluppano e trascinano nel fondo e contro le pareti 
della valle che ingombrano. Ma quando si paragoni il tratto superiore 
e tuttora occupato dalla Vedretta, o quello che in altri tempi essa oc- 
cupò, colla porzione inferiore della valle stessa, ove gli altri agenti 
atmosferici poterono liberamente esercitare l’azione loro, vedesi in 
quest’ ultima la denudazione tanto maggiore che bisogna dedurne 
avere quei ghiacci contribuito a proteggere la superficie da essi co- 
perta, più assai di quello che operato a logorarla. 

La riescavazione dei laghi allo sbocco delle valli alpine fu attri- 
buita ad un’ azione meccanica esercitata dalla fronte delle Vedrette 
premute in basso dal processo della ricongelazione e dalla enorme 
massa sovrastante. Ed anche in questa discussione troviamo nomi 
autorevoli schierati nei due campi, e notiamo nell’ uno e nell’ altro co- 
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pia di osservazioni ed acume d’ ingegnosi argomenti. Le objezioni 
mosse da Bamsay alle vedute di Murchison e di Lyell, le osservazioni 
e gli esperimenti di Tyndall, i fenomeni immaginosamente dipinti 
da Mortillet ed accuratamente osservati dal Gastaldi, tutto ciò non 
sembra sufficiente a dimostrare l’azione riescavatrice dei ghiacci, com- 
battuta dai calcoli di Ball, dalle considerazioni topografiche di Alfonso 
Favre, dalla distinzione delle varie specie di laghi, che il Desor mostrò 
in armonia col meccanismo della formazione loro, dagli studii stessi 
idrometrici del Gentili. 

I profondi e tortuosi intagli delle ripide ed alte coste occidentali 
nei climi freddi, piovosi e nevosi, come Norvegia e Patagonia , che 
con intraducibile nome diconsi Fiordi, devono ai ghiacci che li in- 
gombrano di essere rimasti esenti dalle alluvioni, le quali senza quelli 
li avrebbero colmati. La consueta azione meccanica dei ghiacci è an- 
che in essi evidente, ma altre cause dovettero in quel modo speciale 
frangere le sollevate masse terrestri ed apparecchiarvi opportuno ri- 
cetto alle Vedrette, che ne scendono al mare. 

Gelando, l’acqua aumenta di volume; esercita quindi azione di 
cuneo in tutte le fessure nelle quali penetrò. E questa causa di demo- 
lizione concorre attivissima cogli altri agenti atmosferici a far rovi- 
nare dai fianchi scoscesi delle valli massi numerosi ed anche enormi, 
che cadendo altri ne trascinano sulla ghiacciaja. Ed oltrechè quel ro- 
vinio accumula essi materiali a prevalenza sui fianchi, anche le pietre, 
i massi ed i tritumi sparsi nella caduta su tutta la superficie sono poi 
per la convessità di essa e per il doppio movimento longitudinale e 
trasversale del ghiaccio , recati sui fianchi a stritolarsi contro le pareti 
ed a formare le morene laterali. Così all’affluenza di più Vedrette, che 
concorrono al medesimo mar di ghiaccio , si originano le morene me- 
diane; e tutti poi essi materiali superficiali, insieme agli altri tuttora 
sprofondati nel ghiaccio o precipitati negli spacchi , sono alla fine de- 
positati nella morena terminale. 


Il. 


I caratteri speciali delle morene e dei materiali che le costitui- 
scono, e quelli delle superficie logorate e segnate dai movimenti gla- 
ciali consentono riconoscere che le attuali Vedrette ebbero una volta 
maggiore estensione, ed altre molte ne furono dove oggidì scompa! - 
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vero. Risulta anzi dimostrato da numerose ed incontrastabili osserva- 
zioni che in un’ epoca passata le Alpi furono in gran parte coperte da 
un manto vastissimo di ghiaccio, del quale le Vedrette di adesso non 
danno che scarsa immagine. Di essa epoca glaciale possiamo inoltre 
segnare le fasi di maggiore intensità alternate a periodi di grande mi- 
tigazione. Ed anche in tempi relativamente recenti è manifesto essere 
avvenuteconsimili oscillazioni, essendosi verificato fino al secolo decimo 
quinto un progressivo ritiro, cominciato a manifestarsi nell’undecimo, 
di tutte le Vedrette alpine, le quali ne lasciarono a testimonio le 
successive e più o meno distanti morene terminali, mentre posterior- 
mente esse ricominciarono ad acquistare maggiore estensione, e le 
vediamo oggidi invadere prati, boschi e luoghi coltivati, disertare vil- 
laggi ed arrecare desolazione, ove prima era consentito e gradevole il 
soggiorno dell’uomo. Alcuni per altro degli accennati cambiamenti 
sono dovuti a cause locali, e lo dimostra il non verificarsi uniformi 
in tutta la estensione delle Alpi, vedendosi anzi taluna delle attuali 
Vedrette avanzarsi mentre altra vicina si ritira; e le modificazioni ar- 
recate dall’ uomo stesso nelle condizioni della Natura coi divelti, coi 
diboscamenti e colle coltivazioni possono in taluni casi esserne cagione. 
Indubitatamente però si manifesta esservi stata un’ epoca di ghiacci 
largamente estesi sulle regioni alpine, nella forma delle ghiacciaje ta- 
bulari della Groenlandia e dello Spitzbergio; susseguita da un grande 
cambiamento e nella configurazione delle Alpi stesse e nelle più miti 
condizioni climatologiche ed in quelle della vita, con una posteriore 
nuova invasione di ghiacci, ma limitati alle forme delle attuali Ve- 
drette, bensi dapprima più estese e potenti che adesso non sieno, e 
soggette poi ad ulteriori e ripetute oscillazioni. 

Su ben più vasto campo che non sia l’ alpino si spiegano i feno- 
meni glaciali delle regioni boreali. Ai caratteri che attestano esservi 
un tempo esistite vaste ghiacciaje tabulari, si, aggiungono documenti 
certissimi di sommersioni ed emersioni alterne, di grandi cambia- 
menti geografici e climatologici, di conseguente distribuzione geografica 
di piante e d’ animali più volte mutata, prove infine evidenti di mu- 
tamenti analoghi, che quasi inavvertiti anche adesso si verificano. Se 
tutti questi fatti si potessero coordinare in una serie cronologica bene 
accertata, saremmo già molto progrediti nella indagine del nesso loro 
causale; ma questo avrebbe a risultare spontaneo dalla cronologia 
stessa, non mai guidare con idea preconcetta alla ricerca di essa. E 
quando diciamo del nesso causale che potrebbe così essere svelato 
dalla successione degli avvenimenti, non intendiamo per questo che 
ciascuno degli avvenimenti stessi abbia ad essere effetto esclusivo del 
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precedente e sola causa del successivo , bensì troviamo evidente anche 
in questa serie di osservazioni geologiche, e più forse che in ogni altra, 
la dipendenza del presente dal passato. Ma appunto perciò che ogni fe- 
nomeno rappresenta la somma degli effetti risultanti da infinito numero 
di cause seconde, la omissione o la ignoranza di taluna di esse avvi- 
luppa l’ analisi in inestricabile confusione ed è ostacolo insormontabile 
alla soluzione del problema. 

Il dominio grandissimo dei ghiacci su vasta porzione dell'emisfero 
boreale, in un’ epoca lontanissima, ma posteriore alla terziaria, nella 
quale il clima delle regioni medesime aveva carattere meridionale, 
succeduto da ripetute alternative, da sommaria diminuzione nella 
estensione delle ghiacciaje e da proporzionata mitigazione del clima, 
ha per certo intima connessione cogli accennati cambiamenti geogra- 
fici. Ma le osservazioni sono esse abbastanza numerose e così complete 
da poter con certezza determinare quelle correlazioni? I periodi di 
massima perfrigerazione coincidono essì, come sembra, colle massime 
emersioni? Queste emersioni, alterne a ripetute sommersioni, sono 
esse per intero, od almeno in misura prevalente, dovute ad un movi- 
mento del suolo, come sembrano attestarlo la varietà nei luoghi di- 
versi e gli esempi dell’ attualità, o può supporsi variabile e più volte 
cambiato il livello del mare? L’ epoca glaciale fu essa contemporanea 
alla boreale anche nell’ emisfero australe, od è invece l’attuale mag- 
giore estensione dei ghiacci che ve la rappresenta ? 

Prendendo in esame la estensione e la configurazione delle terre 
boreali che possiamo ammettere aver emerso dal mare sul finire del- 
l'epoca terziaria, l'altezza e la forma che attribuire si possono alle ca- 
tene montuose delle terre medesime, ed a quelle tuttora esistenti, ma 
graridemente cambiate, delle terre attuali, l’azione più o meno indi- 
retta che devono su quelle stesse regioni aver esercitato le condizioni 
geografiche della rimanente superficie terrestre, e quindi, sopra tutto, 
i venti e le correnti oceaniche, sembra ammissibile, nello stato attuale 
della scienza, l'opinione di quelli che subordinano il fatto degli avvenuti 
cambiamenti climatologici all’altro dei non meno evidenti cambiamenti 
geografici ed orografici. Ad una massima emersione di terre polari 
può supporsi coincidesse la più ingente accumulazione di ghiacci, 0l- 
trechè nelle valli da essi colmate, su vastissima estensione di paese 
così ridotto a forma tabulare. Quanto durasse quello stato di cose è 
forse impossibile il rilevarlo, ma la durata ne fu certo lunghissima, 
perchè le traccie ne sono enormi per intensità e per estensione. Nè 
meno palesi ed ingenti sono le testimonianze di un successivo di- 
mojare di que’ ghiacci, contemporaneo all’ abbassamento delle terre po- 
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lari, alla sommersione di una grande porzione d’ Europa settentrionale 
e di ancor più grande della Nordamerica, ed al quale si riferiscono 
due grandissimi fatti: la dispersione del terreno erratico per opera 
dei ghiacci galleggianti, ed i depositi di conchiglie recenti lungo le 
linee littorali di allora, e che vediamo adesso a grande elevazione sui 
fianchi delle montagne. Esse sono state dunque sollevate una seconda 
volta, e ad esso secondo sollevamento si connette la seconda fase del- 
l'epoca glaciale. E come fu minore il sollevamento, così fu pure meno 
intensa la perfrigerazione. Se non che, altro carattere importantissimo 
distingue esso periodo dal precedente, quello cioè della regione nella 
quale il sollevamento fu più manifesto, e che sembra essere stata appunto 
l’alpina. È infatti a questo periodo che si riferiscono le grandi ghiac- 
ciaje che lasciarono scolpita sulle solide roccie delle Alpi la storia di 
loro possanza, e che trasportarono anche a grande distanza, attraverso 
le valli ricolmate, i massi erratici o ‘trovanti. Un secondo abbassa- 
mento delle terre emerse, attestato da altra linea littorale, sui fianchi 
delle montagne, molto meno elevata della precedente e di origine più 
recente, sembra corrispondere a nuovo dimojare dei ghiacci ed a rad- 
dolcimento proporzionato di clima. E come il primo, anche questo 
secondo abbassamento dovette, per il liquefarsi dei ghiacci e delle 
nevi e per il diminuito pendio, essere accompagnato della deposizione 
di abbondanti materiali di alluvione in tutte le valli, nei bacini la- 
custri, negli alvei dei fiumi. Ma essi fiumi riescavarono più tardi gli 
alvei loro in quegli stessi depositi; quelle alluvioni furono profonda- 
mente tagliate, in parte asportate, e ciò che ne rimase assunse la forma 
di terrazze parallele, o come chi dicesse di grandi gradinate, ad attestare 
la successione di fasi diverse del fenomeno che qui sommariamente si 
accenna. L’ aumento di velocità, che quelle acque dovettero avere per 
produrre essi effetti, palesa aumentata pure la pendenza dei fianchi 
montuosi dai quali scendevano, sollevate quindi nuovamente le mon- 
tagne. Ma questo terzo e più recente sollevamento stava forse a quello 
che immediatamente lo aveva preceduto, nella stessa proporzione che 
quello, rispetto al primò, così per la minore altezza conseguita come 
per la regione più meridionale che a prevalenza ne veniva interessata. 
La emersione del deserto di Sahra, che vi si riferisce, non fu già cagione 
dello scioglimento delle nevi e della riduzione delle Vedrette a più limi- 
tate dimensioni, chè da esso deserto non proviene il Scirocco o Fohn 
che spira sulle Alpi occidentali e centrali; ma quella emersione può 
non pertanto riguardarsi qual causa sufficiente a spiegare perchè il 
terzo sollevamento, benchè al certo interessasse anche le Alpi, pur non 
cagionasse grande aumento nelle ghiacciaje. La diminuzione loro, in 
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quest’ ordine d’idee, si ascriverebbe ad un successivo abbassamento 
alpino e di tutta l’ Europa settentrionale, manifesto nella sommersione 
di tante selve littorali e nel deposito di nuove alluvioni ben distinte 
dalle prime e pur diverse dalle attuali. E infatti già da gran tempo 
cessato quel generale abbassamento, continua forse solo localmente 
sulle coste occidentali, dalla Scania alle foci del Reno, e l’attuale in- 
nalzamento è manifesto e progressivo nella penisola scandinava. 

Come ogni induzione esclusivamente basata su di un ordine 
solo di fatti, là dove molti ne concorrono a complicare i fenomeni, 
anche questa è per se stessa incompleta. Ma poichè fra i molti elementi, 
quello considerato è al certo il più efficace, così l'esame delle altre 
cause può condurre a completare quella storia, ‘ed è sotto a questo 
aspetto che devonsi prendere in esame i recenti studi sui secolari mu- 
tamenti delle condizioni cosmiche della terra. 


IV. 


Come l’asse di rotazione della trottola che dorme s’ aggira in cono 
intorno alla normale sul piano di rotazione, così l’ asse della terra nel 
suo doppio movimento rotatorio diurno ed annuale descrive un cono 
intorno alla normale sull’ ecclittica. L’ intersezione del piano equatoriale 
coll’ ecclittico viene perciò a retrocedere, anticipando ogni anno di 
alcuni minuti l’istante dell’ equinozio di primavera, il quale compi- 
rebbe l’intero giro orbitale in circa ventisei mila anni. Il movimento 
di nutazione non fa che anticiparlo o posticiparlo di pochi secondi e 
compie sua oscillazione in circa nove anni. Anche lo spostamento del 
perielio non è che di pochi secondi per anno, ma il suo effetto si somma 
sempre con quello della precessione, ed abbrevia di circa cinque mila 
anni il periodo nel quale l’ equinozio ritorna al punto di partenza. At- 
tualmente il perielio, cioè il punto della massima vicinanza della terra 
al sole, è tuttora vicino al solstizio d’ inverno, ma più non vi coincide 
come nel 1248. Dieci mila e cinquecento anni prima di quell’ epoca il 
perielio dovette corrispondere al solstizio d’ estate. L’anno 4000 
avanti l’èra nostra corrispose all’equinozio di autunno, e l’ anno 6500 
corrisponderà a quello di primavera. Ne proviene varietà nella durata 
delle stagioni, e l'inverno con l’ autunno dura per noi una settimana 
meno che l’ estate colla primavera. La velocità del movimento orbitale 
compensa la minore o maggiore distanza dal sole, ed il calore che ne 
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proviene alla terra è sempre proporzionale al cammino angolare per- 
corso, indipendentemente dal tempo impiegatovi. Non è per altro il 
solo calore ricevuto che deve esser calcolato, bensì ancora quello per- 
duto per irradiazione; ed i due emisferi si trovano nelle accennate po- 
sizioni estreme in condizioni abbastanza differenti per influire sensi- 
bilmente sul clima. La quale influenza deve essere considerata sotto a 
due aspetti : la differenza climatologica che ne può derivare ai due 
emisferi; l’ effetto generale che in ciascuno dei due casi estremi ne 
deve derivare per la climatoJogia di tutta la terra, in causa della grande 
differenza di configurazione geografica dei due emisferi stessi. 
Rimanendo invariabile il semi-gran-asse dell’ orbita ellittica della 
terra, la perturbazione arrecatavi dagli altri pianeti ne fa variare seco- 
larmente la eccentricità, ch'è quanto dire variare la lunghezza del 
piccolo asse dell’ ellisse. La eccentricità va ora da epoca remotissima 
diminuendo, la ellisse si accosta al circolo, la distanza media della 
terra dal sole va aumentando, diminuendo quindi 1’ effetto della calo- 
rificazione solare, in ragione inversa al quadrato della distanza, ma 
pur solo di una frazione millesima della quantità totale, che sarebbe 
quindi trascurabile, se altri effetti pur non provenissero da quella mu- 
tata eccentricità. Che quantunque i due emisferi ricevano sempre la 
stessa quantità di luce e di calore solare, qualunque sia essa eccentri- 
cità, è ben grande la differenza climatologica fra un inverno corto 
e tiepido ed uno lungo e freddo, benchè compensati da estate lunga e 
fresca, o corta ed ardente. Questa differenza massima si avrà quando 
la linea degli apsidi coincida col gran asse dell’ ellisse, corrisponda 
cioè l’ uno dei solstizii al perielio, l’altro all’ afelio. L’ emisfero il cui 
solstizio d’ inverno sia al perielio quando l’ eccentricità sia massima, 
troverassi al certo in condizione climatologica molto diversa da quella 
dell’ emisfero opposto, nonchè da quella che in esso stesso sì verifi- 
cherà allorchè sia invece il solstizio d’ estate che corrisponda al perie- 
lio. Nè le condizioni climatologiche contemporanee dei due emisferi 
equivarranno alle due successive dell’ emisfero medesimo, perchè la 
configurazione geografica n’ è molto diversa, quindi anche il clima 
generale della terra varierà secondo che sarà l’ uno o l’altro emisfero 
che troverassi al perielio nel corrispondente solstizio d’ estate o d’in- 
verno. I calcoli di Lagrange, di Leverier, di Croll e di Stone danno la 
serie , che apparisce irregolarissima, delle eccentricità dell’ orbita, va- 
riabili da ‘/,, ad ‘/,,, per un milione d’ anni passati ed un milione di 
anni avvenire (a partire dal 1800). In ciascuno di essi ineguali periodi 
di successivo accrescimento o di successiva diminuzione di eccentricità 
sono compresi più o meno numerosi cicli di inversione del perielio 
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rispetto agli equinozi, e nel maggior numero dei casi le differenze 
approssimativamente si bilanciano, ma anche la supposizione superior- 
mente accennata della coincidenza degli apsidi coi solstizi in massima 
eccentricità deve essersi in alcuni casi verificata. 

Ponendo a calcolo questi elementi cosmici di variazioni climatolo- 
giche, autorevoli fisici hanno creduto poter presuntivamente assegnare 
le epoche più o meno remote delle varie fasi glaciali alternative nel- 
l’uno e nell’altro emisfero. Il Lyell invece considera come di maggiore 
importanza l’effetto sommario di esse cause sul clima generale della 
terra, attesa la differente configurazione geografica ed orografica dei 
due emisferi, la quale nell'epoca glaciale potè essere più favorevole 
che non lo sia attualmente all’accumulazione dei ghiacci sull’emisfero 
boreale, coincidendovi il concorso delle cause cosmiche. L'attuale mag- 
giore estensione dei ghiacci nell’ emisfero australe a paragone del bo- 
reale, sarebbe, almeno in gran parte, dovuta al grande predominio 
del mare, essendovi bensì minore, a latitudine eguale, la temperie 
media dell’anno, ma non potendovisi per questo dire maggiore il 
freddo, dimostrando anzi le poche osservazioni che vi si poterono in- 
stituire che il minimo invernale è ben lontano dal raggiungere gli 
estremi abituali nelle alte latitudini dell’ emisfero boreale. 

Benchè le masse superficiali, e quelle immediatamente soggiacenti 
alla superficie della terra abbiano densità molto diverse, la densità 
tanto maggiore che necessariamente deve ammettersi nella massa in- 
terna, e la rispondenza dei fenomeni alla supposizione di un aumento 
progressivo di densità dall'esterno all’ interno, inducono a far riguar- 
dare come coincidente il centro di gravità del pianeta col centro 
di figura. Pure in realtà ogni spostamento di materiali superficiali da 
luogo a luogo deve, sia pure in minimo grado, mutare la posizione 
reciproca di quei due centri. L’ accumulazione dei ghiacci alternativa 
su l’ uno e sull’ altro emisfero fu supposta così ingente da poter ren- 
dere sensibile quello spostamento del centro di gravità; ed alcuni fisici 
credettero poterne indurre che, compagno a quel supposto accumula- 
mento, dovesse verificarsi rispondente innalzamento del livello del 
mare e quindi inondazioni e sommersioni. Mancano evidentemente i 
dati per calcolare la massa dei supposti ghiacci ammassati sulle terre 
emerse, o sorgenti da base sottomarina oltre all’ altezza equivalente 
al volume d’acqua discacciato, chè dei galleggianti non è a tener 
conto; ma, accordate anche le più larghe supposizioni, rimane sempre 
dubbio se un effetto sensibile potesse derivarne. Sembra anzi che, ap- 
plicando ad esso problema la teorica della marea, 'se un effetto sen- 
! Heath, Philosoph. Mag., 1866, xxx1, pag 201. 
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sibile si producesse, lo sarebbe alle due opposte estremità del rispon- 
dente diametro, colla sola differenza della velocità per raggiungere 
l'equilibrio. Ed in ogni caso il supposto effetto non sarebbe concilia- 
bile coi fatti relativi all’ epoca glaciale, i quali dimostrano le sommer- 
sioni rispondenti, non alle fasi glaciali, ma alle intermedie e suc- 
cessive. 

Riguardo ad un possibile cambiamento nel livello del mare, la di- 
minuzione di eccentricità dell’ orbita terrestre meriterebbe forse di es- 
ser posta a calcolo per la conseguente accelerazione della rivoluzione 
lunare, e quindi per i fenomeni della marea, nei quali è tanto palese 
il sommarsi degli effetti nella successione dei tempi.‘ 

E poichè nell’ arduo problema nessuna delle cause deve esser tra- 
scurata quand’anche per se stessa di effetto piccolissimo, perchè in 
lunghezza indefinita di tempo anche le minime quantità danno somme 
apprezzabili, e perchè quell’ effetto per se stesso piccolissimo può 
acquistare valore quando si aggiunga ad altri che cooperano nello 
stesso senso, anche la secolare diminuzione della obbliquità dell’ecclittica 
vuol essere avvertita benchè di soli quarantotto secondi per secolo. 
La verosimile oscillazione periodica, che Sir. I. Herschel calcolò di 
tutt'al più quattro gradi in più milioni di anni, non è ancora esatta- 
mente determinata; è quindi impossibile indurne ch’ essa obbliquità 
possa mai aver raggiunto o sia per raggiungere in avvenire il minimo 
di Giove od il massimo di Mercurio e di Urano. Quando quest’ ultimo 
caso potesse verificarsi, i due emisferi si troverebbero in condizioni 
estreme di clima; ma intanto la secolare diminuzione dell’ obbliquità 
contribuisce, benchè in minima e lentissima misura, a mitigare le dif- 
ferenze ed a ravvicinare le condizioni climatologiche della terra a 
quelle di una costante primavera. 

Per quanto, anche nella recente occasione della ecclisse totale, 
siano progredite le cognizioni intorno alla costituzione fisica del Sole, 
nulla ancora puossi arguire intorno ai suoi secolari cambiamenti , ed 
il massimo ed il minimo delle macchie che ne offuscano lo splendore 
non fu trovato corrispondere ad alcuna differenza meteorologica che 
vi si potesse neppure indirettamente riferire. Nè ad alcuna positiva 0s- 
servazione può appoggiarsi la ipotesi di Poisson, che la temperatura 
degli spazi planetari successivamente percorsi dall’ intero sistema possa 
variare tanto da mutare la climatologia della terra. * 


' Heath, Philosoph. Mag., xxxm, pag. 165. 
® Hennessey, Philosoph. Mag., 1867, xxxM, pag. 211. 
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Il problema dell’ epoca glaciale deve essere studiato nelle sue atte- 
nenze a tutta la restante storia terrestre. Esso è un avvenimento recente 
in paragone a quelli che in epoche incommensurabili lo precedettero. 
Eppure anche in quelle, ed a grandi intervalli di tempo, i geologi 
hanno creduto poter rintracciare evidenze di fenomeni glaciali. In tutte 
le epoche geologiche, perfino nella paleozoica, sarebbero stati periodi 
glaciali, i quali avrebbero lasciato a testimoni effetti simili a quelli 
dei ghiacci attuali. 

Fenomeno opposto ed anco più sorprendente è quello delle faune 
e delle flore disseppellite anche nelle più lontane terre boreali che l’uomo 
potesse raggiungere nelle regioni polari, le quali attestano avere in 
esse regioni, ed in tempi più o meno remoti, dominato clima, non 
solo temperato, ma decisamente caldo. La fauna siluriana, la triassica 
e la giurassica, la flora carbonifera e la miocenica ebbero pieno svi- 
luppo là ove ora stendono dominio incontestabile i ghiacci perenni. 

Erasi supposto che nelle più remote epoche geologiche il calore 
proprio della terra ne fosse elemento tanto prevalente del clima da eli- 
dere le differenze di latitudine e di stagione, le quali si sarebbero ma- 
nifestate solo quando il raffreddamento terrestre fosse tanto progredito 
e lo spessore della solida crosta di tanto aumentato da rendere subor- 
dinata essa fonte di calore, che in oggi è resa inavvertita e pressochè 
trascurabile. Fu anche supposto che l’ atmosfera di allora, e principal- 
mente quella dell’epoca carbonifera, fosse ben diversa dall'attuale, 
per maggior copia d’acido carbonico, per più abbondanti vapori, per 
differente potere dialermano. 

Le alternative climatologiche verificatesi nelle regioni boreali non 
potrebbero conciliarsi colle addotte supposizioni. Direbbesi che in 
ognuna delle grandi epoche geologiche si verificassero gli opposti 
estremi pel concorso di tutte le possibili combinazioni di cause ed 
inerenti alla terra stessa e ad essa straniere. Come inerenti ed al- 
ternativamente variabili, non si saprebbe in vero ammettere che 
quelle delle differenti configurazioni geografiche, prodotte dalle sva- 
riate emersioni ed immersioni, delle quali la natura stessa delle 
formazioni terrestri attesta la vicenda. Eguali cause esterne è pur 
necessario ammettere per gli accennati mutamenti periodici delle con- 
dizioni cosmiche; chè se i milioni di anni calcolati dagli astronomi 
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sono insufficienti a comprendere tutti i cicli dei ritorni ad opposte 

combinazioni dei molteplici elementi, indefinita è la enorme lunghezza 

del tempo trascorso dacchè sulla terra si manifestò il soffio della vita 

nelle maraviglie della organizzazione, le quali, per quanto diverse 

dalle attuali, attestano e le stesse generali condizioni fisiche dell’ am- 

biente e la parentela mantenutasi attraverso le miriadi delle genera- 
zioni coi successivi e cogli attuali discendenti. 


VI. 


La condizione della superficie sulla quale si depositarono i primi 
sedimenti terrestri, ed i mutamenti successivi di quel suolo primitivo, 
sia che ad esso si limitassero, sia che invadessero i sedimenti stessi, 
v'improntarono indelebile carattere. Quale fosse essa condizione e quali 
essi mutamenti non possiamo che presuntivamente indurlo; ma su cia- 
scuna delle formazioni successive le soggiacenti esercitarono l’azione me- 
desima. Nell'ultima e più superficiale sisommano esi complicano glieffetti 
di quelle azioni tutte. Ogni movimento avvenuto nelle masse terrestri, 
ogni sconvolgimento del suolo, ogni mutamento della superficie, come 
interessò le formazioni allora esistenti, così contribuì a determinare i 
caratteri delle successive. I movimenti, le pieghe, le fratture impres- 
sero su quelle masse forme varie secondo la composizione e secondo 
la struttura loro. L’ azione degli agenti esteriori si commisurò a quelle 
condizioni di forma, di composizione e di struttura. L’ acqua scende 
dalle vette, precipita dai balzi, corre nelle valli, si accoglie nei bacini, 
fluisce nelle pianure per una serie d’ ineguali piani inclinati che la sua 
doppia azione tende ad uniformare. Ogni frammento schiantato, ogni 
deposito formato, ogni ciottolo, ogni granello di rena narra, oltre la 
propria, la storia di quell’ azione. Ciascuno dei periodici mutamenti di 
clima ebbe nell’ordine di cose che lo precedette, non lacausa, ma la condi- 
zione necessaria ad essere ed a manifestare i suoi effetti. Ogni epoca gla- 
ciale lasciò sua impronta sulla faccia della terra, fugò od estinse gli abi- 
tatori delle regioni invase; ogni ritorno a più mite clima approfittò dei 
cambiamenti materiali operati dal gelo precedente a favorire le immigra- 
zioni ed a consentire lo sviluppo di nuovi esseri viventi. Le flore e le 
faune attuali sono attenenze dei tipi embrionari, profetici o sintetici 
(Agassiz) che dalle più remote epoche le precedettero. 

La legge della conservazione delle forze vive ha dunque sua piena 
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applicazione anche alla Geologia: come nessun atomo di materia si di- 
slrugge, così nessun movimento, nessun atto fisico, chimico o vitale 
si estingue senza propagarsi o trasformarsi. Il presente è collegato a 
tutto il passato, e questo legame, già manifesto, sarà per intero cono- 
sciuto quando gli studiosi giungeranno a determinare nella teoria ge- 
nerale della terra, come determinarono nel fatto speciale della termo- 
dinamica, quali trasformazioni esigano per verificarsi la contempo- 
raneità di una delle trasformazioni inverse, e meritino quindi il nome 
di negative; quali invece possano compiersi di per se stesse e dir si 
devano positive. Quando a tanto giungesse la Geologia, anzichè limi- 
tata, come ora, al presente, aspirar potrebbe perfino al titolo di Geo- 
logia dell’ avvenire. 


G. MENEGHINI. 
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ne, Paris, librairie militaire de G. Dumaine, 1868. etc. etc. 


I 


Due Stati, destinati dalla conformità dei lor desiderii ad 
operare insieme, non furono mai retti da due uomini di più 
diversa indole di quello che sono il conte di Bismarck e il gene- 
rale La Marmora, i quali si trovarono a governare la Prussia e 
l’Italia durante il tempo che fu maturata 1’ ora della intelligenza 
ed azione comune di esse. 

Una sola simiglianza hanno tra di loro. L’uno e l’altro son nati 
da stirpi nobili, militari, fiere ed antiche; ed hanno attinto in que- 
sta loro origine parecchi tratti della propria indole. Non so se l’Ita- 
liano abbia parola adatta a tradurre lo /unker tedesco; un ram- 
pollo, per usare le parole d’ uno scrittore alemanno, d’una famiglia 
di guerrieri, un miscuglio di cavaliere alla medio-evo, di sotto- 
tenente alla prussiana, di barone feudale germanico, e di Don 
Chisciotte spagnuolo. Se la parola ci manca, certo, alla più parte 
d'Italia manca da più secoli persino la cosa, e non n’ era rimasta 
la traccia affievolita che insino al 1848 nel solo Piemonte. Ma per 
quanto vi fosse affievolita, n’era venuta in questo come in Prussia 
una nobiltà militare, il cui dovere consisteva nel fornire d’ ufficiali 
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l’ esercito, nell'avere una bravura a tutta prova, e nell’ essere 
fedele al re. Ora, dalle file di questa ne’ rispettivi paesi esce così 
il conte di Bismarck come il generale La Marmora. 

Ma qui le simiglianze finiscono. Mentre il La Marmora fece 
come i padri suoi, e insieme con sette altri fratelli entrò nel- 
l’esercito , il Bismarck, che pure era figlio d' un capo-squadrone, 
sprezzò l'esempio, e preferì d’addirsi all’amministrazione civile, 
quantunque, come prussiano, saggiasse della professione militare 
quanto bisogna per avervi un grado. Però, se questi non seguì 
in tutto le abitudini della sua famiglia, porterà pure nell’ inso- 
lita arte tutto il genio familiare e il bollore natio del sangue. 
La necessità più grande e spiccata del suo spirito sarebbe stato 
l’affrontare e il combattere; l’intrigo politico sarebbe diventato 
nelle sue mani un agguato; e la beffa, — la beffa che spunta 
sulle labbra dell’uomo sicuro di vincere, e del resto, poco cu- 
rante d’altrui e di sè —il saluto dell’armi al vinto di ieri o a 
quel di domani. 

Curiosa natura quella del Bismarck, e come si riverbera 
tutta nella sua vita! La Germania, che è stata burlata tanto di 
non produrre se non ingegni speculativi, ha creato in lui l’ inge- 
gno più singolarmente pratico dei tempi moderni. Nella sua 
mente e nel suo animo non influisce nessuna dottrina; s’ è mo- 
strato, ariprese, ristucco e disdegnoso di ciascheduna. Dei liberali 
come dei feudali s' è preso giuoco del pari; quegli e questi gente im- 
bevuta di tutto un pregiudicato congegno di principii astratti, di- 
sadatti a condurre la politica quotidiana degli Stati. Questa ri- 
chiede mezzi determinati, e méta precisa: e un’ assoluta libertà 
nell’ adattamento di quelli a raggiugnere questa. Chi è più astu- 
to, meglio l’ usa; e colla forza si raccoglie il frutto dell’ astuzia, 
e — secondo una parola che è stata attribuita a lui stesso, ma 
ch’egli ha espressamente negato di aver detta, — si crea il diritto. 

Non è un ipocrita questi; e tutt’ altro che malvagio, per non 
essere ipocrita. Anzi, la schiettezza e la perspicuità di cotesta 
figura, tra tanta gente che si maschera, riposa persino. La sin- 
golarità stessa dell’andare attorno a viso scoverto gli diventa 
il più accorto degli artificii; sopratutto, quando un animo così 
sciolto da pregiudizio — e non prendo questa parola in cattiva 
parte — è servito da un ingegno pieno di realità e d’ efficacia, 
che lo fa intendere a fini nè meschini nè bassi. Questi, egli gli 
sa attingere nei più intimi concetti della coscienza d’ un popolo, 
e nella più chiara intelligenza della situazione attuale. Sulla 
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quale egli non sofistica, ma la segue, intento a svilupparla in 
guisa, che, rovesciando pure gli amici di oggi sugli amici di ieri, 
se ne giovi per qualunque strada all’ intento suo. 

Un’indole cosiffatta non si può intendere senza supporla 
piena di un’infinita fiducia in se medesima. E questa, nel Bi- 
smarck è cresciuta cogli anni, anche prima che il successo la con- 
fermasse. Il contrasto, prima della riuscita, le ha dato l’abbrivo 
ed aumentato l’impeto. In lui l’uomo politico non è principiato a 
sbucciare nella forma sua singolare e propria, se non quando, 
mandato a rappresentare la Prussia nella Dieta di Francfort, si 
sentì di contro l’ Austria nella persona, « biliosa e fantastica, in- 
quieta e sconnessa » del conte di Rechberg. Prima d'allora, dal 1847 
al 1851, nelle Camere prussiane, il suo spirito appar tuttora le- 
gato dall’ influenza di casta e di scuola. La nausea che gli muovono 
i promotori d’ un nuovo presente, conferisce a stringerlo e a chiu- 
derlo in una venerazione quasi mistica del passato. Le sue parole 
d'allora non rivelano di lui che una qualità sola; l’amore e il co- 
raggio di sfidare il volgo. Soltanto più tardi, nell’urto a cui è 
messo, trova l’uso e il fine di questa boria natia. 

Ma resta lui: un uomo che sprezza ogni compagnia, e pur 
avviandosi dove tanti vanno, cerca un sentiero per cui arrivarvi 
solo. Quanto v’ha di falso, di antiquato, d’inefficace e di sterile 
nella politica del governo prussiano, non lo ristucca meno di tutto 
quello che v’ ha di vano, di astratto, di fumoso, di ciarlatanesco 
nei movimenti delle parti popolari della Germania. Ride dei col- 
leghi di diplomazia, dei ministri degli staterelli germanici, dei 
suoi capi di Berlino e de’ patrioti di Germania insieme. Tenterà 
ogni via; dirà le parole le più temerarie; prenderà a tessere cento 
tele, pure di venire a capo d’un suo disegno. Riesca egli a vincere 
l'animo del re; riesca a prendere nelle sue mani il timone dello 
Stato, e chiamerà poi tutta Germania, tutta Europa, se bisogna, 
alla prova del sangue e del fuoco. Intanto lo annuncia. 

La Prussia non può rimanere quella ch’essa è; senza figura, 
senza frontiera, senza confini, e combattuta in Germania stessa 
da una potenza che nella Germania non aveva diritto di stare, 
non che di tenervi il primo posto, poichè attigneva le principali 
sue forze da popolazioni forestiere. Per isciogliere questo nodo 
qualunque mezzo doveva ritenersi lecito; e la stessa libertà di sce- 
gliere il migliore escludeva che la Prussia dovesse tenere i suoi 
interessi legati con quelli dell'Austria in ogni quistione europea. Il 
fascio della santa alleanza si doveva osare di spezzarlo, se occor- 
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reva. Il Bismarck si rodette dentro di sè quando il governo 
prussiano nel 1859, senza ritrarne davvero nessun profitto, fermò 
la guerra d’Italia, lasciando intendere che vi sarebbe intervenuto a 
favore dell’ Austria. Sin d'allora disse, ed arrivato più tardi al mi- 
nistero dichiarò che la Prussia non sarebbe mai riuscita a nulla, 
se non avesse fatto sentire che quando l’ Austria non l’avesse 
lasciata muovere a sua posta in Germania, essa non avrebbe schi- 
vato di cogliere la prima occasione per metterla in difficoltà gran- 
di, o giovarsi di quelle in cui fosse cacciata da altri. 
L’ingrandimento della Prussia era davvero tutt'uno coll’uni- 
ficazione progressiva della Germania, ma di questi due aspetti 
d’una quistione bifronte, il primo era il più gradevole alla folla, 
il secondo il più gagliardo e il più pieno di efficacia e di forza. Il 
Bismarck non solo sprezzò, ma affettò sempre di sprezzare affatto 
quello, e non curò che questo. Ingrandire la Prussia voleva dire 
mettersi alle mani una spada appuntata e tagliente, e dirigerla 
contro la condizione attuale delle cose della Germania, e pene- 
trarla da parte a parte. Ingrandire la Prussia voleva dire su- 
scitare l’ardore di tutto quello che in essa era di più ordinato e 
vigoroso, ad una lotta quasi suprema. Cotesto, il re, l’esercito, i 
nobili, il popolo l'avrebbero infine inteso ; ed era un pensiero già 
vecchio. Invece, unificare la Germania sarebbe equivalso a gittarsi 
in un viluppo di desiderii, di disegni, di partiti opposti e diversi; e 
tra gente, che tutta vociava del pari, ma la cui parola era del pari 
vuota d’ogni efficacia. Il Bismarck pensò che tanto più credito egli 
avrebbe ottenuto, quanto più si fosse separato da essa. Anche nel 
dire il medesimo schivava sopratutto di parere d’accordo. Meno 
v’ era questa apparenza e meno impedita da brame e prosunzioni 
infinite e varie sarebbe riuscita l’impresa. Non solo egli voleva 
farla senza l’ajuto di cotesto brulichio d’istinti popolari; ma voleva 
annunciar loro che l'avrebbe fatta anche a lor dispetto. In questa 
alterezza di dispregi egli trovava una utilità grande; la fede che 
v’avrebbero acquistata quegli che soli gli parevano in grado di 
condurla a termine. E s’anche l’utilità non vi fosse stata, la sua 
natura non solo oltracotante, ma petulante, il suo spirito così 
singolarmente libero non gli avrebbero permessa altra condotta. 
L'effetto doveva esserne, che una sola cosa sarebbe stata pari 
al sentimento smisurato di fiducia che egli aveva in se medesimo; 
un sentimento , del pari grande, di sfiducia negli altri verso di lui. 
È stato visto giugnere al governo di Prussia da quegli che lo co- 
noscevano, con aspettazione molta, diversa, ma senza nessuna 
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sicurezza od ardore. Vi s’era fatto strada per impeto proprio, con 
quello sforzo che la palla d’ un’ artiglieria potente mette a forare 
la corazza spessa, contro cui è provata. Già quando Schleinitz, 
nel 1° ottobre del 1861 , lasciò il ministero degli esteri, si pensò 
di surrogargli lui; era tenuto uomo pronto ad ogni audacia; 
da far pernio della Francia e della Russia all’avvenire della 
Prussia, ma capace altresì di cedere, per ingrandir questa, una 
parte di territorio germanico. Un tale sospetto non lo lasciò 
mai; un uomo così risoluto a raggiugnere una méta sola non 
poteva tenere cotesta patria ideale così sacra come altri; non 
dava che una garanzia sola; non l'avrebbe lasciata smozzicare 
se non isforzato e con frutto; e questa non bastava. Più egli pa- 
reva portare le cose a un fine desiderato da tanti, più gli animi 
si alienavano da lui. Aveva trovato modo di andare solo per una 
via sua, dove di qua, di là una così gran folla s° affrettava a giu- 
gnere anche; pure la solitudine gli cresceva animo, e le be- 
stemmie altrui la sicurezza e la voglia. Quando 1’8 maggio 1866, 
non affatto due mesi prima della battaglia di Sadowa, un giovine, 
cui le maledizioni che sentiva attorno a sè contro di lui, avevano 
commosso lo spirito, gli tirò cinque colpi di pistola l’un dopo l’al- 
tro a bruciapelo, se tutti, si può dire, ebbero in Germania ed in 
Europa orrore del delitto, assai pochi forse si felicitarono che non 
fosse riuscito; e questi pochi furono la più parte in Italia. Tanto era 
l’abbominio contro quello che pareva volesse solo, per una strana 
perversità di spirito, mettere a sacco e fuoco la patria, e chia- 
marvi i fratelli ad uccidere i fratelli. Era prossimo a riuscirvi; 
era prossimo a raccoglierne l'ammirazione sgomenta di tutta 
Europa, e la gratitudine e l'applauso delle popolazioni prus- 
siane; e più vi s’accostava e più era solo. Ogni partito liberale 
gli era da un pezzo nemico; il feudale gli s’ era voltato contro 
dacchè era parso così risoluto a venire alle mani coll’Austria. La 
guerra era li li per prorompere; il re pendeva tuttora incerto tra 
la fiducia nel suo ministro e le speranze della conquista da una 
parte, e i suggerimenti della sua Corte, e i pericoli della sconfitta 
dall'altra. Il Bismarck si piegò persino a chiedere a’ capi princi- 
pali dei partiti nazionali di volergli dare tregua per poco ; rispo- 
sero che ogni radice di fiducia era oramai svelta dal cuore di 
tutti, e non si poteva lasciarlo condurre tutta la patria a rovina. 
Si manteneva senza appoggio di sorte; nè poteva sperare che nella 
destrezza dell’ingegno suo; e nel viluppo della matassa ch’ egli 
era andato arruffando con tanta bravura. Avrebbe pur messo in 
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mano a’ soldati prussiani quella spada che aveva invocata da tanto 
tempo; ed Iddio o la fortuna o il caso avrebbe fatto il rimanente, 
Cesarem vehis. 


II 


Con un uomo di genio così sbrigliato aveva a trattare, a nome 
dell’Italia, il generale La Marmora, avvezzo a tutt’ altra maniera 
di criterii e di condotta. D’' animo mite e civilissimo, l’ufficio mi- 
litare aveva aggiunto all’ amor suo natio della regola e del dovere 
l'abitudine di non dipartirsene. Piuttosto minuzioso, abituato a 
procedere sicuro e a vigilare tutto cogli occhi proprii, non era 
tale da affidare nè sè nè la sua patria nelle mani d’altrui, e avrebbe 
diffidato, più di qualunque altro, d’ un uomo di cui nessuno si fida- 
va. Procedere innanzi, sì, ma un passo dopo l’ altro e guardandosi 
da ogni parte; un disegno non colorirlo, se non dopo averne de- 
scritto i contorni correttamente; e non dire nessuna parola se non 
sicuri di mantenerla, da soldati come s' era, onorati e da genti- 
luomini. 

La sola cosa di Prussia, in cui egli si sentiva disposto a confi- 
dare, era l’ esercito; quello di cui così pochi allora si ripromette- 
vano molto in Europa. Cotesta compagnia pareva in una guerra 
più sicura a lui che a chiunque altro. N° era tenuto per prussoma- 
no; e gli ordini prussiani gli aveva imitati nell’ esercito di cui era 
stato capo e ministro per tanti anni, con quella maggior diligenza 
e vigore che s’ era potuto. Del resto, sottile ed accorto, come i 
piemontesi sogliono essere , piuttosto sospettoso e talora ombroso, 
lento nel prendere le risoluzioni, ma adatto, nell’ eseguirle, a non 
avere rispetti nè ad amici nè a nemici, di coscienza piuttosto 
scrupolosa che rigida nell’ adempimento di quello che gli pare il 
dover suo, pronto a sfidare per questo ogni disfavore di plebe 
e di principe, pure le risponsabilità grandi le accetta in un biso- 
gno, ma non le cerca; ed è anzi restio che ardente ad affrontarle. 
Non è senza nobili ambizioni; ma si può guarentire che ogni te- 
merità, per raggiugnerne lo scopo, gli parrebbe colpevole. Non è 
senza puntigli e dispetti; la tenacità stessa delle due idee gliene 
è causa continua; ma si può guarentire che non lo condurreb- 
bero mai ad offendere la legge dello Stato o a venir meno al ri- 
spetto dei poteri pubblici. Nessuna delle parole che avanti alle 
Camere è uscita dalle labbra disdegnose del conte di Bismarck, 
avrebbe varcato quelle del generale La Marmora. Questi, come 
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italiano, ama piuttosto smorzare i contrasti che farli più ri- 
sentiti ; gl’incagli girarli piuttosto che calpestarli. E trovava 
attorno a sè gente che, come italiana anch’ essa, in ciò gli rasso- 
migliava. Mentre il conte di Bismarck e i deputati prussiani coc- 
ciutissimi non trovavano nessun modo d’intendersi, tanto che que- 
gli finì col disciogliere a dirittura la Camera il 9 maggio del 1866, 
il general La Marmora, a cui le elezioni del 1865 avevan data 
una Camera, — non senza colpa del suo Ministero, se non di 
lui, — assai cattiva, riuscì a reggersi senza scioglierla, anzi ad 
ottenerne alla vigilia della guerra aiuti e favori. 

Nè gli studii della giovinezza né le sue attitudini più spiccate 
lo facevano uomo particolarmente adatto a governo parlamen- 
tare; pure il suo credito nell'Assemblea era andato crescendo 
sempre, e a lui bastava che essa fosse parte dell’ ordine pubblico 
dello Stato per rispettarla; cosicchè, quando ella votò contro il 
suo Ministero, non s'indusse senza fatica a restare ministro lui, 
e mutò quelli de’ suoi colleghi i quali erano più in uggia; il Bi- 
smarck avrebbe forse licenziato i più accetti. Della qual equità li- 
berale di animo la causa è che il La Marmora appartiene a quel 
nocciolo d’ aristocrazia piemontese, nel cui animo la rivoluzione di 
Francia non ha già fatto breccia, ma che pure ha inteso la natura 
dei tempi, ed ama il governo costituzionale in tutta la verità sua. 
Il Conte di Cavour le ha provato che in questo può, volendo e sa- 
pendo, restare tuttora la prima. Perciò, nel La Marmora di sol- 
datesco non rimaneva nulla dalla divisa, dalla bravura e da una 
cotal rigidità in fuori, pur mista di molta benevolenza. Lo stesso 
onore che s’ era acquistato nelle battaglie patrie e nelle campa- 
gne di Crimea, non lo seduceva a ritenere la guerra altrimenti 
che come una necessità dolorosa ed estrema. Mettere l’Italia a 
fuoco ed a sangue non gli sarebbe parso un disegno possibile a 
pensare od a dire. Liberare tutto il territoriv della nazione ita- 
liana era lo stesso che ingrandire il regno de’ Principi di Savoia; 
e nessuno quindi aveva più di lui fitto nell’ animo il desiderio 
di compire l’ unità d’ Italia mediante la cacciata degli Austriaci 
dalla Venezia, colla quale s’ effettuava cotesto doppio fine, affatto 
confuso in uno solo avanti al suo spirito. La:guerra gli sarebbe parso 
il mezzo a cui pur si dovesse ricorrere per ultimo, non quello su cui 
si potesse unicamente insistere. E quando si dovesse farla, credeva 
che le nazioni, come gl’ individui, hanno obblighi morali; e che 
la dignità anche di esse consista nell’ osservarli con fede ; ora, di 
questi obblighi l’ Italia n’aveva contratto uno indelebile, non 
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colla Francia sola, ma coll’imperatore de’ Francesi. Da questo 
era astretta, nona rinunciare all’utile suo, ma, poichè nessuno 
v'era in Europa il quale avesse fatto più di Napoleone III per 
mettere l’ Italia in grado di avere la Venezia, e più si fosse anche 
adoperato per dargliela, non gli sarebbe parso, non che lecito, 
neanche giovevole il dar mano a combinazioni nelle quali si fosse 
potuto ritrovarlo di contro ed opposto. Così diversamente disposto 
d'animo e di mente, il generale La Marmora si trovava anche 
a capo d’ uno Stato che non s’ era formato con quelle sole forze 
di governo ed influenze ordinate, colle quali il Bismarck inten- 
deva procedere ad ingrandire la Prussia ed unificare in questa 
la Germania. Qui era concorso ogni sorte d’ accordo sotto mano, 
ogni maniera d'iniziativa di provincia o di persona; e nella 
conquista di tutta una parte del regno aveva fatto le prime mosse 
un condottiero festeggiato e celebrato da tutta Europa, famoso, 
anche più del dovere, per i suoi fatti di guerra, ma, certo, d’ una 
bravura a tutta prova, d’una sagacia singolare nella condotta 
e nell’uso d’un esercito di volontari, e fornito d’una virtù di fa- 
scino sopra l’animo e la mente di questi davvero portentosa. 
Tutto il partito di lui, come sarebbe stato da prima avverso ad 
un’ alleanza colla Prussia, retta da così diverse idee ed uomini, 
così avrebbe voluto un posto a parte nella guerra, una volta 
che, o accompagnati o soli, si fosse principiata. La natura della 
guerra era veramente tale da non potersi aspettare se non assai 
piccolo aiuto da cotesta sorte di armi; non v'era però luogo a du- 
bitare che, a pace fatta, tanto più grande ne sarebbe rimasto il 
pericolo quanto maggiore, per caso, ne fosse risultato l’ aiuto. In 
nessuno Stato non si commuove impunemente l’ ardore d’ una 
gioventù senza disciplina e le si danno in mano le armi; che 
cosa doveva succedere in Italia, dove alla fine del 1866 i Fran- 
cesi avrebbero lasciata Roma, e tutti gli spiriti fervidi avrebbero 
creduto di vedere con essi sparire l’ ultima barriera che gli trat- 
teneva sulla via di quella? C'erano compensi, certo, in una guerra 
vittoriosa; e anche il governo avrebbe riacquistata, come diremo, 
assai forza; ma la lance era dubbia, e non bisognava darle il tra- 
collo se non quando non fosse rimasto altro modo d’ acquistar 
la Venezia; che era, in somma, il porro unum necessarium, s0- 
prattutto nelle condizioni, assai tristi, nelle quali il disciogli- 
mento delle parti politiche ed i rancori e i sospetti reciproci, nati 
dalla Convenzione del settembre del 1864, avevano gittati gli 
animi. 
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III. 


Tali erano gli uomini a’ quali doveva esser commessa l’ im- 
presa di condurre ad un'azione comune l’Italia e la Prussia. Se 
non che, questi due Stati, se avevano motivo d’ accompagnarsi 
insieme per aiutarsi a raggiugnere le lor mète diverse, non erano 
neanche astretti a procedervi uniti. Se in una via di arrivarci trova- 
vano l’uno e l’altro sbarrata la strada dall’ Austria, la Prussia, 
come aveva tardato tanti anni ad arrivarci per questa, così niente 
impediva, e tutto il suo ultimo passato e la condizione delle sue 
relazioni coll’ Austria nel 1865 lasciavano credere che avrebbe 
tuttora tardato molti anni a mettervisi. Delle tante considera- 
zioni che sono sfuggite al Calonne, nessuna è sfuggita più di 
questa; ora, come l’ elemento del tempo — il quando e il come del- 
l'impresa — è il principale elemento dell’azione politica e il 
principal sussidio del giudizio storico, i suoi scritti sulla Revue 
Contemporaine, quantunque assai meno errati di quelli del Klazcko 
ne’ particolari, danno un concetto de’ fatti, nel complesso, meno 
compito che non gli scritti di questo nella Revue des Deux Mondes. 

È strano presumere che in Italia si dovesse tenere la Prus- 
sia della battaglia di Bronzell, che costò la vita nel 1849 a un 
cavallo bianco austriaco, e fu seguita da così gran rinculata, in 
quel grado in cui oggi è giustamente tenuta la Prussia della bat- 
taglia di Sadowa, nella quale quarantamila austriaci mordet- 
tero la polvere. Certo, già da qualche anno prima che il Bi- 
smarck giugnesse al ministero, gli spiriti del governo prussiano 
cominciavano a rilevarsi da quella gran battuta e vergogna di 
Olmutz. Da parecchi anni non s'era più rassegnato così tran- 
quillo al posto che l’ Austria aveva inteso lasciargli in Germania. 
Però, come fosse legato tuttora dalla paura e dalle vecchie tra- 
dizioni, bastano a provarlo non solo la parte che prese nel fermare 
la guerra del 1859, ma le relazioni sue poi coll’ Italia. Nel 1860, 
dopo la disfatta de’ pontificii a Castelfidardo e l’entrata di Vittorio 
Emanuele in Napoli, il conte Brassier de Saint-Simon, inviato 
di Prussia, uomo per se medesimo più liberale che non il suo 
governo, di mente fantastica, e non senza molta simpatia per 
l’Italia, venne a leggere nell'ottobre al Conte di Cavour una 
ramanzina del ministro degli esteri di Berlino, il signore di Schlei- 
nitz, che la scriveva da Coblentz. Questi disapprovava ogni cosa 
nella condotta nostra; così i principii come l’ applicazione che se 
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n'era fatta; e di questo suo parere ci dava la dichiarazione più 
esplicita e più formale che si potesse. Quando i voti della na- 
zione italiana d’ unirsi in un regno solo fossero legittimi, ci si di- 
ceva quale era l’ unico modo di adempirli ; bel bello, piano piano, 
« per la via legale delle riforme, e rispettando i diritti esistenti. » 
E il Conte di Cavour, sentendo leggere, sorrideva del suo sorriso 
il più fino; e quando il Brassier ebbe terminato, si fregò le mani 
al suo solito in fretta, e poi voltatosi al pedagogo, gli disse: 
« E’ verrà giorno che la Prussia avrà grado al Piemonte del- 
l'esempio che gli ha dato. » 

Fu lento a spuntare. Il barone Ricasoli che, morto il Ca- 
vour, fu chiamato al governo, ebbe grandissima parte, assai 
maggiore che non si crede, a rilevare avanti agli Stati forestieri 
col credito suo il credito del nuovo regno d’Italia. Dette natural- 
mente una sicurtà della quale gli Stati, appena usciti di rivolu- 
zione, hanno bisogno; la sicurtà che non terranno, una volta 
fatti, i modi pericolosi o talora subdoli che hanno pur dovuto te- 
nere per farsi. Se col Cavour l’ Italia, ad ogni patto, sarebbe pure 
andata innanzi più lesta, col Ricasoli cominciò forse prima a 
prendere sesto. La molta stima di lui traspare dalle parole stesse 
dei governi che pure tardavano a riconoscerci. Cotesto riconosci- 
mento, secondo il parere già espresso dal gran Conte, egli non lo 
sollecitò nè dalla Prussia nè da altro Stato ; non gli pareva che 
potesse giovare, se non a patto d’essere l’effetto naturale della 
persuasione, che il regno d’ Italia fosse oramai un elemento sta- 
bile d'ordine europeo. E questa fu una persuasione, che nes- 
suno più di lui, in più difficile ora, ha conferito a insinuare nelle 
menti sospettose dei gabinetti. Taluni uomini politici prussiani, 
il conte di Brassier tra gli altri, e soprattutto l’Usedom, allora mi- 
stro a Francfort, intendevano l’ utilità grande e necessaria, che in 
ognì quistione germanica dovesse venire alla Prussia dalla for- 
mazione d’uno Stato, inimico nato dell’ Austria insino a che 
questa non avesse abbandonata la Venezia, e smessa ogni memo- 
ria d'un vecchio predominio. Ma cotesti uomini non avevano nelle 
lor mani nè l’ animo di Guglielmo I, succeduto a suo fratello nel 
gennaio del 1861, con molta, ma tuttora vana aspettazione; nè la 
somma del governo. La corte di Prussia continuava a volere qual- 
che sicurezza, prima di riconoscere il regno d’Italia. Fu un trat- 
to, che offri di farlo a patto che re Vittorio promettesse con let- 
tera a re Guglielmo, che l’Italia non sarebbe stata colla Francia 
in nessuna impresa che questa tentasse, quando che sia, contro 
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Germania. Nè la promessa era possibile, nè il modo in cui si pro- 

poneva di farla. Fu risposto dal Ricasoli che il riconoscimento 

non gli pareva desiderabile se non spontaneo e libero, e quando i 

non si chiedesse altra guarentigia che quella che risultava per sè 

dalla natura e dalla condotta dello Stato che s’ intendeva ricono- 

scere. La parte liberale nella Camera prussiana instigava il conte 

di Bernstorff a farlo; la Francia e l’ Inghilterra non cessavano di 

fargliene premura. Su’ principii del 1362, il più tranquillo e mo- 

desto di questi ultimi nove anni così tormentosi, non meno il go- 

verno prussiano che il russo vi s'erano già risoluti; e durante il 

febbraio il Ricasoli ebbe più volte promessa che l’ atto del rico- 

noscimento sarebbe seguito subito. L'uscita sua dal ministero fu 

causa che tardasse ancora più mesi, e non giugnesse infine se 

non nel luglio. Il Rattazzi gli era succeduto con assai minor peso ‘ 

e credito, e con questa riputazione per giunta, che la Francia i 

l'avesse voluto a reggere le cose d’Italia come persona do- 

cile e da contarvi. Il rimanente degli Stati d’ Europa non gli 

acquistò fede che dopo la repressione di Sarnico; e nelle note 

che andarono innanzi al riconoscimento prussiano, e nelle di- 

chiarazioni chieste e date — al barone Ricasoli non sarebbero 

state chieste, nè questi l'avrebbe date — traspare il sospetto. 

Dove la Russia, che aveva accettata la Francia a mezzana tra 

essa e il governo italiano, e furò le prime mosse, si contentò 

di chiarirsi che il Ministero intendesse persistere a contenere così 

all’interno come rispetto ad essa, gli elementi torbidi, natii 0 

polacchi che tuttora vagavano in Italia; la Prussia, che, per non Ì 

avere rotto le relazioni col regno di Sardegna, aveva modo di | 

trattare direttamente, chiese guarentigia circa al nostro proce- I 

dere non solo rispetto a Venezia, ma rispetto a Roma. E quanto 

alla Venezia si lasciò intendere che non si sarebbe dipartita dalla 

politica tenuta nel 1859, dichiarando che ogni impresa militare con- 

tro quella metteva a pericolo il territorio federale, e muoveva una 

guerra alla quale essa si sarebbe trovata costretta a prendere parte. 

E poichè non v’ è mai stata nè vi sarà mai gente più impettita e 

tutta d’ un pezzo della prussiana, e questa sua natura nè la vit- ;i 

toria l’accresce, nè la sconfitta la modera, il conte di Bernstorff 

ci tornò a ripetere nella nota del 22 luglio, colla quale ci riconob- 

be, che il re suo non intendeva con questo approvare nessuna 

delle cose che erano state fatte dal nostro in Italia. : 
Certo, quando, dopo alcune esitazioni , il signor di Bismarck ; 

fu chiamato a succedere al Bernstorff nel settembre del 1862, chi 




























































76 L’ ALLEANZA PRUSSIANA 


lo conosceva, previde, e tutti, a breve andare, sentirono la balda 
presenza del nuovo timoniere. Ma chi ha inteso il ritratto che 
abbiamo disegnato di lui, non può maravigliarsi se gli diciamo che 
tanto fu chiaro alla sua venuta che la nave si sarebbe mossa per 
qualunque tempesta, altrettanto parve buio quale strada avrebbe 
tenuta. Allora premeva alla Prussia soprattutto che il disegno di 
riforma federale germanica, proposta dal Barone di Beust mini- 
stro di Sassonia e da altri minori Stati alla Dieta, non venisse 
adottato. Essa vi vedeva il danno che la Germania ne sarebbe 
stata trasformata in uno Stato federativo, in cui la parte sua sa- 
rebbe stata minore non solo della sua ambizione, ma della sua 
potenza persino ; e vi avrebbe trovato ostacolo a formare, quando 
che sia, una più piccola unione di Stati intorno a sè, ch'era il 
suo desiderio e disegno già prima d’Olmutz, effettuato oggi avanti 
agli occhi nostri da Sadowa con tanta gloria e soprabbondanza. 
Il Bismarck prese subito, con nuova audacia, a scuotere l’Austria, 
e sviarla dal favore che dava a cotesto progetto, inviso e dannoso 
alla Prussia. Non erano scorsi due mesi da che stava al mini- 
stero, che se ne chiarì col Karolyi, ministro d’ Austria in Berlino, 
e gli fece sentire che la Prussia non voleva patire che l’Austria 
la inimicasse in Germania; e quando le piacesse di continuare 
a farlo, dovea aspettarsi che la Prussia, in un’occasione, si sa- 
rebbe alleata con qualcuno dei suoi nemici; cosicchè scegliesse 
o di mettersi al risico di trovarsi combattuta da più parti in un 
primo conflitto europeo, o di trasferire a Buda il centro dell’im- 
pero, rinunciando ad ogni pretensione germanica. Nessuno è mai 
rimasto più stupito di quello che il ministro d’Austria rimanesse 
a siffatte parole improvvise. E il pretesto di voltarle in fatto il 
Bismarck non l’andava a cercare molto discosto. Quando la Dieta 
di Francfort avesse accolto il progetto di riforma federale, a cui 
la Prussia ripugnava , questa se ne sarebbe ritirata, ed avrebbe 
dichiarato di non più riconoscerla; non cercava altro. Annunciava 
così quello che avrebbe fatto per lo appunto, in un caso altrimenti 
apparecchiato, quattro anni dopo. E vi si preparava, sfidando nelle 
Camere prussiane tutta la parte liberale, a fine di sostenere con- 
tro essa la riforma militare voluta dal re; poich’ egli era stato 
appunto scelto ministro perchè in tutto il regno non si credeva 
ci fosse persona più temeraria di lui e più pronta a governo rigido 
e risoluto nell’ interno dello Stato. 
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IV. 


Ora, il governo prussiano mutò tenore rispetto all’ Italia ap- 
pena il Bismarck ne prese le redini ? 

Non si può dire che mutasse tenore a dirittura; ma fece que- 
sto. Prima d'allora l’alleanza dell’ Italia, per il diverso indi- 
rizzo interno dei due Stati, era parsa a’ Prussiani impossibile. Il 
Bismarck senti subito che questa era difficoltà molto superabile; 
e l'alleanza dell’Italia gli parve, assai prima che non si sa, un 
elemento utile, un istrumento possibile della politica sua. 

Egli tastò per la prima volta il governo italiano — chi il crede- 
rebbe? — nel decembre 1862, ne’ primissimi giorni del ministero 
Farini, proprio mentre discorreva al ministro d’ Austria nel modo 
che s’ è detto. Venne a posta qualcuno da Berlino a dimandare, 
per commissione di lui, quale sarebbe stato il contegno dell’ Italia 
in una guerra tra la Prussia e l’Italia. Alla qual domanda ebbe per 
la prima volta la risposta che gli fu poi data; dell’ Italia non si 
potesse dubitare, che sarebbe stata co’ nemici dell’ Austria. La 
qual prima seduzione rimase affatto nascosa al pubblico; a cui 
invece non fu noto se non questo solo, e parve un affronto , che 
la Corte di Prussia volesse mandare il generale Willisen a suo 
rappresentante in Torino. Ora questi era assai male sentito, poi- 
chè si sapeva di lui che aveva combattuto contro di noi nelle file 
austriache a Solferino. Cosicchè parve un trionfo non piccolo del 
ministero Farini l’ottenere che invece ci fosse inviato 1’ Usedom, 
il quale era di parte liberale e d’ animo benevolo all’ Italia; pieno 
di brio, di duttilità e di coltura, e tanto riputato nella diploma- 
zia prussiana, ch'era stato in predicato di primo ministro al- 
l’ uscita dello Schleinitz. Se non che di lui si credeva altresì che 
il Bismarck non lo ritenesse per amico suo; sicchè v'era sempre 
luogo a dubitare quanta parte delle sue parole, tanto gradite 
agli orecchi nostri, esprimesse il pensiero intero e il sentimento 
vero del suo principale. 

Ora, qui giova allargare la quistione, e per trattarla ordinata- 
mente e senza ripetizioni, bisogna dire quali fossero i fini della poli- 
tica italiana, eche scelta essa avesse di vie e mezzi per giugnervi. 

Che l’ Austria sarebbe stata inimica nostra insino a che la 
Venezia fosse rimasta nelle sue mani, era evidente; e non meno 
evidente che la nostra politica, per la dimora dei Francesi in Roma 
e per la parte avuta dall'imperatore alla formazione dell’ Italia, 
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e per mille altri rispetti, non era legata che da una necessità 
sola. Questa era il maneggiarsi così che all’ acquisto della Vene- 
zia noi avessimo la Francia o alleata o almeno non inimica; e se 
alleata, piuttosto in una combinazione di molti Stati che sola. 

Del rimanente, noi avevamo, o credevamo avere più strade 
a cotesto acquisto; e i ministeri italiani dal 1860 al 1866 non 
hanno di proposito deliberato e per anticipazione rinunciato a 
nessuna di esse. 

Fu un pensiero dell’ emigrazione veneta e soprattutto del 
Pasini e del Pincherle, che l’utilità che l’ Austria avesse a ce- 
derci la Venezia di buono accordo e mediante compenso fosse 
tanta e tale, che bastasse trovare uno abbastanza adatto a spie- 
gargliela perchè se ne persuadesse. Il Cobden s’ invogliò di pro- 
vare, e solo la morte gl’ impedì di tentare; anche, del rimanente, 
gli uomini di Stato inglesi, lord Palmerston, lord John Russell, e 
sir James Hudson, non credevano disperato il riuscirvi.' Cotesta 
speranza era un resto delle molte che avevano accompagnato i 
tentativi de’ negoziati della Repubblica veneta del 1843; il Gio- 
berti l'aveva già accarezzata prima della sconfitta di Novara, e 
quantunque nel 1859, dopo la vittoria di Solferino, potesse arri- 
dere assai più, nei negoziati di Zurigo l’imperatore d’ Austria si 
era mostrato affatto ripugnante a contentarla; cosicchè si può 
credere che il Conte di Cavour la partecipasse assai poco, e molto 
alla sfuggita. 

Il quale inclinava, ci s' assicura, a sperare talora che l’ oc- 
casione avrebbe potuto essere il dissenso che pur covava in Ger- 
mania tra l’Austria e la Prussia, ed un’ azione comune dell’ Ita- 
lia con questa; ma non la vedeva punto prossima. E difatti 
nel 1861 il general La Marmora che fu mandato da lui a Berlino 
ad assistere all’incoronazione di Guglielmo I, e a scandagliare il 
terreno, trovò che eravamo alla Corte in riputazione di gente 
troppo turbolenta e spregiudicata da sperare che ci si volesse 
prendere per alleati. 

Insin che queste disposizioni rimanevano, il pensiero di gio- 
varci della Prussia per torre la Venezia di mano all’ Austria, ri- 
maneva così astratto e vano, come quello d' ottenerla a denaro, e 
un terzo, che non ismettevamo neanche, e ch'era soprattutto caro, 
come il più fantastico, alla parte radicale e garibaldina ; quello 


!' Chi volesse avere più minuta notizia di queste pratiche, può consul- 
tare la Vita e î tempi di Valentino Pasini, narrati da me, pag. 760 seg. 
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cioè, di concitare contro 1’ Austria i suoi popoli, e specialmente 
gli Ungheresi, e in cotesto tramestio generale occupare, come 
terra nostra, la Venezia e il Trentino insorti. Una legione unghe- 
rese, e gli accordi quando con Kossuth, quando con altri gene- 
rali ungheresi, e con uomini politici venuti più tardi in altri pen- 
sieri; accordi non mai smessi affatto, e cospirazioni d’ ogni sorte, 
tentate vanamente di qua e di là, e non senza grande sciupio di 
denaro, dovevano essere gl’istrumenti principali di cotesta con- 
sumazione. 

Le condizioni di Europa, che nel 1862 erano state torbide, 
ma infeconde, si dovevano commuovere siffattamente nel principio 
del 1863, che un diverso e quarto pensiero sarebbe apparso il più 
probabile. Sin dal gennajo gli animi si mostrarono così concitati in 
Polonia, che una insurrezione avrebbe potuto tardar poco a scop- 
piare ; e questa, di fatti, proruppe subito e terribile. Il Conte di 
Rechberg vi vide un mezzo di dare un certo spicco all’ Austria e 
di farla vedere alla Russia ; perciò, senza nessun disegno preciso 
in testa, si mostrò inclinato a favorire sotto mano e a lasciar cre- 
scere a sua posta l'insurrezione, mentre il Bismarck, favorendo 
invece la Russia in un’ ora che tutti le davano addosso, se l’ ob- 
bligava tanto per una qualunque occasione avvenire, che si è per- 
sin potuto dire, certissimamente a torto, ch’ egli stesso sobillasse 
i Polacchi a insorgere, ed avvisasse il governo russo del giorno 
e dell'ora e del modo in cui sarebbero insorti. Con questo, men- 
tre la Prussia scadeva di riputazione agli occhi dei partiti popo- 
lari d’' Europa e dei liberali di Francia — del che al Bismarck 
non importava punto — in Italia si vedeva, non senza ansietà, 
l’ Austria acquistare credito, e procedendo d’ accordo colla Fran- 
cia e coll’Inghilterra, entrare nella grazia delle due migliori ami- 
che nostre. Sin dove il bisogno di tenersi quella amica nel diverbio 
principiato colla Russia le avrebbe indotte a metter noi da parte 
o anche ad abbandonarci ? 

Se nella politica interna noi abbiamo errato assai spesso , nel- 
l’estera, si può dire, non abbiamo errato quasi mai; senza la nota 
del geperal Durando dopo Aspromonte, o quella confusion del 
Rattazzi, che generò Mentana, si sarebbe potuto dire, mai. Quel- 
l’anno 1863 fu assai difficile per noi; e pure camminando assai 
guardinghi, non restammo inoperosi. Su’ principii, vedendo strin- 
gersi insieme l’ Inghilterra, la Francia e l’ Austria senza di noi, 
ai quali la natura stessa della quistione dibattuta pareva preclu- 
dere ogni ingerenza efficace, ci guardammo bene a non alienarci 


e nrae 











80 L'ALLEANZA PRUSSIANA 


di giunta la Russia, senza che i Polacchi se ne giovassero punto. 
Quando, nella prima metà dell’aprile, la Francia, l'Inghilterra e 
l’Austria s' intesero a presentare 2r.szeme tre note diverse alla Rus- 
sia, ed invitarono a fare il medesimo gli Stati che, per avere so- 
scritto il trattato di Vienna, avevano avuto parte allo stabili- 
mento del ducato di Varsavia, il Ministero che il 9 dicembre 
del 1862 era succeduto a quello sciaguratissimo del Rattazzi, e 
fin dal marzo del 1863, uscito il Farini per ragion di malattia, era 
presieduto dal Minghetti, rispose assai abilmente e con tanta tempe- 
ranza, che la Russia stessa gliene ebbe grado. Si tenne quatto insino 
a che, dall'aprile all’ agosto, continuò quell’ avvisaglia di note e 
dispacci, per la quale la diplomazia inglese, condotta da lord John 
Russell, si acquistò riputazione della più dannosamente ciarliera; 
la russa, nelle mani del principe Gortshakoff, della più abile; la 
francese diretta da Drouin de Lhuys della più impacciata, e l’ au- 
striaca della più sconnessa di Europa. Quando cotesto torneo di 
parole fu prossimo a finire, e si vedeva chiaro che o sarebbe ter- 
minato in nulla, o bisognava ricorrere a più valido aiuto in favore 
della Polonia, il Minghetti credette giunta 1’ ora di mostrare le di- 
sposizioni dell’ Italia, e mandò nell’ agosto a Londra e Parigi il 
conte Pasolini, che aveva lasciato, già da più mesi, gli esteri al 
Visconti-Venosta. Egli doveva fare in modo che qualunque fosse 
la risoluzione a cui venissero i tre Stati, che erano sin allora pa- 
ruti di procedere d’ accordo di rimpetto alla Russia, l’ Italia po- 
tesse avervi una parte. Se fossero convenuti ad un congresso 
o prima o poi, il regno d’Italia non intendeva esserne escluso ; 
se ad una guerra, l’ Italia offeriva il concorso suo. Anzi, in que- 
sto ultimo caso il governo italiano suggeriva un suo disegno: 
del quale sarebbe qui inutile riferire i particolari; e basterà dire 
che il compenso della sua cooperazione contro la Russia l’ avrebbe 
ritrovato nello scambio della Venezia coi Principati Danubiani, 
i quali non pareva che la Turchia avrebbe ripugnato troppo ad 
abbandonare all’ Austria che le sarebbe servita di sicurezza 
e di scudo. A lord Palmerston, ch’ era il capo del Ministero 
inglese, parve utile pensiero quello dello scambio della provin- 
cia italiana colla rumena, e del rimanente promise che il go- 
verno inglese avrebbe tenuto conto dell’ offerta del concorso ita- 
liano, e quantunque circa al congresso, come cosa non anche 
proposta ed attuata, non si potesse ripromettere di nulla, non 
credeva dubbio che l’Italia vi sarebbe stata accolta. Ma alla 
guerra la Francia sola era disposta; l’ Austria già voltava nel 
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manico, parendo che al conte di Rechberg bastasse 1’ alienarsi 
d’ora in poi la Francia, come s'era sin allora alienato la Russia ; 
e quanto all’ Inghilterra, se lord Palmerston non vi pareva af- 
fatto contrario ad ogni uso della forza, nè i suoi colleghi nè il 
paese vi assentivano. 

L’avere operato in comune con così scarso accordo di sen- 
timenti fu causa che alla fine dell’anno le tre potenze fossero 
assai più discosto dall’intendersi che non al principio. Del che 
dette prova il discorso celebre del 3 novembre dell’ imperatore 
dei Francesi, nel quale egli, accusando le condizioni ammalate di 
tutta Europa, cercava una nuova via di azione tutta sua. Per la 
petulanza di lord Russell, la proposta d’un congresso di tutti gli 
Stati di Europa, ch'egli vi fece, diventò nuova causa di asprezze 
tra il governo francese e l'inglese. Le quali il governo italiano 
s’interpose, richiesto dall’ imperatore, a temperare; e il Pasolini 
nel dicembre fu rinviato a Parigi ed a Londra. Ma se riuscì a 
cotesto ufficio, si persuase altresì che nessun’ azione comune del- 
l’ Inghilterra e della Francia ed utile a noi si poteva per allora 
sperare. Solamente ritrovò che il pensiero dello scambio del Ve- 
neto colla Romania non era stato un seme gittato invano. Gli 
uomini di Stato inglesi e francesi ne ridiscorsero coll’ inviato no- 
stro; e mostrarono che nell’avviarne il negoziato in un’ occasione 
opportuna sarebbero potuti procedere d’ accordo. Soltanto era 
già scoppiato in Europa, verso la fine del 1863, un altro malu- 
more, che covava e mormorava da un pezzo. La più elevata per- 
sona tra quelle colle quali il conte Pasolini ebbe a discorrere, 
assegnò l’Italia al dissenso che sarebbe nato tra l’Austria e la 
Prussia da quella guerra che avevano pur allora presa a combat- 
tere insieme contro la Danimarca. Insino allora avessimo avuto 
pazienza. 
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V. 


Su questo stesso dissenso faceva assegnamento il signore di 
Bismarck che era stato appunto l’ autore principale della guerra 
comune. Era accaduta durante l’anno uria grande variazione 
nelle relazioni tra l’ Austria e la Prussia. Nel gennaio questa era 
riuscita a scartare il disegno di riforma federale favorito dal- 
l’Austria, e manipolato da essa d'accordo cogli Stati principali 
della Confederazione germanica, nell’agosto dell’ anno antece- 
dente; però, l’ Usedom, inviato prussiano alla Dieta, per istru- 
Vot. X.— Gennaio 1869. 6 
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zioni del Bismarck, dopo ottenuto il voto, s’ era insieme espresso 
che la Prussia non s’ opponeva alla riforma, la riconosceva anzi 
necessaria, ma voleva non un parlamento di delegati delle Ca- 
mere de’diversi Stati, bensì eletto direttamente dal popolo; un 
potere esecutivo vigorosamente costituito; ed un aggruppamento 
gagliardo di Stati minori intorno a se stessa. Ora, ecco che nel- 
l'agosto, all'improvviso, l’imperatore d’Austria, ringalluzzito 
dal favore che gli veniva dal contegno tenuto rispetto all’insurre- 
zione della Polonia, e dal migliore andamento interno dell’impe- 
ro, mentre la Prussia era distratta dall’ accanita lotta che vi si 
combatteva tra il Governo e la Camera, e stava divisa dal consorzio 
delle potenze, le quali, per il ribrezzo che mostravano del sangue 
sparso in Polonia, si davano aria di più civili, l’imperatore d’ Au- 
stria, dico, ripigliò il progetto di riforma federale scartato nel 
gennaio, pensando che col metterlo meglio in iscena avrebbe 
sforzato ogni ostacolo. Non poteva scegliere peggior momento. La 
commedia principesca di Francoforte, per isfarzosa ed affollata 
che fosse, riuscì in nulla per questo solo, che Guglielmo I, colto 
dall’ annunzio all’impensata, si risolvette subito a non farne 
parte. 

E come in cotesto disegno di ricostituzione della Germania, 
v'era in somma il concetto di fare dell’ unione degli Stati confe- 
derati una potenza militare assai più pronta ed efficace che non 
era, adatta all’ offesa contro gli Stati vicini, anzichè solo a difesa 
della Germania da questi, com’ era stata intesa dal congresso di 
Vienna; e di giovarsene a sostegno degl’ interessi e dei possessi 
austriaci, anche estranei alla confederazione, il governo francese, 
che non era stato neanch’ esso avvertito, s’ impensieriì di così im- 
provvisa ambizione, e non ischivò di mostrarsene offeso. D' altra 
parte, il governo italiano intese subito quanto la riuscita di 
quel disegno gli sarebbe tornata di danno; e il 27 agosto mandò 
una nota alle Legazioni di S. M. in Parigi ed in Londra, affinchè 
facessero presente a’ due governi come essa avrebbe portato 
un’assai perniciosa alterazione nel diritto pubblico dell’ Europa. 
La nota era assai abilmente scritta dal Visconti- Venosta; poichè 
mostrava che lo Stato italiano era così favorevole al progresso 
dell’ unità germanica, come nemico al vantaggio che l’ Austria 
voleva ritrarne per sè. Così il governo francese come l'inglese 
mostrarono di consentire coll’ italiano, e soprattutto il primo. 
Sicchè 1’ Austria da una mossa dalla quale sperava il maggior 
frutto, ritrasse scorno in Germania; ed all’estero peggiorò di 
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tanto le relazioni sue, di quanto migliorò quelle dell’ Italia colla 
Francia, e persin colla Prussia. 


VI. 


Del resto, il tentativo della riforma riuscì così vano, che 
la quistione stessa ne restò sfatata e scartata per ben due anni; e 
d'allora in poi prese in Germania il primo loco un’altra che vi 
si trascinava da più anni, quella dei Ducati danesi, nei quali la 
Prussia vedeva due nuove provincie a conquistare o almeno in- 
feudare, la Germania una stirpe tedesca a difendere contro il pre- 
dominio d’ una stirpe scandinava, e l’Austria, a riprese, un mezzo 
o di non lasciare ingrandire la Prussia senza compensi per sè, 
o di conciliarsi il sentimento popolare senza ingrandimento ter- 
ritoriale nè suo nè d’altri, mediante la diminuzione della Dani- 
marca e la creazione d’ un nuovo staterello, che, avvinto cogli al- 
tri nella Dieta, desse alla patria germanica sicuri porti ed una 
più lunga spiaggia di mare. 

Ho raccontato altrove' l’arte felicissima con cui il Bismarck 
trascinò seco l’Austria in cotesta guerra sullo scorcio del 1863, e la 
sforzò a procedere più innanzi che non volesse così nell’ uso del- 
l’armi contro la Danimarca, come nell’abuso dei dispregi e delle 
violenze contro la Dieta di Francoforte, la quale voleva ritenere 
sotto la sua mano e condurre cogli augurii dei suoi generali, una 
facile lotta che le due maggiori potenze germaniche intendevano 
invece di combattere secondo il loro giudizio e per proprio profitto. 
Qui non serve se non indicare l’ effetto che cotesto nuovo scoppio, 
distraendo dall’insurrezione polacca, che pur non sì lasciava spe- 
gnere durante tutto l’inverno del 1864, produsse nelle disposi- 
zioni dell’ Italia e nelle relazioni de’ principali Stati d’ Europa. 

Così in Inghilterra come in Francia il conte Pasolini, nel 
suo secondo viaggio, aveva trovato gli animi sospesi da cotesta 
nube dello Sleswig-Holstein, che minacciosa da così gran pezzo, 
si scioglieva in' temporale appunto in quei giorni. Quantunque 
i due governi non vi potessero rimanere indifferenti , e per diversi 
rispetti, ne fossero tocchi del pari, pure l’imperatore Napoleone non 
credeva che tutta la ragione stesse dalla parte della Danimarca; 
apprezzava, assai più che non si crede, il sentimento popolare 


' Vedi Nuova Antologia, Fascicolo dell’aprile 1866. 
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che muoveva i Tedeschi; e dell’unità germanica, che nelle mosse 
della Prussia si poteva scorgere assai lontana, non era cosi sgo- 
mento ed alieno come ha dovuto mostrarsi poi che s’è visto l’effetto 
che essa ha fatto pur solo abbozzata sulla fantasia francese. S'ag- 
giugne che i governi di Francia e d’ Inghilterra avean finito col 
farsi così cattiva compagnia nella fine dei negoziati per la Polonia, 
che non era punto possibile che s' accompagnassero subito in altri. 
Anche lord Russell s'era data la pena non solo di farsi principale 
autore del rifiuto del congresso, ma di mettervi la più grande scor- 
tesia e durezza di parole che sapesse. In quella vece, a cotesta idea 
del congresso s’era forse già preparati a Pietroburgo e a Berlino 
prima che fosse annunciata a Parigi; poichè il marchese Pepoli, 
che l’aveva proposta a più riprese e con molta ressa al ministero 
italiano, il quale molto saviamente aveva ricusato di tenerla lui a 
battesimo, può anche essere egli stato quello che l'abbia persuasa 
all'imperatore Napoleone, e tastato anticipatamente il parere 
delle altre due Corti. Cosicchè amendue queste v’avevano trovata 
un’ occasione di ritornare in meno cattivi termini colla Francia. 
D'altra parte, l’ Austria, tirata ad unirsi colla Prussia, si tro- 
vava con questo stesso raccostata alla Russia; chiudeva in Galli- 
zia il focolare dell’ insurrezione polacca ; e delle molte fantasime 
di alleanze di Stati che si sono composte e dissipate in questi 
anni, nella prima metà del 186/4 pareva ritornata la più tormen- 
tosa, quella dei tre Stati, che furono il pernio della santa allean- 
za; persino, si risentivano mormorare tra essi gli antichi motti 
di contrasto e guerra comune agli spiriti torbidi, il Bismarck por- 
tando la battuta. Nel febbraio, a fine d’ ottenere il consenso e il 
concorso dell’ Austria nell’ invasione dello Jutland, questi a nome 
della Prussia le guarentiì, fu detto, per un patto segreto la posses- 
sione delle sue provincie italiane, e assunse l’ obbligo di difender- 
vela da ogni attacco. Se la cosa fosse vera, la diplomazia italiana 
non riuscì mai a venirne in chiaro; certo, la Prussia era assai 
in pensiero che, dalla parte d’ Italia, la frontiera della Venezia 
non fosse per allora minacciata neanche alla lontana. Quanto, 
del rimanente, gli eventi varii e confusi degli ultimi due anni 
avessero dissipata ogni disciplina d’ arbitrato europeo; che forte 
lega d’ influenze avesse combinata il Bismarck, fu provato dal 
misero fiasco della conferenza di Londra (11 marzo — 25 giu- 
gno); dalla quale apparve chiaro che la Danimarca non poteva 
contare sopra nessuno, e che dall’ infelice guerra non avrebbe 
salvato che solo l’ onore. 
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In così inquieta condizion di cose, il Ministero italiano era 
risoluto a portare il peso dell’ armi del nuovo regno, dove avrebbe 
potuto farlo con sicurezza e profitto. E, con intelligenza del go- 
verno francese, che lo consigliava a star pronto ad ogni occa- 
sione, tenne durante l'inverno dal 1863 al 1864 più soldati nelle 
fila, che il bilancio non gli avrebbe permesso; che fu una delle 
principali cause, per le quali un disegno di restauro della finanza 
squilibratissima dello Stato, già per se medesimo colorito con 
troppa speranza, e i cui tratti, senza nessuna colpa dell’artista, 
non avevano potuto essere accurati, non si potesse effettuare. 
Quando la Francia e l’ Inghilterra avessero consentito in qual- 
che modo d’azione adatto a fermare le due potenze germaniche 
nella lor guerra contro la Danimarca, l’Italia non se ne sa- 
rebbe stata colle mani a cintola. E dovett' essere il pensiero che 
l’ Austria, occupata nel settentrione dalla Germania avrebbe po- 
tuto essere attaccata nella Venezia, quello che poteva farla re- 
stia a continuare ad inoltrarsi in compagnia della Prussia nella 
penisola danese, senza che venisse assicurata di non dover ri- 
maner sola sul Mincio. 

Il Bismarck aveva previsto sin da prima che la guerra da- 
nese sarebbe stata seme di dissidio tra le due potenze che s'erano 
alleate per farla. Niente vieta di credere che questo, agli occhi 
suoi, fosse piuttosto un pregio che non un difetto dell’ impresa. 
Una sera incontrò in un ballo il conte de Launay, e tirandogli 
un due dita di spada dal fodero; — Questa, gli disse ridendo, è la 
spada d'Italia. — Al che il ministro nostro rispose: — Appunto; 
ma voi ne avete voluto adoperare un’altra. — Si, riprese il 
Bismarck: ma quest'altra è stata presa a fitto; et l’Autriche 
s'apercevra qu'elle travaille pour le Roi de Prusse. Il qual motto 
piacque tanto a lui stesso, che, come usa, l’andò ripetendo at- 
torno, sghignazzando. Ma non era tutto da ridere; e secondo è 
d’ottima pratica, egli non aveva mai smesso il pensiero di tessere 
a doppio; poichè suole non addirsi tanto a un disegno solo per 
arrivare a’ suoi fini, da non averne, più o meno, avviato anche 
un altro. Perciò, non era anche finita la guerra di Danimarca, 
che il Bismarck nel maggio mosse discorso al conte de Launay, 
di volere entrare col governo italiano in negoziati diretti a con- 
cludere un trattato commerciale, come quello che il governo 
prussiano, che s’apparecchiava a ricostituire sopra basi più 
convenienti ad una politica di libertà commerciale l’ unità do- 
ganale germanica, aveva conchiuso testè colla Francia e col Bel- 
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gio. Certo, un’ entratura che più di questa, per sè e per i suoi 
effetti, dovesse dispiacere all’ Austria, non si poteva pensare. Il 
Ministero italiano il 12 agosto mise il suo inviato in grado di 
menare innanzi il negozio, pur dandogli istruzione che da parte 
nostra si paresse piuttosto di accondiscendere al desiderio del 
ministro prussiano, che non di procurare l’ adempimento d’ un 
desiderio nostro, poichè tuttora la più parte degli Stati della 
Germania schivava di riconoscerci. E’ traspariva pure in questa 
riserva il sospetto che nel negoziato non s’entrasse da senno, ma 
per punzecchiare l’Austria. E nel vero, la pratica si fermò subito ; 
appena principiata fu sospesa; e nel ministro italiano rimase l’im- 
pressione che si fossero presi giuoco di lui e di noi. 

Nel tratto di tempo che scorse dalla fine della guerra danese, 
nell'agosto del 1864, sino alla conchiusione della pace di Vienna 
nell’ottobre, il Bismarck che come era riuscito prima a esclu- 
dere l' Europa da ogni ingerenza nell’ affar de’ Ducati, così riusci 
allora coll’ ajuto dell’ Austria a escludere la Dieta stessa germa- 
nica dalle trattative di pace, non ebbe con quella nessuna ragione 
di contestazione o di urto. Il trattato di Vienna, però, stringeva il 
nodo; lasciava le due potenze sole, l’ una dirimpetto all’altra, 
padrone indivise del territorio conquistato sulla Danimarca. L’Eu- 
ropa le guardava fare; e la Prussia raccoglieva dall’ acquisto 
meno invidia che non l’ Austria: poichè la politica che ve l’aveva 
condotta, era parsa piena di una vigoria intelligente: e rimasta 
sempre l’amica vera della Russia, s’ era anche via via saputa 
conciliare una cotal benevolenza della Francia. Re Guglielmo 
aveva nel settembre visitato l’imperatrice Eugenia a Schwalbach; 
e Bismarck andò per la prima volta a saggiare le acque di Biar- 
ritz. A sgominare l’Austria s’ aggiunse la Convenzione del 13 set- 
tembre tra l’Italia e la Francia per le cose di Roma, convenzione 
la quale balenò a un tratto, e parve scovrire più terreno e disegni 
che davvero non iscovriva. È fama che l’ Austria nell’ averne l’an- 
nuncio si stringesse subito a’ panni alla Prussia, e le ricordasse 
il patto di garanzia stipulato nel febbrajo; alla qual dimanda il 
Bismarck facesse rispondere che il patto s' intendeva obbliga- 
torio solo durante la guerra di Danimarca. Il qual disinganno 
sarebbe stato causa che il conte di Rechberg fosse licenziato, e 
l’imperatore d’ Austria chiamasse il conte Mensdorf-Pouilly @ 
suo successore. Ma che bisogno v’è egli di cercare un motivo 
particolare al congedo d’un ministro, del quale nessun impero ha 
mai avuto il più infelice? Pure, quegli che gli si surrogava, non 
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era in grado di avere maggior fortuna. Troppo confusa eredità 
gli cascava addosso ; aveva troppo abile avversario a combattere; 
e se anche vi avesse avuto ingegno ed animo adatto, le condizioni 
dei partiti della Corte, presso cui serviva, e lo spirito incerto e 
fumoso dell’imperatore Francesco, non gli avrebbero permessa 
una politica risoluta, che, facendo subito al fuoco la parte sua, 
avesse salvato il rimanente. 

Nei giorni, che questa mutazione di ministri accadeva in Au- 
stria, il governo dell’Italia già era venuto nelle mani del gene- 
rale La Marmora. Nessuna volontà dell’ imperatore Napoleone, 
nessuna inclinazione del generale verso la Prussia, era stata causa 
che appunto egli fosse chiamato da Vittorio Emanuele a succe- 
dere al Minghetti. Bisogna non avere alcuna notizia delle trepide 
ore del settembre in Torino, per cercare così discosto, come il 
Klaczko ha fatto, le cause d’un avvenimento, ch’ ebbe cagioni 
tutte interne ed urgenti. Non v'è nessuno a cui serva di ridirle 
in Italia. Il generale La Marmora era l’uomo più adatto a pro- 
durre tre effetti, necessarii del pari in quel momento così pieno 
di ansietà e di pericolo; assicurare l’Italia, che a un patto già 
stipulato.e che l’ opinione comune della penisola approvava, non 
si sarebbe venuti meno: — assicurare l’ imperatore de’ Francesi, 
che il re d’ Italia sarebbe stato in grado di sodisfare l’ obbligo 
assunto : — assicurare i Torinesi che, pure nell’ adempirlo, si sa- 
rebbe procurato di mitigare i dolori dell’ abbandono. A nessuno, 
mentre era tanto il pericolo interno del paese, venne in mente una 
qualunque ascosa combinazione di politica estera, e non ve n'era. 
A Firenze come a Torino i pensieri principali del governo ita- 
liano sarebbero rimasti Roma e Venezia. Persuasi che la prima 
non si potesse acquistare se non coll’ uso dell’ influenze morali e 
col rinvigorire via via tutto l'assetto nuovo della penisola e miglio- 
rarne la prospettiva, ci credevamo meglio in grado di riuscire a 
questa méta complessa da Firenze che non da Torino, soprattutto 
poichè il trasmigrare a Firenze era stato l’unico modo d’ottenere 
che i Francesi sgombrassero Roma. Quanto a Venezia, la Conven- 
zione del settembre non c’ indicava, non ci apriva per se sola 
nessuna via di giugnervi. Come a Torino le avevamo tentate 
tutte, così avremmo continuato di fare a Firenze. Da buoni politici, 
non eravamo disposti più qui che lì a far getto di nessun briciolo 
della libertà nostra. Anzi, nella nuova capitale ci saremmo 
sentiti più sicuri, e più liberi nella scelta di qualunque allean- 
za, che l'aspetto mutabile delle cose di Europa ci presentasse, 
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poichè non rimaneva nessuno straniero sul territorio nostro a ren- 
dercene difficile aleuna; e come ci credevamo adatti a farvi go- 
verno più consentito dalla nazione, più ordinato e migliore, ne 
ritraevamo anche che saremmo stati più capaci di adoperare 
all’ acquisto. della Venezia altri mezzi che la nuda forza delle 
armi. E infine, usciti i Francesi d’Italia, tutta la tradizione della 
loro storia, e i lor più chiari interessi gli avrebbero sforzati a 
desiderare e a cercar modo che gli Austriaci ne uscissero al più 
presto anch’essi. Che in questi presupposti vi fosse del falso, 
non conta nulla; che per ragioni già dette altrove '! non s’ avve- 
rassero in buona parte, può essere doloroso, ma non impedisce che 
fossero appunto quelli che aveva fatti il Conte di Cavour, quando, 
prima di morire, tentò di stipulare, già tre anni innanzi, una 
convenzione affatto identica, se s’eccettui il trasferimento della 
capitale, condizione, non già desiderata più da’ suoi successori 
che da lui, ma dopo la sua morte, diventata senza colpa di quelli 
indispensabile nella mente dell’imperatore; e certo questi stessi 
furono i presupposti che fecero non solo coloro, i quali tra di 
noi si chiarirono favorevoli alla Convenzione e al trasferimento 
della capitale insieme, ma anche gli altri che, temendone i danni, 
ne restarono sgomenti, anzi, oserei dire, per sin molti di quelli 
che tanto fieramente furo avversi. 


VII. 


E qui è giunta l’ora di ritornare al soggetto che ho indicato 
a principio, e da cui ho poi avuto aria di allontanarmi subito. 
Invece, non ho fatto, che descrivere il terreno sul quale gli at- 
tori, che ho dipinto nel cominciare, sono chiamati a recitare cia- 
scuno la parte d’un dramma che, dopo finito, anzi appena 
principiato, è stato oggetto di così diversa e talora maligna in- 
terpretazione. 

Si deve mostrare come e perchè, di tanti disegni mulinati 
in Italia e in Europa per la liberazione della Venezia, diventasse 
più di ogni altro possibile quello che consisteva nell’ unire 
l’Italia e la Prussia in un’ azione comune. Ora, che questo do- 
vesse essere infine il prescelto, non toglieva che altri molti non 
fossero stati possibili prima; anzi, non potessero diventare possi- 
bili nel tempo stesso ch’ esso si coloriva tra le parti interessate 


1 Vedi i Partiti politici ne’ fascicoli del gennaio e febbraio 1868. 
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ad effettuarlo. Queste non erano vincolate insieme necessaria- 
mente da un bisogno assoluto che l’ una avesse dell’ altra. La si- 
tuazione politica dell’ Europa permetteva a ciascuna delle due lo 
sperare di tratto in tratto di arrivare al suo fine altrimenti che 
in compagnia dell’ altra: e le condizioni così morali delle due 
Corti, come politiche dei due Stati, tra’ quali la compagnia si 
doveva stringere, erano cosiffatte, che quando toglievate la co- 
munanza dell’inimico — d'un inimico altresi guardato non cogli 
stessi occhi dalle due parti — ogni cosa concorreva piuttosto ad 
allontanarli che non ad accostarili. 

Il seme da cui doveva nascere la discordia nel 1865 tra 
l’Austria e la Prussia, non era la riforma federale, della quale 
non si parlava da più tempo, ma il condominio dei Ducati danesi, 
lo Sleswig, 1’ Holstein e il Lavenburg. Cotesto condominio, così 
per le condizioni degli spiriti in Germania, come per le diverse 
intenzioni delle due condomine, doveva certo riuscire fecondo di 
guai. Ma le querele che ne potevano nascere, avevano questo di 
proprio, che sarebbero state capaci di più e successivi modi di com- 
posizione. L’ interesse della Prussia ad arrivare al suo fine di pos- 
sedere i Ducati per se sola, era assai maggiore di quello che 
l’Austria potesse avere ad impedirglielo. Se la Prussia avesse 
voluto essere paziente, aspettare che de’ compensi si trovassero 
per l’ Austria, o aiutarla a trovarne, la guerra avrebbe potuto 
essere ritardata un pezzo o anche sviata affatto, o mutare tenore. 
Non sarebbe stato così se il seme della discordia fosse rimasto 
quello che era nel principio del 1863, la riforma della federazione; 
o peggio, secondo i discorsi che sin d’ allora tenne il Bismarck, 
l'esclusione dell’ Austria da questa. In ciò vi sarebbe stata una 
cagione di guerra pronta, prossima, inevitabile. Quegli i quali 
trattavano per l’Italia, avrebbero allora potuto nutrire tuttavia 
il sospetto che all’ ultima ora la Prussia avrebbe indietreggiato 
come quindici anni prima; ma sarebbero stati sicuri che avanti 
almeno non sarebbe potuta procedere -senza venire alle mani. In- 
sin che questa nuova, questa vera questione di dissidio non fosse 
posta, quella dei Ducati era per sè tale che niente poteva gua- 
rentire che non isfumasse , o almeno non s’ allontanasse, come un 
miraggio. Perciò, quando noi vedremo la diplomazia italiana, con 
giusto criterio, prima che il governo prussiano vi si risolvesse, 
invitarlo a porre risolutamente il problema nazionale avanti alla 
Germania, non giudicheremo, come il Calonne, ch’ e’ vi fosse 
prosunzione nel suggerimento: e’ v’ era un sentimento vero della 
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situazione, v'era espressa la condizione naturale e necessaria, 
mediante la quale soltanto un'intelligenza colla Prussia avrebbe 
acquistata sicurezza agli occhi del popolo italiano. Questa era la 
sola via, perchè in Italia così il governo come il paese smettes- 
sero il sospetto, che, per usare una frase scritta in questa stessa 
Antologia! e ripetuta ora da molte parti, ci si volesse soltanto 
adoperare a cavare colle mani nostre dal fuoco il proprio mar- 
rone. 

D'altra parte, all’ Italia non era nè possibile nè desiderabile 
di creare nel governo prussiano la fiducia ch’ essa avrebbe a di- 
rittura smessa ogni pratica d’ ottenere la Venezia altrimenti che 
coll’ aiuto suo, prima che l’ ora della guerra scoccasse. Questa 
libertà di moti era la principale forza nostra nel negoziato dell’al- 
leanza; tanto il rinunciarvi davvero in tutto o in parte, quanto 
l'opinione ferma e sicura in altrui che ci avessimo rinunciato, 
ci avrebbe danneggiati, e fatti scadere di riputazione come gente 
sforzata ad accompagnarsi con chi è padrone, senza suo scapito, 
di lasciarla per istrada. Tra Austria e Prussia il dissidio che si 
presentava, era tale, che avrebbe ammesso una lunga serie di 
componimenti ; e il fine che noi dovevamo raggiugnere, era sif- 
fatto che ammetteva ci arrivassimo per diverse vie. Chi non in- 
tende, da questa sola considerazione, che difficoltà avrebbero 
avuto le trattative, e che sospetti gl’ incidenti della guerra avreb- 
bero creato circa il fedele adempimento, dalle due parti, degli 
obblighi reciproci? 

Per giunta, i due Stati che si dovevano alleare, non pote- 
vano non considerare assai diversamente questa Austria contro 
cui si doveva combattere insieme. Essa era stata a riprese l’ amica 
palese e la rivale nascosa della Prussia; l'indirizzo del governo 
era nei due paesi, in fin delle fini, assai simigliante, quantunque 
nell’ Austria sembrasse stanco di restare assoluto, e nella Prussia 
apparisse impacciato di non esser più tale. Il patto del 1813, 
senza dire della parte comune presa nella divisione della Polonia, 
era un vincolo, che, per quanto si fosse tentato scioglier più volte, 
s'era, coi fatti, ritrovato sempre il più forte. Il mondo aveva a 
vedere una mutazione compiuta nelle loro relazioni; ma per cre- 
dervi doveva vederla, come San Tommaso, cogli occhi e toccarla 
con mano. In politica quelli che non vedono, eppur credono, non 
sogliono diventare beati. Invece, il regno d’Italia era stato formato 


! Fascicolo del maggio 1868. 
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da tutto quello che nella penisola avversava l’ Austria; ed aveva 
con questa un dissenso preciso, ed incapace di qualunque miti- 
gazione. Che noi volessimo, anzi dovessimo sciogliere questo dis- 
senso, era evidente a tutti; la nostra nuova vita nazionale non 
poteva durare se non a patto di riuscirvi. Una guerra dell’ Ita- 
lia contro l’ Austria, quando questa non volesse cedere la Vene- 
zia per altra via, era ne’fati i più chiari del regno d’Italia. 
Nessuno sforzo bisognava al mondo, per credere e prevedere che 
ci si sarebbe venuti. 

Ed una volta la guerra fatta e vinta, le condizioni della Prus- 
sia e dell’Italia rispetto all’ Austria, tutti intendevano, che si sa- 
rebbero invertite. La stessa amicizia di prima, una volta spezzata 
colle armi, avrebbe lasciato tra l’ Austria e la Prussia, sfidatesi 
a sangue, una lunga sequela di sospetti e di odii. Quest’ ef- 
fetto non si sarebbe potuto cansare, se anche colla guerra si 
fosse venuti ad una soluzione assoluta; il che nè era possibile nè 
è succeduto. Se nell’impero d’ Austria fossero ancora rimaste po- 
polazioni germaniche, e lungo i suoi confini fossero rimaste al- 
tre di queste non affatto soggette alla Prussia, la guerra avrebbe 
pur dovuto deporre ne’ due Stati un tenace lievito di sdegni e di 
paure. Niente di simile si sarebbe dovuto avverare necessa- 
riamente tra il regno d’Italia e l’impero austriaco scemato 
della Venezia. Nessuna comunanza gli aveva stretti mai; quello 
era venuto alla luce del mondo colla necessità, più ancora 
che col proponimento, di cacciare questo dalla penisola. A 
guerra finita, se anche qualche lembo di terra italiana non fosse 
diventato nostro, avremmo trovato in ciò occasioni di combina- 
zioni avvenire, non già uno stimolo attuale e presente ad un dis- 
sidio ardente e durevole. Anzi, se in Italia gli spiriti sentimentali 
possono desiderare la Germania ricostituita in uno Stato solo, e 
l’Austria sbalzata lontano e disadatta a dividerla; se anche gli 
spiriti che non son tali, possono vedere un avvenire siffatto senza 
timore, e vivere nella persuasione che più le nazioni sono sodi- 
sfatte, più facilmente si contengono ne’ lor proprii confini, pure è 
impossibile pretendere che se l’effetto della guerra intrapresa in 
comune doveva essere l’unità germanica, questa paresse a noi 
così desiderabile come a’ Prussiani. Poichè nessuno può ignorare 
che Trento e Trieste sarebbero assai più difficili a strappare alla 
Germania unita che non all’ Austria potente; ed è scritto nella 
storia che ogni volta che in Germania s'è costituito un potere 
qualsia, con troppa forza e senza nessuna resistenza interna, 
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esso s’ è visto tentato sempre a varcare le Alpi e cercare il suo 
confine al di qua. 

Una differenza dello stesso genere correva tra l’ Italia e la 
Prussia rispetto alla Francia. Nella fine del 1864 le relazioni 
erano diventate affatto intime e sicure tra il governo italiano e il 
francese, non ostante alcune diversità nel giudizio degli effetti 
della Convenzione del settembre. Di questa, invece, 1’ Austria 
s’ era messa in sospetto; quantunque niente sia più falso di quello 
che è scritto dal Klaczko, che l’imperatore de’ Francesi fosse 
mosso a concludere la Convenzione principalmente dal desiderio 
di punire l’Austria dell’averlo infine abbandonato nelle trattative 
per la Polonia. La Prussia, a cui quell’accordo intorno a Roma non 
noceva punto, se n'era giovata per isciogliersi da ogni compro- 
missione coll’ Austria, ed entrare quasi in grazia alla Francia. 
Non già Napoleone stesso, — spirito, se non isbaglio, assai più 
inclinato a spiare gli avvenimenti ed aspettarli che non a crearli 
e prepararli da lontano—ma i più ardenti ed avventurieri tra i 
suoi amici cominciavano a sentire in Bismarck un uomo adatto a 
dare la spinta, ed a compiacersene. Egli davvero è tra’Tedeschi 
quegli il quale ha più del francese; una petulanza e presun- 
zione a tutta prova; un parlare alto e schietto; un cotal tuono da 
impiparsi non meno di chi pensa altrimenti da lui, che di chi 
pensa come lui; in tutte le sue parole, una leggerezza pensata, 
ma che gli dà modo di dir ogni cosa, lasciando , chi l’ascolta, in- 
credulo insieme e pensieroso. Aveva fatti nel suo viaggio a Biarritz 
discorsi a modo; e migliorata l’ impressione che aveva lasciata di 
sè nel 1862 quando v'era voluto andare per pochi giorni prima 
d’ entrare nel ministero, e non era apparso nè all'imperatore nè 
a Drouin de Lhuys un uomo serio e da farne conto. La Prussia, 
— così s’era di nuovo espresso questa seconda volta — non poteva 
rimanere così com’ ell’era; ma se la Francia l’avesse non di- 
ciamo aiutata, ma lasciata fare, ci avrebbe pur trovato qualche 
vantaggio per sè. Dove? Sin d'allora il Bismarck fu assai guar- 
dingo a promettere del proprio; ma dell’altrui era largo. Non v'era 
il Belgio? Anche la diplomazia piemontese, del rimanente, è stato 
detto che l’offerisse alla Francia nel 1849 per invogliarla ad 
ajutare il Piemonte nella guerra che si doveva ripigliare contro 
l’Austria. Il Belgio e i Principati Danubiani hanno avuta più 
volte la fortuna di essere proposti come mezzi di scambio, da chi 
non ne era il padrone. Se non che l’ occasione d’ un simile acqui- 
sto mancava, e sì poteva facilmente prevedere che altri termini di 
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accordo non si sarebbero potuti facilmente trovare tra la Prussia 
e la Francia. S7 l’Allemagne avuit une petite Savoie, fu il motto che 
allora o più tardi uscì di bocca al più potente uomo di Europa. 
Di fatti, cotesta mancanza fu quella che nell’anno e mezzo che 
scorse prima che la guerra scoppiasse, impedì che nessuna in- 
telligenza ferma si formasse tra la Germania e la Francia, e fu 
causa che nelle relazioni di questa così colla Prussia come col- 
l’ Austria vi fosse tanta oscillazione. In quella vece, tra la Fran- 
cia e l’Italia non v'era più conti di sorte a regolare. L’ impe- 
ratore, quantunque non ci avesse approvati nè incoraggiati in 
molti de’ nostri passi, pure era parso sempre di sentirsi come ob- 
bligato a cercar modo che l’ Italia acquistasse la Venezia. Se que- 
st'obbligo non gli pareva tale e tanto da costringere di nuovo la 
Francia ad intervenire o da muovere una guerra Europea, pure, 
lo stimolava a non lasciare intentata e a non precluderci nessuna 
combinazione che potesse parere adatta a raggiugnere cotesto 
fine. Il 3 novembre del 1863, mentre tutta 1’ Europa era distratta 
dall’ insurrezione di Polonia, e dopo esserne stata lungamente te- 
diata, era oramai pensierosa della nube, che s’ addensava sul- 
l Eyder, egli richiamò a memoria di tutti, che anche in Italia 
v'era a riconoscere che i trattati del 1815 vi si erano principiati a 
cancellare, e si doveva finire. Alla scelta, così triste poi, di Mas- 
similiano, arciduca d’ Austria, ed imperatore del Messico, il pen- 
siero che gli Absburgo potessero in questa nuova elevazione tro- 
vare un compenso alla Venezia, non fu estraneo. In tutti questi 
anni non gli era stata esternata dal governo italiano una idea 
conducente a questo scopo, ch'egli non avesse studiata e favo- 
rita. Era naturale che, non ostante le ire de’ radicali, i mode- 
rati, che qui erano quasi sempre rimasti al governo, ed il cui 
concetto anche durante l’ amministrazioni, che nelle cose interne 
avevano lasciato luogo a diverse influenze, aveva retto la poli- 
tica estera dello Stato, non si fossero mai voluti dipartire dal- 
l’amicizia della Francia. Questa doveva pure parer loro, almeno, 
sinchè l’ impero fosse durato, quello ch’ essa era evidentemente; 
la base ferma sulla quale la politica del regno nuovo si aveva a 
fondare. Come avevano più volte tentato di temperare le influenze 
della Francia con quelle dell’ Inghilterra, ed opponendo quelle a 
queste, ritrovato facilmente il mezzo di eseguire le idee ed avanzare 
gl’interessi del proprio paese, così, ora, sarebbero stati pronti ad 
associare la politica italiana colla prussiana in una maniera assai 
più efficace, che non si era mai potuto colla inglese, oramai ri- 
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pugnante ad ogni troppo vivo contrasto, ad ogni troppo risentita 
ingerenza negli affari del continente. Ma a questa nuova associa- 
zione non avrebbero consentito se per essa la politica naturale 
e necessaria del nuovo regno avesse dovuto perdere il suo equi- 
librio e trovarsi abbandonata ad un fato non suo. Ora, questa di- 
versità di relazione dell’ Italia e della Prussia rispetto alla Fran- 
cia era troppo sostanziale per poter essere mutata da veruna 
delle due parti, e doveva, quindi, generare anche essa una diffi- 
denza dalla quale sarebbe nata, inevitabilmente, molta figliolanza 
d' illusioni, d’ incagli e di sospetti. 

Per ultimo, quest’ alleanza si doveva stringere tra due corti e 
due classi di uomini politici, le più diverse che si possa pensare 
l'una dall’ altra. L’ essere la Casa di Savoja 1’ una delle più antiche 
di Europa non scemava negli Hohenzollern il disdegno di vederla, 
ci si permetta la frase, andata a’ cani, come quella Marchesa del 
Giusti più democratica co’ terrazzani. Quando il barone Ricasoli, il 
più pretto e puro stipite di vecchia nobiltà toscana, succedette al 
Cavour, rampollo d’una delle più rinomate stirpi di Piemonte, 
dovette, certo, far senso sui signorotti prussiani; ma intesero che 
questo potere non passava così presso di noi da una mano illustris» 
sima all'altra, se non perchè gli eredi degeneri avevano consentito 
di transîre ad plebem. Quasi ci si schivava; sino a’principii del 1866 
la più elevata delle decorazioni prussiane non valicò le alpi per fre- 
giare petto italiano. Quando il principe di Prussia, colla sua spo- 
sa, nell’ inverno del 1865 venne in Italia, cansò Torino: al prin- 
cipe Umberto non riuscì di raggiungerlo in Milano: e il Benedek 
solo ebbe la fortuna di festeggiarlo in Verona. Madama de Sevigné 
credeva che a suo figlio fosse lecito lo sposare una plebea; ma ne 
dava questa ragione, ch'e’ bisogni pure talora concimare le proprie 
terre. Si può credere che se qualcuno nel 1864 avesse parlato in 
Prussia ad alta voce d’un’alleanza coll’ Italia o la proposta 
sarebbe stata con orrore respinta di primo acchito, 0, se si 
fosse stati costretti a lasciarne discorrere, non si sarebbe fatto 
con sentimento diverso da quello dell’illustre signora francese. 
Ma è più vero il dire che nessuno ne avrebbe discorso. Il re 
stesso aveva, certo, meno pregiudizii de’ cortigiani; poichè in 
questi gli interessi danno la salda a’ pregiudizii, e ne’ principi 
non sempre così. In un'alleanza coll’ Italia tutta la parte feu- 
dale non vi poteva vedere se non l’ abbandono d’ una politica 
santa, che in Prussia prevaleva da cinquanta anni, tutta lavo- 
rata a punti di principi ; ma il re aveva anche il modo di ve- 
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dervi un mezzo più sollecito e più sicuro di accrescere il regno. 
Pure al re stesso, il Bismack sapeva che non avrebbe potuto 
osare di tenerne motto prima d’essere riuscito a produrre una 
situazione politica, la quale avesse reso impossibile il respignerla. 
Più libero di mente degli altri poichè stava più in su, Guglielmo 
non avrebbe condisceso di meno cattiva voglia a chiamare in 
aiuto delle armi d’ un re rimasto di così schietta derivazione di- 
vina, come lui, quelle d’ un re, come il nostro, che s'era fatto 
scegliere a suffragio di popolo. Vero che Guglielmo I diventato 
re nel 1861 s’ era mostrato già così avanti in coteste idee bor- 
ghesi dei tempi ne’quali viviamo, che non aveva più chiesto 
l'omaggio di fede e lealtà dai diversi ordini dello Stato, bensì 
s'era incoronato colle sue mani, prendendo la corona d’in sulla 
mensa dell’ altare, e posandosela sul capo; ma ci correva da 
questo a Vittorio Emanuele, il quale, acquistati cinque o sei re- 
gni, e principe sin dalla nascita di quello ereditato da suo padre, 
non s’ era lasciato incoronare mai, e s’ era contentato che un sem- 
plice decreto del suo Parlamento, — un cibreo d’avvocati, di 
professori e di piccoli possidenti con qualche raro marchese, — 
gli conferisse il titolo, pure antico, di Re d’ Italia. Mentre le ma- 
gistrature del regno di Napoli venivano a prestare ossequio, Ga- 
ribaldi, coverto d’ un sajo bigio la camicia rossa, stava ritto con 
un cappello sdrucito in testa nella sala del trono. Ed ora non ba- 
stava allearsi con un principe simile, ma combattere altresi a fianco 
dell’ eroe popolare! Non vi si poteva pensare senza raccapriccio. 
E perchè poi? Persino il fine che la guerta si doveva proporre 
in Germania, e che non poteva poi essere altro se non di fiaccare 
gli Asburgo d’ Austria — quegli Asburgo legati cogli Hohenzollern 
da tanti vincoli e vicende, — e nello spogliare i Guelfi d’Annover, — 
quei Guelfi, dei quali più celeste stirpe di principi non si potrebbe 
scovrire, — cotesto fine ripugnava all’animo di re Guglielmo. Il 
Bismarck aveva temuto a più riprese che egli fosse {roppo onesto 
per volercisi mettere infine; e s’ è detto più su che opinione i suoi 
ministri avessero espressa alla Corte italiana circa 1’ imprese 
simili che questa aveva compiute. Ed ora, per riuscire, si doveva 
tirarlo a mettersi d’ accordo con un re forestiero, chiamato, co- 
m’egli era, galantuomo da’ suoi popoli, ma in cui di cotesta onestà 
— onestà spurza di sua natura, come doveva pur mostrare la 
prova — non s’ era visto briciolo? Proporre un’ alleanza cosiffatta, 
senza molta preparazione, senza un’estrema necessità, non sa- 
rebbe servito se non a far rigettare l'impresa, alla quale essa 
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pugnante ad ogni troppo vivo contrasto, ad ogni troppo risentita 
ingerenza negli affari del continente. Ma a questa nuova associa- 
zione non avrebbero consentito se per essa la politica naturale 
e necessaria del nuovo regno avesse dovuto perdere il suo equi- 
librio e trovarsi abbandonata ad un fato non suo. Ora, questa di- 
versità di relazione dell’ Italia e della Prussia rispetto alla Fran- 
cia era troppo sostanziale per poter essere mutata da veruna 
delle due parti, e doveva, quindi, generare anche essa una diffi- 
denza dalla quale sarebbe nata, inevitabilmente, molta figliolanza 
d' illusioni, d’incagli e di sospetti. 

Per ultimo, quest’ alleanza si doveva stringere tra due corti e 
due classi di uomini politici, le più diverse che si possa pensare 
l’una dall’ altra. L’ essere la Casa di Savoja l’ una delle più antiche 
di Europa non scemava negli Hohenzollern il disdegno di vederla, 
ci si permetta la frase, andata a’ cani, come quella Marchesa del 
Giusti piu democratica co’ terrazzani. Quando il barone Ricasoli, il 
più pretto e puro stipite di vecchia nobiltà toscana, succedette al 
Cavour, rampollo d’una delle più rinomate stirpi di Piemonte, 
dovette, certo, far senso sui signorotti prussiani; ma intesero che 
questo potere non passava così presso di noi da una mano illustris- 
sima all'altra, se non perchè gli eredi degeneri avevano consentito 
di transiîre ad plebem. Quasi ci si schivava; sino a’principii del 1866 
la più elevata delle decorazioni prussiane non valicò le alpi per fre- 
giare petto italiano. Quando il principe di Prussia, colla sua spo- 
sa, nell’ inverno del 1865 venne in Italia, cansò Torino: al prin- 
cipe Umberto non riuscì di raggiungerlo in Milano: e il Benedek 
solo ebbe la fortuna di festeggiarlo in Verona. Madama de Sevigné 
credeva che a suo figlio fosse lecito lo sposare una plebea; ma ne 
dava questa ragione, ch'e’ bisogni pure talora concimare le proprie 
terre. Si può credere che se qualcuno nel 1864 avesse parlato in 
Prussia ad alta voce d’un’alleanza coll’ Italia o la proposta 
sarebbe stata con orrore respinta di primo acchito, 0, se si 
fosse stati costretti a lasciarne discorrere, non si sarebbe fatto 
con sentimento diverso da quello dell’ illustre signora francese. 
Ma è più vero il dire che nessuno ne avrebbe discorso. Il re 
stesso aveva, certo, meno pregiudizii de’ cortigiani; poichè in 
questi gli interessi danno la salda a’ pregiudizii, e ne’ principi 
non sempre così. In un'alleanza coll’ Italia tutta la parte feu- 
dale non vi poteva vedere se non l’ abbandono d’ una politica 
santa, che in Prussia prevaleva da cinquanta anni, tutta lavo- 
rata a punti di principi ; ma il re aveva anche il modo di ve- 
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dervi un mezzo più sollecito e più sicuro di accrescere il regno. 
Pure al re stesso, il Bismack sapeva che non avrebbe potuto 
osare di tenerne motto prima d’ essere riuscito a produrre una 
situazione politica, la quale avesse reso impossibile il respignerla. 
Più libero di mente degli altri poichè stava più in su, Guglielmo 
non avrebbe condisceso di meno cattiva voglia a chiamare in 
aiuto delle armi d’ un re rimasto di così schietta derivazione di- 
vina, come lui, quelle d’ un re, come il nostro, che s'era fatto 
scegliere a suffragio di popolo. Vero che Guglielmo I diventato 
re nel 1861 s'era mostrato già così avanti in coteste idee bor- 
ghesi dei tempi ne’ quali viviamo, che non aveva più chiesto 
l'omaggio di fede e lealtà dai diversi ordini dello Stato, bensi 
s'era incoronato colle sue mani, prendendo la corona d’in sulla 
mensa dell’altare, e posandosela sul capo; ma ci correva da 
questo a Vittorio Emanuele, il quale, acquistati cinque o sei re- 
gni, e principe sin dalla nascita di quello ereditato da suo padre, 
non s’ era lasciato incoronare mai, e s'era contentato che un sem- 
plice decreto del suo Parlamento, — un cibreo d’avvocati, di 
professori e di piccoli possidenti con qualche raro marchese, — 
gli conferisse il titolo, pure antico, di Re d’ Italia. Mentre le ma- 
gistrature del regno di Napoli venivano a prestare ossequio, Ga- 
ribaldi, coverto d’ un sajo bigio la camicia rossa, stava ritto con 
un cappello sdrucito in testa nella sala del trono. Ed ora non ba- 
stava allearsi con un principe simile, ma combattere altresi a fianco 
dell’ eroe popolare! Non vi si poteva pensare senza raccapriccio. 
E perchè poi? Persino il fine che la guerta si doveva proporre 
in Germania, e che non poteva poi essere altro se non di fiaccare 
gli Asburgo d’ Austria — quegli Asburgo legati cogli Hohenzollern 
da tanti vincoli e vicende, — e nello spogliare i Guelfi d'Annover, — 
quei Guelfi, dei quali più celeste stirpe di principi non si potrebbe 
scovrire, — cotesto fine ripugnava all’animo di re Guglielmo. Il 
Bismarck aveva temuto a più riprese che egli fosse {roppo onesto 
per volercisi mettere infine; e s’ è detto più su che opinione i suoi 
ministri avessero espressa alla Corte italiana circa l’ imprese 
simili che questa aveva compiute. Ed ora, per riuscire, si doveva 
tirarlo a mettersi d'accordo con un re forestiero, chiamato, co- 
m’egli era, galantuomo da’ suoi popoli, ma in cui di cotesta onestà 
— onestà spuria di sua natura, come doveva pur mostrare la 
prova — non s’ era visto briciolo? Proporre un’ alleanza cosiffatta, 
senza molta preparazione, senza un’estrema necessità, non sa- 
rebbe servito se non a far rigettare l’impresa, alla quale essa 
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fosse stata creduta utile e indispensabile. Il Bismarck 1’ in- 
tendeva meglio di chi si sia; e qui in Italia l’ intendevamo 
quanto lui. 

E il dissenso tra le condizioni interne dei due Stati si esten- 
deva più in là de’ loro principi e delle loro corti. In Germania, e 
soprattutto in Prussia, possono esistere insieme, l’ operosità intel- 
lettuale la più progredita, e i costumi e concetti sociali i più vec- 
chi; anzi quella è tanta, che nessuno di questi manca d’una sua 
teorica. Qui era stata mutata dall’ indole de’ nuovi tempi ogni cosa. 
S' era durato pena a mantenere il numero ordinale di secondo a 
Vittorio Emanuele e di ottavo alla legislatura. A troppi era parso 
soverchio il non principiare da due primi. Nell’intelligenza, che 
vi bisognava una intera rinnovazione di tutto, s'era comin- 
ciato tra noi a costruire un edificio, nel quale parecchie parti 
potevano essere sbagliate, ma in cui, certo, v’ era questo di bene, 
che re, ministri e maggioranza liberale del paese andavano di 
conserva. Invece in Prussia, un ministro, che mostrava un’ abi- 
lità consumata ed accompagnata da una volontà tenacissima, 
si reggeva su’ trampoli assai bene; ma era dubbio sin dove e sin 
quando egli potesse contare sul re, ed era certo, che dalla mag- 
gioranza liberale della popolazione e del Parlamento era respinto 
con una caparbietà piena di sdegno. V’ eran tutti pronti a dar di 
cozzo gli uni negli altri ogni giorno; e checchè succedesse , non 
ne importava lor nulla, pur di cozzare. Allorchè la diplomazia 
italiana, nel dar mano alle pratiche dell'alleanza, fece sentire, 
quanto l’assicurerebbedi più una diversa situazione politica in- 
terna nella Prussia, non dette nessun segno di prosunzione, come 
quello stesso scrittore francese ne l’ accusa; bensi, mostrò inten- 
dere di dove nascesse una intima e nuova difficoltà ad una mu- 
tua ed intera fiducia. 

Su questo terreno mobile, che ho designato e dagli uomini 
che ho dipinto, doveva venir innalzato 1’ edificio faticoso dell’ al- 
leanza tra l’Italia e la Prussia. Come vi si riuscisse, e di dove sieno 
provenuti i giudizii non retti e talora sdegnosi che ne sono stati 
fatti, lo narrerò il prossimo mese; e spero che, parte l’ animo 
mio inclinato assai più ad intendere i fatti che a censurarli; 
parte la molta luce che è stata raccolta sopra essi, così dai 
libri pubblicati sinora, come da molta mole di documenti inediti 
che m’ è occorso di leggere, mi metteranno in grado di fare una 
narrazione compita ed esatta, non intesa a difendere nè 3 lodare 
nessuno, ma sufficiente a mostrare che un’ impresa grande e 
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rischiosa è stata pur compita da tutti-quegli i quali v’ hanno 
preso parte, non solo con molta fortuna, ma anche con sa- 
gace criterio e con rettitudine di animo. La storia non è campo 
da sdegni di parte o da gelosie di popoli; quello ch’ è stato già 
fatto, oramai che è finito di fare, non esige se non d°’ essere 
inteso. 


RUGGIERO BONGHI. 





X. — Gennaio 1869, 





VoL 











‘ 








LA PITTURA MODERNA 


IN ITALIA ED IN FRANCIA. 


XI. 


Io esco ora dai vasti saloni della pittura francese, per entrare 
nel piccolo recinto della pittura italiana; ma getto per via un rapido 
sguardo ad alcune scuole che incontro, allontanandomi per poco da 
quel soggetto, in cui il titolo di questo scritto mi dovrebbe restrin- 
gere. E prima rammento di nuovo al lettore, che non giudico in 
particolare nè gli artisti nè i quadri; ma prendo ad esaminare le 
scuole in generale, e specialmente la italiana e la francese, per ve- 
dere la relazione che hanno colla storia della letteratura e della 
cultura nazionale. Ed è per ciò che mi sono occupato d’una sola 
delle arti, la pittura; anzi d'una parte di essa solamente, la figura, 
lasciando da un lato il paesaggio; giacchè in essa la relazione che 
cerco, apparisce assai più evidente. 

Io, dunque, traverso rapidamente le altre sale, e prima di tutto 
mi fermo un istante fra gl’ Inglesi. Nella storia dell’ arte, la loro pit- 
tura pare un'isola come l’ Inghilterra: non si lega ad alcuna tra- 
dizione nazionale o straniera. Questi artisti sembrano esser venuti la 
prima volta in presenza della natura, ad interpetrarla: con tutte le 
idee e con tutti i sussidi tecnici, tanto progrediti, del secolo XIX, 
si mostrano qualche volta inesperti ed ingenui come i primi fondatori 
dell’arte. Errori di disegno, durezza d’ esecuzione, esagerazione nel 
colore sono difetti che assai spesso s’ incontrano. Quella destrezza, 
quell’ abilità tecnica, quella tradizione di scuola che tanto è visibile 
nell’ arte francese, manca generalmente agl’ Inglesi, la cui pittura an- 
cora è incerta e va tentando, senza aver trovato una vera forma na- 
zionale che dia principio ad una propria tradizione, sebbene sia rico- 
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noscibile a mille miglia. Non mancano tuttavia pregi eminenti, e sono 
quelli appunto che più si desiderano nella scuola francese. Voi vi 
accorgete subito che quest'arte, con tutti i suoi difetti, è l’opera d’un 
gran popolo; perchè vedete un’ aspirazione continua a ciò che v’ ha di 
più nobile nell’umana natura. La santità della famiglia, la nobiltà de- 
gli affetti, l’abnegazione, il disinteresse più generoso sono i soggetti 
di cui va in cerca, sono l’ aura che spira da queste tele. — // ritorno 
da Crimea, mi diceva un amico, sarà da un Francese dipinto, im- 
maginando uno Zuavo che torna a casa pieno di medaglie d’ onore. 
Tutti gli fanno festa, tutti lo invidiano e desiderano la gloria della 
guerra. Il quadro sarà benissimo dipinto. — Invece l’ Inglese immagi- 
nerà, io credo, un nobile giovane degli Highlands, ferito gravemente in 
una carica di cavalleria. Egli ha già smesso l’ abito militare, per 
ripigliare il costume nazionale, è appoggiato alla giovine sposa amore- 
vole e desolata; e così fanno insierne il lungo viaggio verso casa, 
odiando la guerra, sospirando le pareti domestiche, ma pronti sem- 
pre al dovere. Un occhio esperto vi troverà molti errori d'esecuzione, 
ma un profano guarda e si sente migliore. — I ritratti inglesi sono 
spesso monotoni e senza arte; ma sono pure immagini che v’ ispirano 
una singolare fiducia: il pittore cerca continuamente di ritrarre la 
nobiltà dell’ animo, di rappresentarvi il carattere del suo personag- 
gio, e trascura troppo l’ effetto artistico. Per queste, che pur sono doti 
rarissime, molti giudici autorevoli dicevano: — gl’Inglesi cominciano 
appena; hanno avuti pochi premi, e non ne meritano molti; ma cer- 
cano e sono in una via tutta propria. Se riuscissero, potrebbero un 
giorno avere qualche nuovo Shakspeare dell’arte moderna; perchè 
con la mancanza di scuola non hanno i difetti della convenzione e 
della meccanica ripetizione. Sono più naturali, hanno maggiore indi- 
vidualitò, e la loro pittura è sempre inglese. 

lo potrei confermare queste osservazioni con molti esempi. — La 
partenza per la Crimea, di O’ Neil, non vi presenta soldati che sfilano 
con la banda in testa, e signore che gettano fiori dalle finestre. Il 
reggimento è, invece, imbarcato sopra una nave da guerra, pronta a 
partire. Intorno son venute le piccole barche colle madri, le sorelle, 
le mogli. Una leva in alto il bimbo, per ricordare al marito il legame 
indissolubile; una stende invano le mani che non possono raggiun- 
gere quelle del fratello; un’altra s' arrampica sulla scala per dar 
l’ultimo addio. I soldati s’ affacciano e stendono le loro braccia ; man- 
dano saluti; cercano frenare l’interna commozione. Alcuni sono pen- 
sosi, guardano, e guardando vanno col pensiero ai loro cari che sono 
più lontani. — Per dipingervi una scena della Saint-Barthélemy il 
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Calderon non vi presenta cadaveri artisticamente caduti per le vie 
di Parigi; ma vi fa vedere la casa dell’ ambasciatore inglese in quei 
giorni. Un gruppo d’ uomini e di donne sono ai cristalli della fine- 
stra, guardano e inorridiscono. Le donne s’ allontanano, si coprono 
il viso, quasi cadono svenute; gli uomini sono pieni di furore e di 
sdegno; le loro mani corrono involontarie a sguainare le spade; im- 
pazienti per non potersi gettare nella mischia a difendere i loro cor- 
religionari, sono pronti a vender cara la vita, se i carnefici di tanti 
innocenti osassero entrare nella loro casa. — L’Orchardson è uno 
dei pittori inglesi che dimostrano maggiore perizia nell’ esecuzione. Vi 
sono di lui molti lavori assai pregevoli; ne citerò uno solamente, per- 
chè dà quasi risposta al Duello del Géròme, Uno degli avversari presenta 
il guanto sulla punta della spada all’altro, che stende la mano a pren- 
derlo, e, nel medesimo tempo, impugna la sua arme, pronto a rispon- 
dere. Ma accanto a lui v' è un Puritano, che gl’ impedisce di accettare 
il guanto, tranquillamente, con calmo e fermo coraggio, quasi dicesse: 
— bisogna dare la vita per qualche cosa di più serio.—Si capisce che il 
duello non avrà luogo; ma si vede che i due avversari avranno bi- 
sogno di molto coraggio, per starsene fermi, e cedere alla ragione. 
L’accoglienza che la regina Elisabetta fa agli ambasciatori francesi, 
dopo la Saint-Barthélemy, lavoro del sig. Jeames, spira un orrore pel 
fatto atroce. Tutti della Corte vestono a bruno, e nessuno osa guar- 
dare in viso i funerei messi che sono in gala. Le leggi della conve- 
nienza solamente impediscono qualche atto sdegnoso; ma la regina 
è donna, e volta da un lato il viso, inorridita. 

Lo studio dei caratteri nella pittura inglese, è fatto generalmente 
con molta maestria. Il Millais, 1’ Hayllar e moltissimi altri si distin- 
guono per questa, direi quasi, analisi psicologica, e per una esecu- 
zione sempre intelligente ed ardita, sebbene non sempre corretta. lo 
non ho fatto che citare qualche nome e qualche quadro, per accen- 
nare alcuni dei caratteri principali della pittura inglese. Non era 
mio scopo fare di più. 


XII. 


Fra le scuole che risorgono va oggi annoverata la spagnuola. 
Nei quadri del Rosales e del Palmaroli si vede una larghezza di fare, 


una nobiltà di antiche tradizioni, una vecchia maestria, animata 
d’ uno spirito nuovo, che sembra ridestare i figli di Murillo e Ve- 
lasquez. Invece, la scuola moderna del Belgio ha una reputazione da 
lungo tempo acquistata. Fu detto che questo paese è un ponte fra la 
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Germania e la Francia, come l’ Olanda è un ponte fra l’ Inghilterra 
e la Germania. Certo tra i pittori del Belgio si vedono chiare le due 
opposte tendenze, e lo spirito nazionale del piccolo paese, agitato 
dalla lotta d’ elementi diversi, ne ha sempre ricavato vantaggio al 
progresso della sua cultura. Il Gallait aveva fatto conoscere con 
plauso i suoi quadri in tutta Europa. Il gran valore e la origina- 
lità sua non potevano tuttavia nascondere la sua discendenza dal 
Delaroche, sebbene ci si vedesse uno studio ancora del Rubens ed un 
realismo più deciso. Comunque sia di ciò, la scuola storica del Gal- 
lait, il quale aveva riscosso tanti applausi a Londra, non è comparsa 
nell’ Esposizione di Parigi. Due sono i pittori che si presentano oggi 
come principali rappresentanti della pittura belga: — Leys e Stee- 
vens. Il primo, nato fiammingo, s'è nutrito e formato collo studio 
dell’ antica pittura tedesca, che qualche volta riproduce fino ad una 
imitazione che sarebbe servile, se nori fosse l’opera d'un uomo di genio. 
Ciò che Overbeck voleva fare coi nostri quattrocentisti, egli fa assai 
meglio con la pittura d’Holbein e d’Alberto Diirer. V' è durezza e sec- 
chezza nel suo fare, v'è pazienza grande nell’ imitare e finire. I suoi 
personaggi sembrano qualche volta dei morti risuscitati, delle figure 
dipinte una volta da grandi maestri, ed alle quali egli infonde nuova 
vita. In una parola, non è il mondo reale che lo ha ispirato; ma è 
un’arte antica che rivive nella mente d’un uomo del secolo XIX. 
Eppure in questi quadri v’ è un sentimento così profondo, e le tetre, 
solenni e nobili scene della Riforma sono ritratte con tale potenza, 
con un sentimento così giusto , così vero delle passioni di quel tempo, 
che il senso storico moderno trasparisce e rianima le forme antiquate. 
Egli resterà un genio solitario, che non potrà formare una scuola, 
perchè parla un linguaggio che non è quello del suo tempo; ma ha 
dato pure un grande impulso all’ arte nel suo paese. 

Quanto allo Steevens, per non citare altri che seguono la sua 
medesima via, si vede ne’ suoi quadri la grande affinità del Belgio 
con la Francia, sebbene nel colorito si riconosca anche in lui 1’ azione 
della scuola fiamminga. Egli s è dato a descrivere sulla tela la vita 
delle signore eleganti dei saloni. Non sono, però, grisettes o donne 
del demi-monde, che tanta parte hanno nella pittura e letteratura 
francese; ma son dame. Una è al piano, un’ altra legge una lettera, 
o riceve una visita di condoglianza, o si pone i guanti per uscire e 
guarda il tempo alla finestra, o anche odora un fiore, guarda un uc- 
cellino nel suo salone. Sono quadretti d’ una o due figure terzine , 
o anche più piccole, solo e sempre donne. Al vedere questa lunga sfi- 
lata di signore, coi loro abiti di seta, le trine di Brusselle, î cappe! - 
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lini di Parigi, non si capisce come, sempre con lo stesso soggetto e 
di così poca importanza, l’ artista abbia potuto ottenere un così 
grande successo presso i veri conoscitori dell’ arte. Ma egli ha notato 
che v'è una serie infinita di fugaci effetti, di fuggevoli impressioni, 
una varietà portentosa di caratteri e di passioni in coloro che sem- 
brano fare la stessa vita, avere la medesima educazione e le mede- 
sime idee. Il medico, l'avvocato, la dama del salone sembrano, a 
prima vista, un tipo costante, uniforme e quasi astratto; ma dopo 
una più minuta psicologia , ognuno di essi rivela una varietà infinita, 
costituisce un piccolo mondo , ed in questo variare appunto acquista 
la realtà e la personalità propria, ed apre all’ arte un campo di nuove 
indagini e nuove creazioni. Il modo con cui-una signora vi riceve 
e vi discorre, in una o un'altra ora, in una o un’altra occasione, 
sotto l’ uniformità del galateo sociale, produce in voi ben diversa 
impressione. Un gesto, un atto, dicono qualche volta più di un 
lungo discorso, e decidono molte cose. Uno sguardo incomincia una 
passione, e l’ amante ritrova in tutto un linguaggio ed un significato 
nuovo. Lo Steevens ha dimostrato una grande originalità appunto in 
questo, che, restringendo eccessivamente il giro de’ suoi soggetti, 
anzi pigliando quasi un soggetto solo, ha saputo in esso trovare una 
varietà infinita, piegando la sua arte ad osservare e dir cose, che 
niuno credeva sapesse esprimere. È la stessa minuta psicologia che 
fanno il romanzo, il dramma, la storia moderna. L'arte s'è dovuta 
mettere nella medesima via, superando difficoltà infinite, per far 
dire al pennello, senza sforzo, senza esagerazione e senza artifizio 
d’ allegorie, cose che solo la penna sembrava potesse dire. Così è che, 
dopo averlo bene studiato, si trova nello Steevens una varietà gran- 
dissima. Ma pure vien fatto di chiedere: è questa veramente l’ arte? 
Deve essa fermarsi e contentarsi nel giro di questi incidenti della 
vita; non deve piuttosto cercare di rappresentar la vita stessa ? Certo 
l’arte deve mirare a più alta mèta; ma essa è oggi in una trasfor- 
mazione, che l’ obbliga a cercare nuove forze, ad esprimere idee 
che prima sembravano inesprimibili coi colori. Poi si slancerà a più 
ardito volo. Il giorno in cui la psicologia rappresentativa dello Stee- 
vens e del Meissonnier sarà portata nella pittura storica o anche 
nella pittura ideale, si comprenderà meglio la ragione e |’ importanza 
degli sforzi presenti dai risultati che se ne otterranno. Il Napoleone / 
del Meissonnier già ne dà qualche indizio. 
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XIII. 


Ora aggiungo due sole parole sull'arte in Germania, per ve- 
nir poi subito a parlar dell’ Italia. La letteratura moderna in Ger- 
mania, comincia con una reazione contro la filosofia francese del 
secolo XVIII. Questo lavoro gigantesco portò nella storia del pensiero 
una rivoluzione, che si può paragonare, per la sua importanza, alla 
grande rivoluzione politica che la Francia fece nella realtà dei fatti. Gli 
eserciti francesi umiliarono poi e calpestarono la patria tedesca, il che 
rese sempre più necessario continuare il lavoro cominciato, per re- 
staurare il pensiero nazionale, ed apparecchiare con esso la grande 
restaurazione politica. Si cercò l'ideale, si creò nel pensiero un 
mondo nuovo, per salvarsi dallo sgomento in cui la realtà dei fatti 
aveva gettato gli animi, e si ebbero Fichte, Hegel, Schiller, Goethe 
e una pleiade numerosa d’ uomini grandi. Fu appunto nei giorni 
dello sgomento che sorse la scuola dell’arte moderna in Germania, 
e si potè volgere alla ricerca di quell’ideale, a cui tutto lo spirito 
nazionale s’ era rivolto, come ad àncora di salvezza. Due centri prin- 
cipali ebbe questo risorgimento dell’ arte: Monaco, prima, e Dussel- 
dorf subito dopo. La Germania meridionale e centrale ebbe una parte 
assai maggiore nel movimento letterario ed artistico; la Prussia in- 
vece creava l’ Università di Berlino, e s'apparecchiava ad assumere 
l'egemonia tedesca con la scienza , le grandi istituzioni nazionali e la 
politica. Monaco fu il centro dove vennero ad educarsi, e donde par- 
tirono tutti i più grandi artisti della Germania, fra cui primeggiarono 
Cornelius e Kaulbach. Il primo, superiore per forza d' arte, maestria 
di disegno e nobiltà d’idee, educò e formò il suo genio alla scuola 
di Michelangiolo, di cui riprodusse non di rado i difetti e le esage- 
razioni. Dotato d'un alto intelletto, educato a forti e severi studi, 
pieno lo spirito del desiderio ardente di spingere in alto l’ animo di 
tutta la nazione, egli si pose alla testa dell’arte tedesca. I suoi 
soggetti sono allegorie, leggende, miti, il Giudizio universale e simili. 
I suoi lavori, grandi per la forza del disegno e la nobiltà delle idee, 
peccano d’ astrazione, e di certe sue proprie convenzioni, suggerite da 
alcuni preconcetti estetici sull’ arte. Il Kaulbach desidera avvicinarsi 
più alla realtà. Di minore ingegno e di minor forza nell'esecuzione, ha 
una fantasia meno originale, ma più varia e ricca. Le grandi epoche 
della storia, come la Riforma, la Decadenza dell’ Impero romano, le 
Crociate e simili, sono i soggetti de’ suoi più celebri lavori. Sembra 
aver voluto creare, una pittura moderna simile a quella dei grandi 
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freschi di Raffaello nel Vaticano; ma in lui si trova, come nel Cor- 
nelius, un eccesso d’ astrazione e d’ allegoria, con una maggiore esa- 
gerazione nel disegno, la quale qualche volta va sino alla caricatura. 
Di ciò può essere, in parte solamente, scusato dalla grandezza de’suoi 
lavori che hanno bisogno d’ esser visti da lontano. In sostanza que- 
sta grande scuola dimostra altezza e nobiltà d’ idee, studio profondo 
dell’ arte, e sopra tutto un grande scopo nazionale; ma fa desiderare 
maggiore spontaneità e realtà. Ci si vede il continuo ed energico 
sforzo per salire in alto, non l’effetto, direi quasi, improvviso e po- 
tente d’ una ispirazione ingenua e spontanea. Altri pittori, come 
l’Overbeck, s'erano dati a cercar l'ideale nella pittura italiana del 
quattrocento, e cercavano restaurare l’ arte reliviosa; ma anche in 
essi il grande ingegno veniva come frenato da regole e leggi imposte 
dalla riflessione. Comunque sia di ciò, tutta questa grande scuola, 
o piuttosto queste scuole non si sono quasi presentate nell’ Esposi- 
zione; solo Kaulbach ha mandato il suo cartone della Riforma, ad 
attestare la forza d’ un’ arte che ormai comincia a scomparire dalla 
scena. Anche in Germania il bisogno del reale ha cominciato a di- 
struggere la scuola ideale. Verano nell’Esposizione quadri religiosi, di 
battaglie, storici, che avevano un gran merito, nè poteva far ma- 
raviglia, perchè la pittura tedesca s’ avvicina al reale ed al vero, 
dopo un grande e profondo studio dell’antico, e dopo avere edu- 
cato lo spirito nazionale, con la letteratura e l’arte, alla ricerca del- 
l’ideale. Ma colui che rappresenta più esplicitamente la nuova ten- 
denza è Knauss della scuola di Dusseldorf. 

La Prussia non era restata fuori di questo grande movimento 
artistico. Schinkel aveva fondato a Berlino una scuola d’ architettura, 
Rauch aveva rialzato la scultura, e nella città di Dusseldorf si formò 
una scuola di pittori, che incominciarono coll’ imitare i quattrocentisti, 
e sì volsero poi verso il realismo. Knauss, pittore di genere, è forse il 
più bell’ornamento di questa scuola, e certo uno dei più grandi pittori 
moderni. Egli è realista, come realista è divenuta tutta la letteratura e 
la scienza in Germania, e com’essa, egli deve molto al lavoro de’ suoi 
predecessori. Ha lungamente dimorato in Francia, dove ha molto 
guadagnato la sua tecnica perizia. I suoi lavori sono, in generale, qua- 
dri di figure terzine , soggetti di genere; ma la sua forza d’esecuzione 
è tale, che quando le sue figure s’ingrandiscono, acquistano invece 
di perdere, e le semplici scene che pone sotto i nostri occhi, son con- 
cepite in modo che ci ricordano i più grandi e profondi poeti. Cite- 
remo due soli quadri. 

Un ciarlatano che, levando il cappello a un povero contadino, 
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ne fa uscir fuori degli uccelli. Magro, nervoso, con pochi cenci in- 
dosso, perchè non si creda che gli uccelli escano da’ suoi abiti; esal- 
tato e in aria di trionfo, egli mostra al pubblico il prodigio operato. 
Il contadino è come sorpreso, spaventato e umiliato d'aver portato in 
testa, senza avvedersene, un branco d’uccelli. Ma bisogna conside- 
rare gli spettatori, per vedere la varietà e ricchezza e verità della 
fantasia dell'artista. Una vecchia fugge inorridita, come in presenza 
di stregoneria; un giovinetto, invece, guarda con un occhio e uno 
spirito serutatore; un altro ha l’aria contenta e stupida di chi dice 
ho capito io, e non ha capito nulla. Due giovanette ingenue, appog- 
giandosi l’una all'altra, si rallegrano e ridono un sorriso d’ innocenza. 
Sopra un alto monte di fieno, siede un grosso e grasso contadino, 
vero corcontento, che, tenendosi con ambo le mani la grossa pancia, 
ride e gode dall'alto, senza occuparsi d'altro. Al vedere questo qua- 
dro, si dice: ecco il mondo! 

L'altra tela, anche più bella, rappresenta una scena diversa. Il prin- 
cipe, con alcuni del suo seguito, visitando un villaggio, passa dinanzi 
a!lascuola. Il maestro è venuto fuori,e dietro a lui sono schierati i piccoli 
alunni. La scena è seria per tutti, giacchè in Germania la scuola è come il 
santuario nazionale. Il maestro elementare, vestito di nero, vecchio, palli- 
do, consumato da unlavoro di cui sente la modestia e la grande importan- 
za, stringe tra le sue mani convulse il cappello, e in atto reverente si 
presenta come padre de’ suoi alunni, al principe che considera come 
padre dei sudditi. Gli alunni sani, vivaci, allegri, sono come sorpresi 
di ciò che segue. Uno ride e dà una spinta al compagno, un altro, il 
più piccino, piange come spaventato di trovarsi stretto e immobile 
fra i compagni, che in aria di protezione lo calmano; un terzo d’ età 
maggiore e più intelligente , guarda fisso il principe, come per chiedere: 
— chi è quest’ uomo strano che impone tanto ossequio al maestro? — 
Sono accorsi alcuni pochi abitanti del villaggio, non meno abilmente 
ritratti dall'artista. Uno, fra gli altri, in su i 50 anni, tondo e rubi- 
condo, con un panciotto di color chiaro, tutto vestito a festa, un fiore 
all'occhiello, il cappello sotto il braccio, è in atto di farsi ammirare ; 
gode perchè si crede un bell’uomo, e sembra esser certo che il perso- 
naggio principale della scena sia proprio lui. La verità e la forza d’ese- 
cuzione in questi quadri è stupenda. Colore, disegno, massa generale, 
studio dei particolari, armonia d insieme, è sempre ammirabile. Knauss 
è il solo pittore di genere che abbia avuta e meritata davvero la me- 
daglia d’onore. 

Io capisco bene che dovrei parlare di molti altri artisti che non 
nomino neppure. Ma non ho preteso che gettar sulla carta pochi 
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appunti, raccolti con uno scopo determinato. Concludo perciò col dire 
che la pittura tedesca non è così ricca, spontanea e popolare come la 
francese. Essa ha un'importanza minore, nella storia della cultura 
moderna in Germania; perchè non ha avuto un’azione così diretta e 
generale sul paese. Ma pure ha spesso una forza maggiore, e mira 
sempre ad una mèta più alta, sebbene lasci qualche volta inaridire 
lo slancio della sua ispirazione da teorie e da astrazioni. 


XIV. 


L’arte italiana ha avuto un singolare destino all’ Esposizione di 
Parigi. Il pubblico s’ affollò innanzi ai nostri quadri, e più ancora 
alle statue, alcune delle quali, come il Napoleone del Vela, ebbero 
un successo non descrivibile. Venne poi la decisione dei Giurati, e 
noi avemmo due grandi premi, cosa non concessa a molte delle nazioni 
che nell'arte moderna avevano una reputazione maggiore di noi, i 
quali in verità l'avevamo, massime nella pittura, meschinissima. Ma 
dopo di ciò incominciò subito una reazione, anzi una specie di cro- 
ciata della stampa francese contro di noi, e tutto fu trovato cattivo: 
il Giurì venne accusato d'una imperdonabile larghezza verso l’Italia, 
e il pubblico fu condannato per essersi lasciato prendere alle facili 
lusinghe d’ un’arte volgare e puerile. Noi certo non possiamo fondare 
la reputazione dell’arte nostra sul numero dei premi ottenuti. Vo- 
gliamo anzi riconoscere, che un Giurì formato in maggioranza di ar- 
tisti francesi, la più parte dei quali esponenti, che decretavano a se 
stessi dei premi, era messo ad una dura prova. Non terremo dunque 
alcun conto dei premi avuti. Ma da un altro lato ci deve esser per- 
messo di dire, che non potremo neppure fare gran caso della critica 
dei giornali e delle riviste francesi. La critica dell’arte è stata sem- 
pre assai debole in Francia; ed in questa occasione s’ è mostrata poi 
anche leggera. Occupata solo a metter fuori d'ogni dubbio quella che 
chiamano colà la incontestabile superiorità della Franzia, ha dimenti- 
cato un altro ufficio, anzi un dovere più importante: vedere ciò che 
la Francia poteva imparare dagli altri. E v'era da imparare, e si sa- 
rebbe allora resa giustizia agli altri, e giovato all’ arte nazionale. Il 
modo con cui alcune di quelle pubblicazioni parlarono della scuola 
tedesca, non è giustificabile. Il parlare dell’Italia, non solo con di- 
sprezzo, ma fermandosi sopra artisti di secondo o terzo ordine, per 
dimenticare i nostri migliori, toglie importanza alle parole ogni più 
autorevole scrittore. Discorriamo, dunque, come se non ci fossero stati 
nè premi nè giornali, senza tuttavia disprezzare le giuste accuse. 
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La scelta dei nostri quadri, fatta in diverse città, senza che gli 
uni sapessero degli altri, con uno spazio assai ristretto a Parigi; il 
non avere molti privati voluto concedere le opere di loro proprietà, 
fece sì che la nostra esposizione di quadri riuscisse assai inferiore a 
ciò che l’Italia poteva mandare. Tuttavia, dopo questo primo inconve- 
niente, le cose nostre procedettero con buona fortuna, e bisogna ri- 
conoscere che in gran parte ciò si dovette agli artisti stessi. V’ era 
stata nella Commissione reale l'accortezza di capire che il mettere 
a posto un quadro o una statua è una faccenda da affidarsi solo ad 
uomini d’ arte, perchè i quadri tra loro s’ aiutano o si danneggiano, 
e senza una buona luce nè il quadro nè la statua possono giudicarsi. 
Così è, per esempio, avvenuto che il quadro d’Ussi, arrivato tardi al- 
l’ Esposizione di Londra, non ebbe la sua luce e non fu quasi osser- 
vato; a Parigi invece guadagnò il primo premio. E, in parte anche 
per la stessa ragione, è seguìto che l’ arte italiana, la quale in altre 
Esposizioni non ebbe nè premi nè elogi nè critiche, questa volta, bene 
o male, fece molto parlare di sè. Ed a Parigi questo è già un gran 
successo , che a molti non è piaciuto. 

Noi eravamo di contro alla Russia, da cui ci divideva un largo 
passaggio, e le due facciate si guardavano. Quella della Russia, di 
legno grezzo, con qualche sprazzo di poco armonici colori, archi e 
colonne tozze, qualche cosa di selvaggio. La nostra, invece, sorgeva 
nel più bello stile della rinascenza, e il colore della pietra serena, 
interrotto da fantastici e allegri rabeschi, eseguiti con molto gusto da 
artisti romani e toscani, faceva un mirabile effetto. Siccome poi ci 
mancava assolutamente lo spazio per le statue, nè s'era pensato a 
costruire per le arti un apposito edifizio, come fecero altre nazioni, 
così l’ architetto Cipolla, con molto accorgimento, aveva disposto le 
cose in modo che, nel vuoto degli archi e nelle nicchie a bella po- 
sta costruite, potessero porsi le statue, con vantaggio mutuo della 
scultura e dell’ architettura. Il lungo e largo passaggio che ci sepa- 
rava dalla Russia, e nell’ entrata del quale essa aveva posto un’ alta 
piramide di funi, fu tutto riempito delle nostre statue. Sembrava così 
un pezzo del Vaticano, portato di peso a Parigi, e, quanto all’effetto gene- 
rale, era uno dei più bei punti dell’ Esposizione. Il contrasto colla Rus» 
sia ci recava vantaggio. I Francesi dicevano: — ecco la civiltà e la bar- 
barie, l’ una difaccia all’ altra. — E come, per nostra mala ventura, le 
sole industrie che, in tutta la sezione italiana, richiamassero 1’ atten- 
zione generale, erano appunto vetri e mosaici di Venezia, intagli in 
legno di Firenze o Milano, intarsi di Sorrento, coralli di Napoli, ore- 
ficerie di Roma, in una parola industrie artistiche; così l’ animo si 
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trovava, per ogni verso, singolarmente disposto a prendere in con- 
siderazione la nostra arte, e ciò era già molto. 


XV. 


Ma lasciando da un lato tutte queste considerazioni, che son fuori 
dell’ argomento nostro, dobbiamo ora parlare della pittura italiana 
all’ Esposizione, e prima premettere alcune parole. Come in Francia, 
così in Italia, la storia dell’ arte moderna comincia con una reazione 
contro l’insegnamento accademico, che l’ aveva inceppata e quasi sof- 
focata. Col secolo XVIII e con la Rivoluzione francese noi avemmo 
un risorgimento letterario, che andò prima dietro le orme degli En- 
ciclopedisti, ma prese poi un carattere nazionale con Alfieri. Canova 
rappresenta nell’ arte ciò che Alfieri nella letteratura, ed a lui si deve 
lo slancio maggiore che ha preso la scultura in Italia, come pure qual- 
cosa di troppo statuario nella pittura. Con la reazione del 15 e con le 
restaurazioni lo spirito nazionale decadde: ad Alfieri successe allora 
il Padre Cesari co’ suoi Puristi, a Canova successero gli Accademici. 
Camuccini e Benvenuti furon due uomini della scuola di David; ma 
due uomini d’ ingegno, l loro seguaci, però, assai inferiori, affogarono 
nelle convenzioni, come i Puristi nei dizionari e nei frasari. La statua 
greca non fu per essi altro che una sorgente di regole e d’ artificiosi 
meccanismi, dati come principii del bello. Mai la grandezza dell’arte 
greca e romana fu meno intesa, di quando si credette poterne se- 
guire le orme uccidendo l’anima che era in quelle opere immortali. 

Tutto questo però non poteva durare a lungo, e Manzoni levò 
tra noi il primo grido di guerra contro i pedanti, stendendo la mano 
ad Alfieri, a Foscolo, Parini, Monti, e ripigliò così la vera tradizione 
italiana. Lo spirito nazionale risorgeva in lui e con lui. Che cosa vo- 
leva egli? Voleva che lo scrivere servisse ad esprimere pensieri ed 
affetti sentiti, non ad accumulare vuote parole. Stanco delle conven- 
zioni, si rivolse alla natura, interrogò il proprio cuore, cercò il vero 
e lo pigliò a guida. La lingua italiana, straziata in un modo dai con- 
temporanei del Beccaria, in un altro modo dai seguaci del Cesari, si 
trovava in uno stato di trasformazione. Egli capì che bisognava 
essere moderni senza essere stranieri; essere italiani senza essere 
d'un altro secolo; avvicinarsi alla lingua parlata dal popolo; cercare 
la semplicità, la naturalezza e la verità. Si può discutere intorno alla 
maggiore o minore eleganza e correzione della sua lingua; ma non si 
può negare che egli abbia visto la vera via, si sia messo in quella e sia 
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stato uno, forse, il più grande restauratore della letteratura nazio- 
nale. Il suo esempio creò una scuola in Italia, massime a Milano, 
dove la sua azione fu grande sul pensiero lombardo, e se ne videro 
i segni anche nella pittura. Hayez ed Induno ne sono una prova. 
Nelle opere del primo si vede chiaro il lento e pur deciso pas- 
saggio dall’ Accademia all'arte moderna. Un nudo importuno e co- 
mandato, attitudini forzate e convenzionali ancora s’' introducono 
ne’ suoi primi quadri. Ma finalmente egli si libera da quelle pastoie, 
e la pittura diviene in lui un’arte destinata anch’ essa ad esprimere 
pensieri ed affetti veri e sentiti. Abbandona i soggetti greci e romani, 
per volgersi al medio-evo, che era il mondo in cui anche la lettera- 
tura cercava una via che l’ allontanasse dalle convenzioni classiche, 
e da una realtà che opprimeva e sgomentava. Ma, se in questo modo 
l’arte s' era messa dietro al risorgimento letterario; onde contribuire 
anch'essa alla restaurazione dello spirito nazionale, l’ Hayez non 
ebbe 1’ audace ceraggio del Manzoni. Egli non si gettò nello studio del 
vero e della natura umana con quella stessa franchezza, non ebbe 
la medesima fede che ivi poteva trovare la sorgente inesausta d'un 
nuovo ideale; onde qualche volta lo vediamo cadere in un senti- 
mentalismo romantico, contentarsi d’ una esecuzione gentile, ele- 
gante, ma non abbastanza energica ed originale. Egli resta un capo- 
scuola che fa risorgere l’arte italiana, inizia la pittura moderna e 
la scuola storica fra noi; ma i suoi seguaci cercano la cifra della sua 
arte, e cadono nello chic che è un po’ il difetto della pittura milanese. 
L’ Induno si dette ai quadri di genere, e anch’ esso cercò il vero. La 
sua varia e gentile fantasia, il suo facile pennello sembrano ispirarsi 
ancora più direttamente alle scene del Manzoni; ne vogliono riprodurre 
la sua ingenua, nobile e vera espressione, descrivendo affetti ogni 
giorno veduti e sentiti nella vita domestica, Ogni ricordanza dell’ Ac- 
cademia è perduta nell’ Induno. Ma la pittura di genere, appunto 
perchè esprime facili pensieri ed affetti notissimi, ha bisogno di col- 
pirli in tutte le loro più fuggevoli gradazioni, nelle più istantanee 
espressioni. Ed ha bisogno per ciò di far prova d’ una forza d’ esecu- 
zione straordinaria, altrimenti perde uno de’ suoi pregi principali. 
Ora l’ Induno ha, senza dubbio al mondo, una immaginazione varia 
e felice, una facilità d’esecuzione grandissima, una grazia in tutto 
ciò che dipinge; ma egli si ripete troppo, e la sua maniera a lungo 
andare stanca, perchè diviene monotona. La sua pittura manca di 
energia e di rilievo; essa introdusse un nuovo ed importante ele- 
mento nell’arte italiana; ma fece sorgere imitatori che vi cerca- 
rono e trovarono una cifra convenzionale, la quale riprodussero senza 
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il merito e originalità del loro maestro. Così l’ arte milanese non aveva 
trovato uno di quei geni che bastano a sollevare lo spirito di una 
nazione; ma |’ Hayez fu pure il nobile veterano della nostra pittura 
moderna, colui che primo le accennava ed apriva una nuova strada, 


XVI. 


In Toscana le cose procedevano diversamente, perchè ivi nè 
l'Accademia nè il Purismo avevano potuto stendere radici profonde. 
Come, infatti, potevano i Toscani persuadersi che fosse buona lingua 
quella che di pianta trasportavasi dal trecento negli scritti moderni, 
senza scelta e senza serbare l’unità voluta in tutto il complesso della 
forma, quando essi vivevano in mezzo alla lingua parlata, vivace, 
corretta, elegante, trasparente e mutabile, secondo i bisogni e secondo 
le idee? E come potevano i loro artisti persuadersi a fare una colle- 
zione stereotipata di forme greche e romane, per riprodurle nei loro 
quadri, quando essi avevano sotto gli occhi Giotto e tutto il Trecento, 
Masaccio, Beato Angelico e tutto il Quattrocento, i quali con tanta 
evidenza mostravano loro come la pittura debba, innanzi tutto, cer- 
care il sentimento e l’espressione? Il Duomo e il suo Campanile, il Pa- 
lazzo Vecchio e la Loggia de’ Lanzi non bastavano forse a provare che 
il bello non è tutto nè solo greco e romano? Quindi ne seguiva che la 
letteratura, meno corrotta che altrove, ripigliava vigore dalla lingua 
popolare col Giusti, e l’ arte, come era meno decaduta nel convenzio- 
nale, così reagiva con minore energìa e minori eccessi. Nel periodo 
del nostro risorgimento letterario, la Toscana non fu quella che pro- 
dusse il maggior numero di scrittori. Napoli ebbe Galluppi, Troya, 
Colletta ; il Piemonte ebbe Balbo, Gioberti, Azeglio; la Lombardia 
Manzoni, Grossi, Rosmini; la Toscana, sebbene avesse Niccolini, Giu- 
sti e altri non pochi, pure non ne dette quanti ne facevano sperare 
le doti singolari ad essa prodigate dalla natura. Ma appunto per le 
sue fortunate condizioni divenne quasi centro e moderatrice di que- 
sto gran moto, raccogliendosi i nostri principali scrittori a Firenze, 
ove imparavano la lingua dal popolo, e dai dotti toscani ricevevano 
utili consigli. 

Anche in arte l’ Accademia non trionfò, e la reazione fu quindi 
assai più mite e meno determinata. I Sabatelli furono ingegni origi- 
nali, che con molta energia avevano poca correzione; ma non erano 
nè accademici, nè anti-accademici, e non fondarono una scuola; il 
Bezzuoli fu facile e poco originale, inclinava sesso verso il barocco, e 
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le sue opere non resisteranno lungamente al tempo. In Toscana vi furono 
sempre artisti che, senza trasmodare, ricordando le antiche tradizioni 
toscane, fecero opere di merito, come ne è stato e ne è un esempio il 
Pollastrini; ma la pittura moderna, non potè allora nascere neppure nel 
paese che aveva le più belle tradizioni e le più felici disposizioni. La 
scultura fu, invece, più fortunata, e le singolari attitudini al disegno, 
che si rivelano anche nell’abilità degli scarpellini toscani, negl’intagli 
in legno, nei lavori d’ alabastro, ec., fecero sorgere assai spesso da 
questa moltitudine d’artigiani artisti, dei veri e grandi scultori. Il 
Pampaloni ebbe una correzione, una severa e semplice armonia di 
forme, sorprendente davvero; il Bartolini, vissuto qualche tempo a 
Parigi, conobbe l’ arte moderna, ne ritrasse molti pregi e anche difetti, 
senza però mai perdere nulla del suo genio italiano. Il meno corretto, 
il più naturalista, egli è anche il più grande ed originale degli scultori 
moderni in Toscana, e forse in Italia. Cercò il vero, senza dimenticar 
d'essere monumentale, imitò la natura, senza dimenticare l’ espres- 
sione, il concetto, l’idea; in lui la riproduzione degli accessorii non 
fu fotografica, e non diminuì la solennità e grandezza dell'effetto ge- 
nerale. Non tutti i suoi lavori hanno lo stesso merito, nè sono senza 
pecca; ma il gruppo dell’ Astianatte resta un’opera immortale. E 
molte altre delle sue opere accennano ancora oggi la via, per cui si 
può esser classici senza copiare, e si può esser veri senza degradarsi. 
Ma il Bartolini dovette i suoi ardimenti, ed anche i suoi errori, in parte 
almeno, alla vita agitata che, per lungo tempo, menò fuori del 
proprio paese. L'arte puramente toscana si mantenne più castigata, 
più corretta e più timida. Il Duprè fu un antagonista del Bartolini, ed 
è ora il capo-scuola della statuaria in Toscana. Egli si fece a un 
tratto conoscere col suo gruppo di Abele e Caino, che gli dette su- 
bito una reputazione meritata. Piegò un momento verso il naturalismo 
col suo &totto , e poi col Sant’ Antonino, con la Saffo, il bassorilievo 
di Santa Croce, e la Pietà risali verso l’ antica scultura italiana e 
greca. È stato il solo scultore italiano verso cui la critica straniera 
si sia mostrata benevola. I Tedeschi lo trovano ancora troppo natura- 
lista, e troppo poco monumentale; gl’ Italiani lo chiamano classico. 
Ma egli, in vero, non mi sembra esclusivamente nè l’ una cosa nè 
l altra; studia la scultura italiana e la greca, ma ha pure una forma 
sua propria. Posto accanto ad un antico parrà forse naturalista, ma 
posto accanto al Vela, sembrerà classico, senza mai perdere la sua 
propria fisonomia. È certo oggi il più illustre rappresentante della 
statuaria toscana, cd è un grande benefizio per l’ Italia avere, nello 
stesso tempo, il Duprè ed il Vela; perchè sono due grandi sorgenti 











112 LA PITTURA MODERNA IN ITALIA ED IN FRANCIA. 


che si compiono a vicenda: da essi e da un profondo studio sull’ an- 
tico e sul vero, deve risultare una scuola moderna, nazionale e mo- 
numentale. 

In questi ultimi mesi si cominciava a supporre che, fra i suoi 
molti e valorosi scultori, la Toscana avrebbe avuto un nuovo genio 
nel giovane Bastianini, che fu, invece immaturamente rapito all’arte. 
Egli era un intagliatore di marmi, ed è scomparso non appena comin- 
ciava a manifestare il suo ingegno. È un fatto singolare, che quasi 
tutti gli scultori toscani abbiano avuto la medesima origine: comin- 
ciano coll’ essere scalpellini, intagliatori in legno o in pietra, alaba- 
strini, e poi per forza del proprio genio divengono artisti. Che diverrà 
mai questo popolo, quando sapremo diffondere in esso la cognizione 
del disegno e una solida cultura, che all'arte è più necessaria che 
non si crede ? 


XVII. 


Ma la scultura toscana m'ha fatto uscire di strada. Torno per- 
ciò alla pittura. L'Italia ha oggi tre grandi capitali artistiche: Milano, 
Firenze, Napoli, e di quest’ ultima non s'è ancora parlato. Ivi l’ Acca- 
demia ottenne i suoi maggiori e più eccessivi trionfi, e perciò la rea- 
zione vi fu più violenta. A Napoli gl’ingegni sono vivi, fecondi, arditi; 
ma facilmente eccedono e passano la misura. Così v’ è nato il cavalier 
Marini; i barocchi vi trionfarono e fiorirono con Luca Giordano, Soli- 
mena, Bernini; i Puristi più tardi furono padroni della letteratura e non 
dettero quartiere; l'Accademia, per le stesse ragioni, fece altrettanto 
nella pittura. Sorse un numero di artisti non piccolo, aiutati dalle com- 
missioni che dava loro il governo borbonico e dalle chiese che s’orna- 
vano d’ opere d'arte; ma i loro nomi sono già dimenticati, perchè essi 
prolungavano la vita d’una scuola già morta, restando fuori del moto 
che già ridestava lo spirito nazionale. E la reazione contro questo 
stato di cose fu, a suo tempo, altrettanto ardita ed ardente. Arriva- 
rono, eludendo la vigilanza borbonica, i libri dell’ alta e della media 
Italia; si leggevano Gioberti, Giusti, Manzoni, Leopardi e Niccolini; 
si leggevano opere francesi e tedesche. E subito ebbe luogo una ri- 
voluzione contro il Purismo; dal padre Cesari, dal marchese Puoti, 
dalla Rettorica di Soave e di Blair si corse con uguale intemperanza 
all’ Estetica di Hegel. Se una letteratura nuova incominciava, doveva 
pur cominciare un’ arte nuova. Ma le difficoltà erano maggiori, per- 
chè in arte bisogna vedere, e i quadri, le statue non si riproducono 
e non si trasmettono e trasportano facilmente come i libri. I Napole- 
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. 
tani allora viaggiavano assai poco, perchè il governo lo impediva. 
Pure a spronarli bastavano le stampe di Delacroix, Delaroche, Ary 
Cheffer, le quali venivano da Parigi; qualche quadro d'Hayez, qualche 
statua che pure arrivava d’altre provincie. Andavano a Roma i pen- 
sionati dell’Accademia, e vissuti in mezzo ai grandi monumenti del- 
l’arte, fra Tedeschi, Francesi e Italiani d’altre provincie, tornavano con 
qualche idea nuova e davano nuovo impulso alla gioventù. Fra questi 
è da nominare innanzi tutti il Mancinelli, artista certo d’ un merito 
eminente, che senza abbandonare affatto l'Accademia, risentiva la 
nuova vita dell’arte, ed osava trattare soggetti storici del medio evo, 
con una correzione di disegno giustamente pregiata. Tutto questo era 
un moto assai lento, che non bastava ad apparecchiare gli elementi 
d’un’arte nuova; ma l’ ora giungeva, ed ogni cosa doveva contribuire 
al fine inevitabile. 

La bellezza del clima, i paesaggi stupendi che circondano Na- 
poli, ei molti forestieri che ne chiedono sempre qualche ricordo di- 
segnato o dipinto, avevano fatto sorgere un certo numero di artisti i 
quali, come per disprezzo, erano dagli accademici chiamati della 
Scuola di Posilipo, dal luogo ove abitavano per essere più vicini ai 
forestieri. Essi non facevano, in origine, che copiare vedute; ma gl’In- 
glesi hanno generalmente molto gusto per questi lavori, li giudicano 
e li pagano bene. Fu perciò necessario migliorare, e la scuola di Po- 
silipo fece, infatti, progresso, e crebbe di numero. Questi artisti viag- 
giavano assai più degli altri; andavano in Francia, in Inghilterra e 
vedevano le nuove scuole; andavano in Oriente e tornavano con 
molti lavori presi dal vero. Cominciarono finalmente a provarsi nelle 
esposizioni, e, prima disprezzati, arrivarono poi ad essere discussi e 
considerati; sorse fra loro qualche uomo di singolare ingegno. Gigante 
è un acquarellista di cui non si troverebbe in Italia un altro d’ ugual 
merito. Filippo Palizzi è un altro uomo singolarmente dotato dalla 
natura. Cominciando a dipingere animali, cani, cavalli, asini che 
vendeva agl’Inglesi, si spinse a studiare il vero, con un sentimento 
così genuino, così semplice della natura, che i soggetti meno impor- 
tanti acquistarono nei suoi quadri un valore singolare. La testa d’una 
mucca o d’ un asino aveva tale espressione, era dipinta con tanta evi- 
denza, che anche gli artisti accademici dovettero, sorpresi, ricono- 
scere il suo valore. La natura lo aveva fatto pittore, ed egli aveva 
trovato da sè la propria strada. L'essere in una via così modesta non 
gli destò invidia; ma il riconoscere il suo merito fu un colpo mortale 
all'Accademia. Egli andò oltre; aggruppò gli animali, dipinse dei pic- 
coli quadri di genere, semplici scene campestri, che ebbero la stessa 
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verità, la stessa evidenza, il medesimo valore. Una tale pittura fece 
vedere che in arte v’ era una strada nuova da battere. Lo studio del 
vero, della espressione, del sentimento della natura e della realtà 
dette così il colpo di grazia all’ Accademia. E Morelli poi fu il rappre- 
sentante d’ una vera trasformazione, che ebbe luogo nella pittura napo- 
letana. 


XVIII. 


Queste tre scuole, lombarda, toscana e napoletana, restarono 
come segregate ed in parte ancora ignote l’una all'altra. S'incontra - 
rono una prima volta nella grande Esposizione.italiana di Firenze, 
l’anno 4864, e subito si vide l’ effetto d’un’azione che l’ una cominciò 
ad esercitare sull'altra, e l’utilità immensa di queste grandi riunioni 
d’artisti e delle opere loro. Si sono incontrate una seconda volta a 
Parigi nell’Esposizione universale. Che figura hanno fatta accanto 
agli stranieri? Bisogna parlar chiaro. La prima impressione che faceva 
il salone italiano, era questa : vi sono dei bravi artisti in Italia, anzi 
quasi tutti dimostravano molto ingegno; ma non v'è una scuola ita- 
liana. Chi obbediva ad una, chi ad un’altra ispirazione: chi si lasciava 
dominare da uno, chi da un altro principio; chi era innamorato dei 
Francesi, chi dei Veneziani, chi di Raffaello o di Masaccio. Ma quello 
che è più, queste varie tendenze non erano ferme abbastanza per dar 
luogo a varie scuole. Nello stesso artista s’osservavano qualche volta 
varie maniere. È la conseguenza naturale d’ un’ arte nata quando 
l’Italia non s' era anche formata; ma è un grave danno ed una grave 
accusa, perchè non permette ad alcuno dei nostri pittori d’esercitare 
un'azione generale sullo spirito del paese, e non dà alle sue opere 
un carattere nazionale. L’arte italiana lascia quindi una impressione 
indeterminata ed incerta. Ma v'è di più. A giudicarla dai suoi quadri, 
l’Italia si presenta non solo come un paese che è ancora in uno stato 
di formazione; ma ancora come un paese chiuso in se stesso, senza 
partecipare gran fatto alla vita e al moto intellettuale dell’ Europa. 
Tutti quei grandi soggetti della storia moderna, che sembravano es- 
sere preferiti dai pittori stranieri: la Riforma, la Rivoluzione, le guerre 
civili di Francia non avevano occupato alcuno dei nostri artisti. Anzi 
i medesimi soggetti italiani che essi scelgono, sono per lo più soggetti 
municipali. Federigo II, Federigo Barbarossa, Gregorio VII, tutti quei 
personaggi nei quali s'è, per un momento, concentrata la storia d’Ita- 
lia e d’Europa, non si vedevano in alcun quadro. Quella fina analisi 
psicologica, quelle espressioni fugaci che pure partono dal fondo de! 
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cuore e rivelano un carattere, tutto quell’arduo studio che la pittura 
moderna mostrava di aver fatto nei quadri dello Steevens, del Knauss 
e di tanti altri, non si vedeva nella nostra pittura di genere, occupata 
invece assai più della sola azione e dell’effetto artistico. Evidenteme nte 
la cerchia d’idee in cui l’arte italiana è vissuta, ha ancora bisogno 
d'essere allargata, perchè in essa si senta e si veda la forza intellet- 
tuale d’una grande nazione e d’una grande cultura. 

Noi ci fermeremo ora sopra alcuni pochi artisti, che bastano a 
rappresentare le tre principali scuole dell’alta, della media e della 
meridionale Italia. Pagliano, sebbene nato in Piemonte, era colui che 
meglio di tutti rappresentava la scuola milanese. Aveva esposto due 
quadri, l’uno di figure terzine, l’altro più piccolo ancora. Il primo è un 
episodio della battaglia di Solferino, La presa d'un camposanto. Gli Au- 
striaci già si ritirano, facendo fuoco; essi sono in un angolo del quadro 
a sinistra, e dall’estremo opposto gli Zuavi appariscono sull’orlo del mu- 
ro, arrampicandosi per venir dentro; qualcuno ha già spiccato il salto 
ed è col fucile spianato. La sveltezza degli uni e la pesante solidità 
degli altri è benissimo rappresentata. Il quadro è vuoto nel mezzo; 
il sole illumina il terreno sparso di croci, e tutta la scena, con 
una verità maravigliosa a cui l’artista ha sacrificato ogni altro ef- 
fetto più facile e più teatrale. Senza dubbio, in questo dipinto si vede 
un nuovo tentativo, e ci si sente un po’'la scuola del Morelli, che ha 
dimorato qualche tempo a Milano. Si potrebbe dire che, a prima vi- 
sta, fa come l’effetto d'uno studio o episodio d'un quadro, piut- 
tosto che d’un lavoro compiuto. V'è però una originalità di com- 
posizione, una novità d'esecuzione, che potrebbe condurre l'artista 
ad un genere di battaglie diverso dalle solite ripetizioni d’ unifor- 
mi, di carri e cavalli. La critica italiana si scagliò contro questo 
quadro, esposto la prima volta a Milano, accusandolo di esser troppo 
vero, di aver dimenticato le grandi tradizioni dell’arte, ec., ec. Si è 
egli perciò scoraggiato? Noi lo ignoriamo; ma è certo che il suo se- 
condo quadro, un Cavaliere ferito, che viene assistito da due dame, 
nel costume del secolo XV, ci fa vedere come egli ritorni sopra i suoi 
passi alla prima maniera. Noi qui vediamo una composizione che 
ricorda gli antichi maestri del quattrocento , eseguita con finezza, con 
gusto e grandissima eleganza, in modo che l'artista nell’una e nel- 
l’altra maniera si dimostra sempre uguale a se stesso. Ma verrebbe 
fatto di chiedergli: — quale è la vostra via? Sotto quale bandiera 
combattete? Perchè volete esaurire le nobili forze del vostro ingegno 
in questa penosa incertezza, e non decidervi, una volta per sempre, 
a manifestarvi, seguendo quella via, qualunque essa sia, che giudi- 
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cate vostra? — Egli riesce bene nell’una e nell'altra, è vero, ma 
riuscirebbe tanto meglio se ne seguisse una sola, lasciando da un lato 
critici e giornalisti. Senza questo coraggio, l’arte italiana non uscirà 
mai dalla sua incertezza; perchè in uno stato di transizione come 
quello in cui siamo, non è possibile che un quadro sia buono per tutti 
i gusti, e più è lodato dagli uni, più sarà attaccato dagli altri. Ne ab- 
biamo ultimamente avuto un esempio a Firenze, nel quadro del Fo- 
cosi. Si trattava d’un concorso, i cui giudici, nominati parte dal Governo 
e parte dai medesimi concorrenti, erano artisti fra i più reputati in 
Italia; verano i vecchi e v'erano i giovani; il loro giudizio pareva 
dovesse essere come quello dell’ Areopago. Dissero : — il quadro del 
Focosi è il migliore, ed è eccellente, e merita il premio; — lo dissero 
a lettere di scatola. Si è per questo la stampa astenuta dal fare una 
crociata contro il Focosi? 

L’alta Italia ha inviato altri quadri assai pregevoli, come per 
esempio quello del Gamba, in cni v’ è molto merito d'esecuzione e di 
composizione, quale era da aspettarsi in un artista del suo valore. 
Un giovane artista, il Faruffini, assai meno conosciuto del Gamba, 
col suo quadro rappresentante Cesare Borgia e Machiavelli, ha 
saputo ridestare l’ attenzione del pubblico a Milano ed a Parigi. 
Il Segretario fiorentino fa prova di tutta la sua finezza, e sepa- 
rando le dita d’ un guanto che ha in mano, quasi volesse distrarsi, 
cerca lentamente insinuarsi nell'animo del Duca e convincerlo. Ma 
questi, seduto con le spalle alla finestra, in modo che la sua figura 
stacca e s’ ingrandisce sul fondo chiaro, tiene la mano sul pugnale, 
le gambe spinte in avanti con alterigia e disinvoltura, senza parlare, 
e guarda fiso il Machiavelli, come chi è deciso a non farsi persua- 
dere. L’ uomo di genio e l’uomo d'azione sono in presenza. Il concetto 
del quadro è nuovo e ben concepito; ma l’ esecuzione lascia ancora 
molto a desiderare, per una certa durezza opaca, e la figura del Duca, 
bisogna convenirne, è un po’ troppo teatrale. Il Faruffini, però, è 
giovane, e questo lavoro promette assai bene del suo avvenire. 

Fra i quadri di genere ve n’ era uno del Bianchi, che si faceva 
molto notare. Un prete che insegna a suonare il violino ai piccoli 
chierici, che gli sono seduti dinanzi. Egli ha un’ aria di vera bontà, 
muove l’arco del violino come per far capire la nota, infondendola 
nell’ animo de’ suoi alunni, che sono attoniti e rapiti dalla musica. 
V'è facilità, verità e luce; ma v'è anche qui un po’ di quello chic ' 


! Questa parola era in origine adoperata solo dagli artisti in Francia, per 
esprimere appunto una grazia artificiosa e convenzionale; entrò poi nel lin- 
guaggio comune con altro significato. 
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notato più sopra nella scuola lombarda. Una certa monotonia che 
tratta tutte le parti del quadro col medesimo pennello, con la mede- 
sima luce, e quindi una forma graziosa e gentile, che pur qualche 
volta sembra artificiale, sebbene la verità generale sia sorprendente. 
In questi lavori di genere, lo abbiamo già detto, la forza dell’ esecu- 
zione è tanto più necessaria, quanto meno importante è il pensiero 
che s’esprime. La gradazione delle espressioni, e la varietà dei carat» 
teri ha pure una importanza sostanziale quando si tratta di soggetti 
così semplici; e però, non solo nel modo di dipingere del Bianchi si 
desidera maggiore varietà; ma anche ai suoi chierici avrebbe gio- 
vato una maggiore individualità e minore somiglianza. Sono questi 
appunto i pregi che danno tanto valore alle tele del Knauss. 
Rincresceva molto il non vedere nella lizza il Bertini di Milano. 
È vero che coloro i quali hanno una reputazione assicurata, non vo- 
gliono sempre comprometterla nelle esposizioni. Ma si trattava di so- 
stenere il nome dell’ arte italiana in un cimento nel quale ì più 
grandi di tutte le nazioni si presentarono. Nondimeno l’ arte lonî- 
barda, sebbene nella pittura non mostrasse tutta. la sua ricchezza, 
svolse tutte le sue forze nella scultura, inviando un numero assai 
grande di statue, che furono soggetto delle maggiori controversie. Ml 
pubblico s’affollava con singolare avidità ai lavori del Magni, del Tan- 
tardini, dello Strazza, del Tabacchi, del Bergonzoti, del Corti, di tutta 
una scuola che trovava la sua più chiara personificazione nel Vela, e 
massime nel suo Napoleone, il lavoro più lodato e più criticato del- 
l’Esposizione italiana, perchè in esso si trovano i pregi e i difetti prin- 
cipali della scultura lombarda. Sarebbe curioso paragonare le lodi 
che il pubblico faceva, le commissioni che i nostri scultori ricevevano 
da gente d’ogni nazione, con le critiche amare che ci ha regalate la 
stampa francese. Queste in brevi termini si esprimevano così: — Chi 
vuol vedere come si può nel marmo imitare la paglia d’una sedia, 
il tessuto d'una stoffa, la pelle aggrinzita d’un vecchio, o i capelli 
voluttuosi d’ una donna, vada a vedere la scultura italiana. È opera 
più da scarpellino che da artista, non v'è nulla che s’ avvicini alla 
superiorità incontestabile della nostra statuaria. Il Vela ha assai bene 
imitato la tessitura della coperta che avvolge il suo Napoleone mo- 
rente, e le gale della camicia. Di tutta la persona non si vedono 
che due mani ed una testa, senza nobiltà, e volgarmente disegnate. — 
In tutto ciò v'è la più strana esagerazione, e qualche volta il con- 
trario del vero. Senza negare i difetti della scuola, è certo che uno 
dei suoi caratteri principali è appunto questo di volere, imitando il 
vero, esprimere delle idee. Il Socrate del Magni, il Lucifero del Corti, 
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il gruppo del Tabacchi, quello del Bergonzoli sono delle idee più o 
meno bene esposte ; ma son delle idee assai più che il Salterello, o il 
giovanetto che avvicina all’ orecchio una conchiglia, o quello che è 
sulla testuggine, o la fanciulla che gioca a gatta cieca, e simili statue 
francesi, senza con ciò voler mettere in dubbio il loro grandissimo 
pregio, o, se così piace ai Francesi, la loro superiorità incontestabile. 

Si può egli dire, in buona fede, che nel Napoleone del Vela 
non vi sia pensiero, ma solo imitazione di stoffe? Noi vogliamo 
descriverlo, riproducendo le belle parole del professor Dall’ Ongaro, 
perchè non sapremmo far meglio. « Egli è là assiso sulla vasta 
poltrona da cui non dovrà più levarsi. Tutta la sua vita, le 
memorie, i rimorsi, i disinganni, i dolori, i disegni giganteschi, 
le imprese poco minori, tutto ciò che egli fece, tutto quello 
che non gli fu concesso di compiere, la storia di un secolo con- 
densata in un cervello, in un’ anima umana, tutto ciò è dipinto, 
» è scolpito su quella fronte, su quelle labbra, in quello sguardo che 
per mirabile magistero sembra animato e terribile fino nel marmo. 
Giammai scarpello di scultura ha effigiato una figura più epica ad 
» un tempo e più tragica. Ma la tragedia non si manifesta nei linea- 
» menti contratti, nel gesto convulso. L’attitudine della persona, 
» delle braccia, delle mani è quasi tranquilla, tranne la sinistra che 
» sembra aggravarsi su la carta d’ Europa spiegata sulle ginocchia... 
» Il Napoleone del Vela, benchè vivo e reale, è sollevato nelle re- 
gioni serene della storia: è circondato dall’ aureola della morte o 
piuttosto della immortalità: non vi dice, non v’ accenna alcun 
sentimento particolare, ma v’ impone un sentimento misto di pietà 
» edi terrore come i grandi protagonisti dei tragici greci. » ‘ 

Ognuno vede che fra la critica francese e quella del Dall’ Ongaro 
corre un abisso. Noi crediamo che le sue parole siano genuinamente 
ispirate dalla statua, e solo non conveniamo con lui quando, senza alcuna 
riserva, egli dice ancora che il Napoleone del Vela è veramente solle- 
vato nelle più serene ragioni della storia. Il difetto invece ci pare che sia 
quello di stare un po’ troppo sulla terra. Ma lasciamo ogni metafora. Chi 
si fosse ritrovato innanzi al Napoleone morente , non avrebbe osservato 
così minutamente la coperta, la camicia, il movimento dei capelli, la 
trama, direi quasi, della pelle. Tutto ciò avrebbe preso inevitabilmente 
un solenne aspetto, perchè l’ animo del riguardante si sarebbe tro- 
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1 L’arte italiana a Parigi nell’ Esposizione universale del 1867, Ricordi 
di F. Dall’ Ongaro, Vallardi editore, Milano — Firenze. In questo volumetto 
sono, con altri scritti, raccolti e riveduti i belli articoli già pubblicati dal- 
l’autore nella Gazzetta Ufficiale. 
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vato esaltato e trasportato in una regione più serena e solenne, e 
l'occhio avrebbe trascurato ogni minuzia. Questo difetto si riscontra 
in tutta la scultura lombarda, che è poco monumentale. E noi dob- 
biamo riconoscerlo, perchè il vantaggio d’ una Esposizione universale 
è appunto quello d’ imparare. Da questo lato molte cose c’ insegnavano 
tanto la scultura francese, che aveva una severità classica di disegno, 
con una espressione finissima e castigata, quanto alcune sculture 
tedesche veramente grandiose e monumentali. Ha mille ragioni il Dal- 
l' Ongaro di protestare contro le esagerazioni della critica francese; 
ma egli sarà del mio avviso quando dico che se, irritati dalle in- 
giuste e puerili accuse, non volessimo tener conto delle critiche me- 
ritate, cadremmo nel loro medesimo errore, e il danno sarebbe no- 
stro. Tutta la scuola lombarda, a me sembra, pecca, in pittura e 
scultura , d’ un realismo che cade in ciò che abbiamo più volte chia- 
mato chic, e s'innamora troppo d’ una cifra graziosa, elegante e con- 
venzionale. Ma è pure la scuola più ricca di vita e di pensiero. Ad 
essa riesce di utile e profittevole contrapposto la maggiore severità e 
serenità toscana, che ha fatto riscuotere al Duprè applausi meno con- 
trastati. 


XIX. 


La pittura toscana era rappresentata dal quadro di Ussi, L’ab- 
dicazione del Duca d’ Atene, soggetto anche questo di storia munici- 
pale, ma di molta importanza, e trattato con maestria e larghezza 
singolare. Dopo avere ottenuto un gran premio, questo quadro fu, 
come il Napoleone del Vela, fatto bersaglio delle più amare criti- 
che. Si disse persino che era una composizione di cui ogni discreto 
scolare d’ Accademia sarebbe stato capace. Ma in verità, chi lo 
considera un po’ da vicino, s'avvede che in esso v'è più lavoro, 
più studio e più ingegno che non se ne trova in molti quadri fran- 
cesi, pei quali quella medesima stampa, nei medesimi giornali, si 
mostrava tanto generosa di lodi. Lasciamo dunque da un lato i 
premi ed i giornali. 

La scena solenne ha luogo in una delle sale di Palazzo Vec- 
chio. I Duca è seduto in mezzo del quadro, con la penna in mano, 
accanto alla tavola, incerto ancora di firmare la sua abdicazione, 
pieno di terrore, e pur desideroso di resistere , sebbene veda» che 
il resistere sia vano. Presso a lui, accosto alla sedia, è ritta in piedi 
la figura del Cerretieri, il cattivo genio del Duca, l’istigatore degli 
atti più crudeli; egli ora vede l’ abdicazione già inevitabile, e sente 
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che sarà vittima del furor popolare. È immobile, col colore della 
morte in viso, e non ha coraggio di pronunziar parola. A destra del 
quadro sono i soldati Borgognoni, i più tenaci a difendere il Duca, 
alcuni di essi lordi di sangue e feriti. Ma ora, quasi ponendogli le 
mani sul viso, lo minacciano perchè abdichi, essendo vana ogni 
resistenza. A sinistra sono il Capitano del popolo e altri principali 
personaggi della Repubblica, i quali guardano tranquilli, come si- 
curi della vittoria. Dietro a loro Guglielmo da Scesi, un altro fa- 
tale consigliero del Duca e il suo figliuolo giovinetto urlano spa- 
ventati, perchè dalla porta aperta vengono già presi, per esser 
dati in balìa del furor popolare che li farà a pezzi. E nessuno vi 
bada. Non v’ è un personaggio solo tirato a caso sulla tela, per riem- 
pirla, meno forse il soldato che, quasi di spalle allo spettatore, è in 
primo piano per rompere la linea monotona della tavola. Per ognuno 
di essi l’autore ha cercato una espressione ed un carattere partico- 
lare. Non mancano però i difetti. E prima di tutto la figura del Duca, 
di cui è molto studiata |’ espressione, vestita d’un rosso crudo, 
stride alquanto in mezzo al quadro, dipinta com’ è con quella 
poca fusione di tinte che si trova spesso nel trecento o nella prima 
metà del secolo seguente. Il Cerretieri, invece, dipinto con una feli- 
cità singolare, ricorda la scuola napoletana, ed è forse la più bella 
figura del quadro. I Borgognoni, dipinti e disegnati con vigore e 
vivacità, paiono studiati dal vero; mentre il Capitano del popolo ed 
il frate che gli è accanto, ricordano invece un po’la maniera 
di fra Bartolommeo. L'artista è ben lontano dall’ essere imitatore 
d’alcuno; ma in questo quadro sembra avere obbedito a diverse 
ispirazioni. In esso egli manifestò, per la prima volta, tutte le forze 
del proprio ingegno, e ci si vede perciò uno spirito che cerca , che 
progredisce, e non ha anche trovato tutta la sua ultima forma. Si 
nota anche una mancanza di aria e di spazio; le figure son come ad- 
dossate le une alle altre, ed in generale v'è una certa durezza, la 
quale è forse il principale difetto di questo lavoro, che pure è una 
delle opere moderne che più onorano l’ arte italiana. lo non conosco 
un’altra scena storica d’ uguale importanza, fra quelle dei nostri 
pittori moderni. 

In un suo quadro, più recente, che non era a Parigi, l’Ussi rap- 
presentò Dante canzonato da alcune donne, secondo che il Poeta stesso 
descrive nella Vita Nuova. Si vide allora che egli studiava appunto 
a compiere la sua maniera; cercava l’ aria, la luce, l’effetto generale, 
senza perdere il finito, l’espressione e la correzione. I critici non 
tutti lo capirono, e alcuni gli si scagliarono contro, quando avrebbero 
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dovuto incoraggiarlo e lodarlo; perchè s’ affaticava a risolvere uno 
dei più difficili problemi dell’ arte moderna. E fu singolare! questo 
quadro così criticato in Firenze, giunto a Milano, venne portato alle 
stelle, per opporlo a quella battaglia del Pagliano, di cui abbiamo 
parlato più sopra, e nella quale questi cercava superare le medesime 
difficoltà. In tal modo l’ uno e l’altro restavano confusi, invece di 
essere incoraggiati o consigliati da quella stampa che deve esprimere 
il giudizio autorevole del pubblico. E ciò perchè neppure in arte i 
partiti sanno considerare il male che fanno le parole poco temperate. 
Ma bisogna anche qui ricordare agli artisti che la pittura italiana è in 
uno stato di trasformazione ; e quando si cerca e si muta, ognuno vuol 
dire la sua. Solo quando il problema è risoluto, quando il resultato 
è visibile a tutti, solo allora arrivano gli elogi non contraddetti. 

Io non mi fermo sopra altri pittori toscani. Essi hanno mandato 
poco, ed il quadro d’ Ussi è quello che meglio rappresenta questa 
scuola notevole assai per finezza, eleganza e correzione non acca- 
demica; ma che pure ha bisogno di prendere uno slancio maggiore, 
e d’ essere meno incerta, meno mutabile nei suoi tentativi. Tutte le 
esposizioni che hanno luogo in Firenze ci mostrano ingegni nuovi, 
tentativi diversi; ma pochi arrivano a cavare dal proprio ingegno i 
resultati cui sarebbero chiamati. Di rado vediamo un quadro cem- 
piuto con una maniera sicura, e un artista che senta di aver fatto 
tutto quello di cui è capace. Colpa in gran parte ne sono i tempi, 
divenuti ora all’ arte avversissimi. 


XX. 


Il Pagliano, l’ Ussi ed il Morelli son quelli che ho scelti come i 
rappresentanti delle tre scuole, in cui è principalmente divisa la 
pittura italiana; vengo perciò al Morelli, che si può dire il capo della 
più moderna pittura napoletana, colui che in gran parte ne ha de- 
terminato il nuovo indirizzo, ed i cui lavori hanno, dalla grande 
Esposizione di Firenze in poi, esercitato un’ azione non piccola ancora 
sulle altre scuole italiane. 

Non v'è dubbio alcuno, io credo, che fra tutti i pittori italiani 
egli dimostri una maggiore originalità. Se il pittore deve trovare il 
suo proprio linguaggio nei colori e nella luce, se in essi e con essi 
deve vivere e manifestarsi, se per lui i pensieri debbono tradursi 
in armonie sempre varie e nuove di colori, il Morelli ha davvero 
tutte queste qualità in un grado eminente. I critici tedeschi più au- 
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torevoli lo hanno riconosciuto. Il suo elemento è la luce, ogni nuovo 
quadro è per lui un nuovo problema di luce, ed in ciò sta tutto il 
suo elogio e la sua critica. Datosi a fare la guerra più dichiarata al- 
l’ insegnamento accademico, ebbe ed ha ammiratori che lo portano al 
cielo, detrattori che lo accusano di corrompere l’arte. Certo ne’ suoi 
quadri si ritrovano qualità nuove, ed egli è circondato da alunni 
che tutti mandarono a Parigi opere pregevoli, il che lo costituisce 
indisputabilmente capo d’ una scuola nel Napoletano. Giudicarlo 
imparzialmente è difficile assai a chi si trova legato a lui dai più 
stretti vincoli, ed a chi gli deve l'avere, per alcuni anni, rivolto 
i suoi studi all’ arte. In ogni modo, è tanto maggiore l’ obbligo di 
cercare e dire il vero senza lusinghe. Gli accademici dicono che il 
Morelli non ha disegno, perchè essi misurano col compasso le gambe 
e le braccia, e guardano solo al contorno. Il Morelli, invece, non si 
contenta d’una misura secondo le regole; vuole ancora che una mano 
o un braccio, oltre al non essere troppo lunghi o corti, abbiano carat- 
tere, e in ciò pone l’importanza maggiore del disegno. Ma questo ca- 
rattere egli lo cerca col colore, e vuole innanzi tutto l’effetto, l’unità, 
l'evidenza della macchia generale del quadro. La sua tavolozza ma- 
nifesta una ricchezza infinita, da cui risulta una luce mirabile, che 
agli accademici, i quali disegnano generalmente senza alcun vigore 
di colorito, pare chiasso pericoloso ed evitabile. Egli s'è formato collo 
studio del vero, della pittura francese, veneziana, fiamminga; ma 
in lui vive ancora lo spirito della vecchia scuola napoletana, illustrata 
da Salvator Rosa, dallo Spagnoletto, dal Cavaliere Calabrese , e tanti 
altri, che furono tutti pittori arditi, audaci e coloristi. Così quando 
a lui si presenta un soggetto, non può innamorarsene se prima esso 
non si trasforma in un effetto di luce. Le immagini sorgono nella sua 
fantasia vestite già di colori, e quando una lo ferma e lo innamora, 
diviene subito e di necessità come la chiave del quadro, determina 
la macchia, decide la composizione; perchè in lui l’ unità generale 
del colore è grandissima, e i suoi bozzetti sono perciò sempre stupendi. 
In questo modo però il carattere de’ suoi personaggi viene qualche 
volta a soffrirne. Essi debbono piegarsi alle leggi inesorabili di questa 
magica armonia, la quale, nelle opere del Morelli, come in quelle 
dei Veneziani, è la vita del quadro e del pittore. — // Tasso che legge il 
suo poema alle tre Eleonore forma il soggetto del suo quadro principale 
all’ Esposizione. Non è un soggetto nuovo, nè di grande importanza 
storica. Ma lo studio delle varie espressioni di queste tre donne, che 
ascoltano ed ambiscono l’ amore del poeta, sebbene una sola ne sia 
sicura; e la difficoltà in cui deve trovarsi il 'Tasso che, innamorato 
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d'una, non deve offendere le altre, presenta un contrasto di passioni, 
uno studio di caratteri e d'’espressioni che rende nuovo un soggetto 
antico. Se non che, a poco a poco, tutto questo è divenuto nel qua- 
dro parte secondaria: perchè le difficoltà di luce che l’ artista ha su- 
perate, chiamano tutta la nostra attenzione. Quella delle tre donne 
che è seduta più vicina al poeta, seduto anch’ esso, trovasi in ombra, 
ed è dipinta con una maestria di colore e una trasparenza inarriva- 
bile. Essa segue con l’occhio la lettura del poeta, e rifugge dal guar- 
dare la rivale che le sta di contro. Questa, malata e abbandonata sulla 
poltrona, viene illuminata da una luce diretta, ed è dipinta con una 
finezza e delicatezza grandissima. È una nobile e gentile figura , che 
raccoglie la luce principale del quadro, come attira gli sguardi inna- 
morati e i pensieri del poeta che legge. L'altra delle tre Eleonore, 
posta fra le due prime, s'accorge, sorpresa, che è tra due rivali, rivale 
anch’ essa. Tutto ciò segue presso un verone che forma il fondo del 
quadro, e dal quale penetra una luce che lo illumina mirabilmente. 
Ed è ciò che forma il pregio e lo scopo principale di questo lavoro, 
in cui il carattere dei personaggi, trovato e capito assai bene, viene 
in parte sacrificato al Dio onnipotente della luce. — Il Bagno di Pompei 
è anch’ esso uno stupendo effetto di luce: una figura in mezzo del 
quadro, semi-nuda, illuminata dall’ alto; un gioco stranamente diffi- 
cile di riflessi che produce l’ effetto proprio del vero. L’ artista ha 
studiato |’ architettura, i costumi del tempo, e li riproduce; ma lo 
spettatore s' avvede che lo scopo principale è l’effetto difficilissimo 
di luce; tutto il resto, un mezzo secondario : la vita romana e pom- 
peiana nei bagni è quasi |’ accessorio del quadro. 

Eppure nel piccolo quadro, Lara e il suo paggio, l effetto del co- 
lore e l’espressione del soggetto si sono come uniti e confusi in una 
sola cosa, con mirabile armonia; ed il Morelli ha trovato nel più piccolo 
de’ suoi lavori accennata la via che può dare alla immensa perizia 
ed alla originalità della sua scuola una vera importanza nazionale. 
Egli dovè lottare contro una vecchia scuola, creandone una nuova, 
che sta ora raggiungendo il suo scopo, ed in quest’aspra battaglia fu 
utile ogni cosa che potè divenire arme di guerra, e della pittura biso- 
gnò mostrare il lato opposto a quello che prevaleva e trionfava nel- 
l'Accademia. A lui si deve un obbligo infinito, ed il suo nome resterà 
nella storia fra i restauratori dell’ arte italiana. Ma il giorno della vit- 
toria è ora suonato, ed in quel giorno si tirano le somme e si rendono 
i conti. I muovi artisti si tengano tutti per avvertiti. L'insegnamento 
pedantesco e accademico è finalmente vinto ancora in Italia, vinto per 
opera loro; ma quello che si perdonava nel giorno della lotta, non 








42% LA PITTURA MODERNA IN ITALIA ED IN FRANCIA. 


sarà più perdonato in quello della vittoria. Inondare di luce I° Acca- 
demia per mostrarne gli errori fu utile a Napoli; come fu utile a 
Firenze ispirarsi al quattrocento per cercare l’ espressione, e mo- 
strare la vacuità delle attitudini convenzionali. Ma oggi tutto ciò non 
basta. La pittura deve avere colore, concetto, espressione, disegno. 
Non deve solo distruggere degli avversari, o fare dei proseliti; ma 
deve anche, ponendosi per la via maestra, raccogliere tutti gli ele- 
menti dell’ arte moderna e formare una scuola nazionale, che senza 
perdere le varietà locali, infonda in ciascuna di esse la forza e la 
cultura d'una grande nazione. In questo modo solamente l’arte 
nostra può tornare ad essere di valido aiuto al progresso nazionale. 
Ma perchè raggiunga questo fine, bisogna che cominci ad essere ar- 
gomento di serio studio, bisogna che si richiami su di essa tutta 
quanta l’attenzione del paese ; perchè trattasi d’ uno dei più grandi 
interessi nazionali. Ed è questa ragione sola che m'ha indotto a scri- 
vere. lo mi sono per qualche tempo e con molto amore occupato del- 
- l’arte italiana, che ho sempre considerata come parte importantissima 
della storia nostra; pure vedo quanto dovrei saperne di più per par- 
larne con qualche autorità. Mi sarei quindi taciuto, se non si trattasse 
di spingere altri a pensarci ed a parlarne. 


XXI. 


Ed ora finalmente, per concludere, dirò che a tutti i mali qui 
sopra notati vi sono alcuni rimedi, che dipendono solo dall’ andamento 
generale delle cose nel paese, e per questi bisogna rimettersi al tempo; 
ma ve ne sono altri che dipendono dall’ azione del Governo, ed è su 
questi che vorrei chiamare l’attenzione di tutti. Io li riduco princi- 
palmente a tre. 

1° Le condizioni mutate del nostro paese hanno peggiorato la 
sorte degli artisti. Essi si trovano generalmente senza commissioni, 
senza lavoro, e quel che è peggio, son come isolati nella società in 
cui vivono. Ciò nasce in parte dalle preoccupazioni politiche; ma 
in parte ancora dal non essere intesa dai noi tutta l’importanza 
dell’arte. A rimediarvi bisogna rivolgere su di essa l’attenzione del 
pubblico e degli studiosi, e diffondere nel paese la cognizione del 
disegno. Ora la storia dell’arte è una delle discipline più colti- 
vate ai nostri giorni, fuori d’Italia, e non sarebbe difficile fare lo 
stesso presso di noi. La cognizione del disegno poi è divenuta uno 
dei bisogni più generalmente riconosciuti nelle società moderne, 
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come mezzo efficace a promuovere l'industria e la coltura popo- 
lare. Noi siamo il solo paese civile in Europa che non abbia ordi- 
nato su vasta scala le scuole di disegno elementare. È strano, di- 
cevano i giurati stranieri a Parigi, che voi i quali siete coloro che 
hanno maggiore disposizione alle arti, siate pur quelli che meno sap- 
piano cavarne profitto, per la ricchezza e la coltura e l' onore deli vo- 
stro paese. — Per rimediare a tutto ciò, basterebbe trasformare le 
nostre molte Accademie di arti belle in scuole di disegno elementare 
ed industriale, lasciandone solamente qualcuna per dare ai pochi, 
nati davvero per essere artisti, la solida e severa cultura di cui 
hanno bisogno. In questo modo si porrebbe a profitto un danaro, 
che fra noi certo non abbonda; non si creerebbe un gran numero 
d’infelici, cui spesso si pone in mano un pennello che riesce inutile 
ad essi ed agli altri; si creerebbe al vero artista un pubblico più 
intelligente; si darebbe all’ industria uno slancio , e all’ arte un modo 
di agire su di essa e sollevarla. È una riforma desiderata da quanti 
sono bravi artisti in Italia, imposta dall'esperienza e dall’ esempio 
di tutte le nazioni, e che parve evidente sin dalla prima Esposizione 
italiana del 1861. ‘ 

2° Se è vero che il più urgente bisogno dell’arte nostra è quello 
di formare una scuola nazionale, che non uccida le varietà locali, le 
quali formano una ricchezza preziosa in Italia; la via, più efficace 
ad agevolare un tale scopo, dovrebbe essere nel promuovere tutto 
ciò che ravvicina e pone a confronto le nostre scuole, ancora troppo 
segregate. Una Esposizione italiana che, di tempo in tempo, avesse 
luogo nelle principali città d’Italia alternativamente, sarebbe utilis- 
sima, come utilissimi sarebbero i concorsi nazionali simili a quello che 
dette il premio al Focosi. Non bisogna spaventarsi delle difficoltà e 
degli inconvenienti che s'incontrano sempre e per tutto, bisogna 
guardare al risultato generale. 

3° V'è un’ altra considerazione, che sembra di poco, ed è pure 
di grandissimo momento. In Italia s'è oramai, per ogni professione, 
stabilito un tirocinio di studi, una scuola, un diploma. L’avvocato, 
il medico, il farmacista, il maestro elementare debbono tutti avere il 
loro diploma. V' è una sola professione che resta abbandonata, senza 
vere e proprie scuole, che mettano in grado d’ esercitarla convenien- 
temente, ed è quella dell’architetto. Si è pensato alle scuole d’appli- 
cazione per gl’ ingegneri di ponti e strade, di vie ferrate, di officine 


! Vedi la Relazione generale fatta dal Prof. Protonotari (Firenze, Barbe- 
ra, 1867), ove è messa in evidenza l’utilità delle scuole di disegno industriale. 
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industriali e di miniere; ma all’architetto, che deve essere prima ar- 
tista e poi uomo di scienza, non s'è pensato abbastanza. Spesso è un 
capo muratore colui che dirige la costruzione d’un palazzo. Coloro che 
si danno alla professione, qualche volta pigliano la via universitaria 
e trascurano l’arte, qualche volta vanno all’ Accademia di belle arti e 
trascurano la scienza di cui hanno uguale bisogno. La conseguenza 
di questo fatto è semplice. Spinti dalla corrente industriale e prosaica 
del secolo, noi siamo ridotti a tale, che le nostre case non sono più 
opere d’arte, anzi di rado l’arte v’entra per nulla. La pittura, 
la scultura, l'architettura una volta facevano come un’arte sola. Oggi, 
invece, lo scultore fa una statua che possa stare ugualmente, come 
un mobile di lusso, in un salone qualunque; il pittore si pone a far 
piccoli quadri, che possano, come le stampe, entrare in commercio ; 
e l'architetto fa una casa che come un magazzino, si possa fornire di 
suppellettile, secondo il capriccio mutabile di coloro che vengono ad 
abitarla. I pubblici edifizi, pei quali abbiamo speso parecchi milioni, 
sorgono senza che lo scultore o il pittore sieno mai chiamati a dare un 
compimento di cui si crede che non abbiano più bisogno. Si dice che è 
risparmio di spesa; ma una linea barocca costa quanto una elegante, 
e quello che si spende nei nostri saloni, per. supplire con un lusso 
sfoggiante alla mancanza d’arte, basterebbe certo a fare il contrario. 
Ristabilire l’ unità e l’armonia delle arti, sarebbe il più efficace sus- 
sidio che si potrebbe dare ad esse. I basso-rilievi del Partenone non 
potrebbero stare ovunque. Gli affreschi del Vaticano perderebbero 
assai in un altro edifizio. Perfino i barocchi erano, sotto questo aspetto, 
in condizioni assai migliori di noi. Dai loro palazzi d’un’ architettura 
esagerata e sfoggiante, dalle ampie scale ornate di statue, dalle ter- 
razze che davano sui giardini, dai saloni colle mura e le volte ornate 
di grandi freschi, sino alla più minuta suppellettile, agli abiti, alla 
tabacchiera, all'orologio del cicisbeo , essi serbavano il medesimo stile; 
e l’arte, loro scorretta ed esagerata, aveva pure un carattere che 
manca alla nostra, e degli artisti le cui opere saranno pur sempre 
ammirate, Non si può, noi lo sappiamo, vincere affatto o fermare l’ an- 
dazzo dei tempi; ma un efficace rimedio sarebbe l’ istituzione d’ una 
grande scuola di architettura, e d'un tirocinio regolare, se non im- 
posto almeno indicato ed aperto a tutti. È una parte indispensabile 
d’ un buon sistema d’ istruzione in ogni paese civile. 

Se dunque si fondano le scuole di disegno elementare, diminuendo 
le Accademie; se si stabiliscono, in tempi determinati, esposizioni na- 
zionali con premi ai migliori artisti; se si fonda una buona scuola di ar- 
chitettura, e si riordinano con studi severi le pochissime accademie di 
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cui si può aver bisogno ; se gli storici e gli uomini di lettere vogliono 
volgere anch'essi la loro attenzione all’arte, perchè qualcuno almeno ne 
faccia, sul serio, studio di tutta la sua vita, io non dico che l’arte 
italiana risorgerà d’un tratto; ma almeno sarà messa nelle sue condi- 
zioni normali. Il gusto rinato nel paese non lascerà l’ artista senza 
lavoro, senza incoraggiamento e senza un pubblico competente; e noi 
tutti non resteremo privi d’uno dei più efficaci elementi della coltura 
italiana, quello che più di ogni altro ne agevolò una volta la diffu» 
sione nel mondo, 


P. VILLARI. 








DELL’ORDINAMENTO DELLE IMPOSTE DIRETTE 


IN ITALIA.! 


\. ScIALOIA. — Dell’ imposta sull’ entrata, e del disegno di legge per una imposta sui red- 
diti della ricchezza mobile. Studio negli Atti del Senato, n, 47 bis. Sessione 1863. — 
Discorso sulle finanze italiane, detto alla Camera dei deputati il 22 gennaio 1866. — Pro- 
getto di legge, presentato alla Camera dei deputati nella tornata del 27 gennaio 1866, 
sulla sistemazione delle imposte dirette, e sulla introduzione e modificazione di alcune 
altre imposte. — Discorso sull’ esercizio provvisorio del bilancio 1866, detto alla Camera 
dei deputati il 22 febbraio 1866. — Discorso sulla finanza italiana, detto alla Camera 
dei deputati il 16 e 17 gennaio 1867. — Allegato del secondo progetto del bilancio per 
l’anno 41867. — Dei tributi diretti e della loro sistemazione, Nuova Antologia, fascicoli 
di febbraio, maggio, luglio e ottobre 1867. — Speranze, timori e suggerimenti relativi 
alla riforma della tassa sull’ entrata, Nuova Antologia, giugno 1868. 


Uno fra gli argomenti più ardui di finanza, e pur nondimeno im- 
portantissimo , è quello dell’ ordinamento delle imposte dirette. Alla 
importanza del soggetto in se medesimo, s’ aggiunge in Italia la sua 
opportunità, poichè parte codeste imposte furono recentemente ri- 
mescolate , e parte il Ministro presente delle finanze ha promesso di 
presentare alla Camera un nuovo schema di legge sull’ argomento. E 
in ciò è pur mestieri soggiungere che egli non fa che adempiere ad 
un ufficio che dalla Camera dei deputati, mercè un ordine del giorno, 


' La Nuova Antologia, pubblicando questo scritto di Marco Minghetti, 
nel quale sono discusse opinioni espresse da Antonio Scialoia in queste stesse 
pagine, non solo fa atto d'ossequio a’ due illustri scrittori, ma mostra co’ fatti 
che uno de’ suoi criterii è che alla discussione delle teoriche della scienza 
finanziaria ed economica vuole lasciare libertà intera e perfetta. La Nuora 
Antologia crederebbe mancare all’ ufficio suo se restringesse il campo di 
questa discussione, e si facesse assoluta difenditrice di tali o tali altre dot- 
trine. Solo quando alcune di queste diventano oggetto di leggi e di de- 
liberazioni pratiche, è necessario al giornale di scegliere un partito e di 
aderirvi con costanza e coerenza; e anche questo dovere, a cui non si può 
mancare senza perdere ogni efficacia d’ influenza sulla pubblica opinione, la 
Nuova Antologia ha mostrato di saperlo adempire. 

Il Direttore F. PROTONOTARI. 
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gli è stato commesso. Ma chi oserebbe dire che l’ opinione pubblica sia 
già matura a risolvere codesto arduo problema? Certo se la maturità 
del giudizio potesse dedursi dalle querimonie, e dalla moltiplicità delle 
proposte spesso tra loro discordanti , troppo ella sarebbe manifesta ; 
ma se invece richiede investigazioni accurate, studi profondi, ed espe- 
rienze ripetute e durevoli, noi siamo ancor lungi da siffatta matu- 
rità. Imperocchè negli Stati liberi, la discussione parlamentare di una 
legge viene a tempo, quando epiloga , riscontra e decide intorno a fatti 
ed a ragionamenti che siano stati messi in piena luce. Guardate in 
Inghilterra quante inchieste, opuscoli, conferenze private, riunioni 
pubbliche precedono al discussione parlamentare. Allora sì che questa 
è piena e decisiva; nè si dà il caso di vedere per una specie d’ andazzo 
votata frettolosamente una legge che dopo il volger di pochi mesi sarà 
disdetta con una maggioranza non minore e certo non più edificante 
di quella che 1’ accolse. | 

Credo dunque di far cosa non del tutto inutile pigliando a trat- 
tare questo argomento. E per circoscrivere la mia trattazione entro 
certi limiti, farò soggetto di disamina le opinioni che 1’ onorevole Anto- 
nio Scialoja espose come scienziato, come membro del Parlamento, 
e come ministro delle finanze. Si può dissentire in vero dalle sue opi- 
nioni, ma non si può fare a meno di ammirarne l’ingegno, la dottrina, 
la maestria nell’ affrontare le difficoltà dell’arduo tema: e chiunque vo- 
glia oggi discorrere di questa materia, dovrà prender le mosse dalle cose 
che furono da lui pensate e dette in Parlamento. Ho anche scelto questa 
forma che direi critica, per rendere meno arido lo scritto e procac- 
ciargli maggior favore dai lettori ai quali io mi rivolgo, che non sono 
soltanto i finanzieri, ma anzi principalmente gli uomini colti che senza 
far professione speciale di studi economici, sono solleciti della cosa pub- 
blica, e vi prendono parte. 

E per mostrare che tale è il mio disegno, senza entrare in sottili 
teoriche, o in minute distinzioni, prendo le parole imposte dirette nel 
significato loro più ovvio e comune, sebbene io sappia come gli scrit- 
tori abbiano trovato molto a ridirvi, ma pel fine che qui ci pro- 
poniamo parmi sufficiente. Intendo dunque per imposte dirette quelle 
che si chiedono al cittadino singolarmente e nominatamente, sia 
ch’ egli possieda un fondo o una casa, o eserciti una professione, 
un’arte, un mestiere, o infine viva della rendita dei suoi capitali; ma 
in tutti questi casi il contribuente e l’agente della finanza sono in rela- 
zione diretta, inquanto che il primo è chiamato a pagare al secondo 
giusta un ruolo dove sta inscritto il suo nome, il titolo e l’ entità della 
tassa che gli è attribuita. 

Vor. X. — Gennaio 41869. 
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Ma prima è mestieri delineare brevemente quali fossero, al tempo 
che fu proclamato il regno d’ Italia, le imposte dirette vigenti nelle va- 
rie sue provincie, le quali solevano così denominarsi: antiche provin- 
cie o regno subalpino, cioè Piemonte, Liguria, Sardegna, Lombardia, 
Parma, Modena; provincie romane, cioè Romagna, Marche, Um- 
bria; finalmente Napoli e Sicilia. Comuni a tutte queste provincie 
erano due tasse dirette, quella sulle terre e quella sui fabbricati, le quali 
si chiamavano in qualche luogo col nome unico di fondiaria divisa in 
rurale ed urbana. Ma se codeste tasse erano uguali in apparenza , por- 
tavano in sè grandissima diversità, sì pel modo col quale erano state 
determinate, sì pel modo della ripartizione. In alcune parti la fondia- 
ria rurale fondavasi sopra antichi catasti irregolari, nè per quanto si 
cercasse poteasi aver lume dei principii ond’erano state informate quelle 
operazioni. Così per esempio la cifra d’ estimo detta anche allibra- 
mento 0 registro in una parte delle antiche provincie non esprime 
d’ ordinario la rendita dei beni, ma solo una base convenzionale per 
ripartire il contingente d’ imposta in ciascun comune. Altrove esiste- 
vano catasti più o meno regolari, ma questi medesimi condotti con mas- 
sime diverse, in un luogo sui fitti reali o presunti, altrove sulle rendite 
nette accertate, e gli uni e le altre riferentisi ad epoche diverse; qui 
nell’ estimo sì era posto mente piuttosto alla feracità intrinseca delle 
terre, alla loro attitudine a produrre, anzichè al prodotto effettivo, là 
si pigliava a calcolo il prezzo dei fondi dedotto dallo spoglio dei contratti 
secondo i comuni. Meno irregolari erano le basi della imposta sui fab- 
bricati, in più luoghi recentemente rettificata, pur nondimeno non uni- 
formi. Finalmente l'aliquota d’imposta governativa era più o meno alta 
sui fabbricati e sulle terre secondo i paesi : nella Lombardia, per esempio 
quella sulle terre reputavasi gravissima , in confronto specialmente alle 
antiche provincie subalpine. La medesima imposta in alcune provincie 
non era da lungo tempo stata mutata, in altre invece aveva avuto freschi 
e notevoli aggravamenti. Si aggiungeva una grande differenza nelle so- 
vrimposte provinciali e comunali le quali in talune parti erano minime, 
altrove raddoppiavano, e triplicavano la imposta governativa. Final- 


mente altri addizionali sì aggiungevano sotto varie denominazioni per 
spese di catasti, per rifusione d’ imposte arretrate, per compensi di 
sgravi precedenti, per lavori idraulici e per altre spese: in Toscana 
una parte dell’imposta aveva origine e nome dalla indennità per la 
guerra di Napoli nel 4821, nello Stato pontificio per la riedificazione 
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della basilica ostiense. Che se da questa imposta in apparenza comune 
ma in sostanza tanto disuguale passiamo alle altre, quivi troviamo ancor 
maggiore discrepanza. Nelle provincie meridionali non era veruna im- 
posta governativa che somigliasse alla personale e mobiliare. In To- 
scana era in vigore la tassa di famiglia che colpiva chiunque avesse 
uno stato o per ragione di patrimonio, o per ragione d’ assegnamento 
personale, o per ragione d’ industria. Repartivasi nelle singole comu- 
nità, per classi, a giudizio ed arbitrio dei magistrati comunitativi. 
La quota di ciaschedun comune era fissata dal Governo nella tabella di 
previsione , il numero delle classi, la quota di ciascheduna di esse, la 
classificazione di ogni famiglia apparteneva ai predetti magistrati. Nelle 
provincie pontificie s° era tentato d’introdurre un’imposta sul commer- 
cio e sull’industria per mezzo delle patenti, ma sebbene non fosse stata 
mai legalmente disdetta, pur nondimeno in fatto non riscuotevasi, e 
il Governo s’ era fermato dinanzi alla repugnanza dei contribuenti e 
alle difficoltà della esecuzione. Nelle provincie modenesi eravi una 
tassa personale che colpiva tutti i maschi non indigenti dai 14 ai 60 anni 
abitanti in campagna come correspettivo del dazio consumo che gra- 
vava le città e le terre chiuse. Inoltre eravi una tassa sui capitali frut- 
tiferi o ipotecarii, e un’altra sui capitali in commercio; i primi deduce- 
vansi dalle dichiarazioni riscontrate cogli atti degli uffici del registro; i 
secondi pur dalle dichiarazioni rettificate ed accertate da apposite Com- 
missioni. Vigeva anche una tassa sul bestiame e sul terreno coltivato a 
risaia, quasi cenno ad imporre i profitti dell’ industria agraria oltre il 
possesso della terra. Nelle provincie parmensi era altresi una tassa per- 
sonale repartita per contingenti comunali, i quali si formavano molti- 
plicando il sesto della popolazione del comune pel prezzo di tre giornate 
di lavoro; e il contingente comunale si repartiva in tre classi secondo le 
facoltà presunte del contribuente. Oltre a ciò riscuotevasi un’imposta 
sulle patenti; chiunque esercitasse un commercio, una industria un’arte 
o un mestiere era tenuto di munirsi di una patente e di pagarne il di- 
ritto: i patentabili erano divisi in sette classi, ma quelli delle cinque su- 
periori oltre il diritto fisso pagavano eziandio un diritto proporzionale 
uguale al decimo dell’affitto dei locali occupati per l’ esercizio loro. Nella 
Lombardia, fin dal tempo del primo regno italico, era stata imposta una 
tassa personale e contributo d’arti e commercio. I contribuenti erano 
divisi in sette classi speciali, ciascuna classe suddivisa in tre gradi 
secondo l’ entità dei comuni. Più tardi sotto l’ Austria vi si era aggiunta 
una tassa sulle rendite o elleno provenissero da fondi stabili, o da capi- 
tali, o da ogni altro genere di guadagno. Per la rendita degli stabili la 
tassa altro non era che un’addizionale alla fondiaria, per la ricchezza 
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mobile si fondava sulla denunzia accertata e dividevasi in classi, se- 
condochè la rendita derivava o da industria, o da assegni e pensioni, 
o da interesse di capitali. La tassa si pagava sulle rendite lorde 
con facoltà al debitore di ritenere sugli interessi che doveva pagare al 
suo creditore la parte proporzionale. Nè si vuol tacere una tassa 
sul prodotto delle miniere. Finalmente nelle antiche provincie su- 
balpine oltre la fondiaria rurale ed urbana erano state stabilite 
parecchie tasse : quella personale e mobiliare, quella sulle patenti. La 
tassa personale era divisa in tre gradi per comuni, e i comuni repar- 
titi in tre classi; la mobiliare fondavasi specialmente sul valore lo- 
cativo e colpiva i possessori d’ ogni maniera di ricchezza; quella delle 
patenti era modellata in gran parte sulla legge francese. Ad essa ag- 
giungevasi un diritto speciale sui rivenditori di bevande e derrate non 
soggette al diritto di vendita al minuto, e una tassa sulle vetture pub- 
bliche e private. Nè soggiungerò di più, perocchè codeste tasse erano 
state discusse nel parlamento subalpino e per conseguenza più note 
che non fossero quelle degli Stati retti a governo assoluto. ‘ 

La imposta fondiaria governativa, pigliando in complesso l’urbana e 
la rurale, compreso il decimo di guerra e le spese di riscossione, saliva 
a Lire 104,921,000. Il complesso delle imposte dirette governative per 
gli altri titoli sopraindicati saliva a L. 14,053,054. 

Sebbene la quota media d’ imposta per ogni abitante sia un dato 
che non rappresenta il vero gravame, perchè diversa è la ricchezza 
nelle varie contrade e ne’ singoli contribuenti, e perchè gli addizio- 
nali della provincia e del comune, e le imposte indirette ne modificano 
grandemente i resultati, pur nondimeno non sarà del tutto fuor di luogo 
fornire ai nostri lettori codesto ragguaglio. Adunque la quota media 
d’ imposta per ogni abitante era la seguente: 


Fondiaria, rurale ed urbana Tasse personali, mobiliari, patenti ec. 

Piemonte e Liguria . 3. 96 4.985 
Sardegna. ...... 4. 20 ; deal 
Lombardia. ..... 7. 44 4. 15 
__._ #OOFEITT? 6. 65 0. 75 
(  RRPTE 5. 03 0. A 
A... 3. 64 0. 90 
Romagna, Marche ed 

 __ PSI 5. 06 - — 
ei... 4. 87 - — 
ua Reti 3. 40 - — 


Tal era la condizione delle cose quando fu proclamato il Regno 
d’Italia nel 17 marzo 1861. 


! In questa enumerazione ho tralasciato la tassa per titolo di ritenuta sugli 
impiegati e pensionati, che vigeva per ogni dove in diverso grado. Comunque 
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II. 


In quel momento al legislatore si paravano innanzi due vie in 
questa come in molte altre materie della cosa pubblica. L’una era di 
unificare le parti essenziali, come politica, diplomazia, commercio, dogane 
sicurezza interna, esercito, marineria, e lasciare la restante amministra- 
zione nelle condizioni diverse in che si trovava, col proposito di unificarla 
poi gradatamente, senza scosse, e secondo i dettati dell’esperienza. L'altra 
via conduceva alla unificazione immediata. Quella mirava soprattutto 
ad evitare gli attriti, le offese degli interessi e delle abitudini, gl’ incon- 
venienti inseparabili dai grandi cambiamenti ; questa si preoccupava di 
cancellare del passato ogni traccia, di dare all’ unità politica una cor- 
rispondente faccia amministrativa, di gettare in nna sola forma tutte 
le provincie d’Italia. Se la prima avésse prevalso, si potevano almeno 
per un certo tempo lasciare le imposte esistenti, aggravando or l’una or 
l’altra secondochè fosse agevole con minori doglianze delle popolazioni ; 
avere questo punto di mira che ogni regione d’ Italia pagasse propor- 
zionatamente alla sua ricchezza, senza cercare se le forme del tributo 
fossero identiche. Si poteva, per esempio, lasciare che l’ imposta pre- 
diale in Lombardia, a Parma, nelle Romagne rimanesse più grave 
di quello che nel Piemonte, o nella Toscana, avvegnachè que- 
ste porgessero un compenso colla mobiliare, colle patenti e via di- 
cendo. Era inoltre lecito introdurre alcune nuove imposte fra le meno 
ingrate e proporzionatamente , in modo da porgere alle finanze un 
sussidio più sollecito di quello che dovendo rimaneggiare tutto il si- 
stema finanziario. Codesto rimescolamento era invece una necessità 
inevitabile nel caso che si volesse procedere all’ unificazione com- 
pleta e rapida dell’ amministrazione. Coloro che sostennero acre- 
mente il partito contrario al sistema regionale, ed hanno poi menato 
tanto scalpore per la perequazione della imposta prediale, per lo sta- 
bilimento di una tassa unica di registro e bollo per tutto il regno, 
o per questo o per quell’ altro punto, mostrarono di non intendersene. 
Ma se la logica nelle politiche vicissitudini talora si nasconde, essa non 
tarda guari a rivendicare i suoi diritti, e. conduce a conseguenze le 


sia anch’essa imposta diretta pure fa parte da sè, e non ha attenenza collo 
scopo del presente discorso. Si avverta eziandio che ho accennato soltanto le 
tasse dirette governative non le comunali, come il ruolo di composizione nelle 
provincie meridionali, il focatico nelle pontificie, ec., le quali tenevano luogo 
in parte di dazio consumo, e in parte si proporzionavano alle entrate presunte 
dei contribuenti, 
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quali non iscorsero o avrebbero voluto evitare coloro stessi che ne 
propugnarono le premesse. E così avvenne anche in questa occasione, 
che gli unificatori più risoluti e più impazienti furono i deputati del 
Piemonte e in parte quelli della Sicilia, i quali poi ebbero a querelarsi 
più forte degli altri di alcuni effetti di quella rapida unificazione. Ma la 
scelta fra questi due sistemi si può dire che era già fatta irrevocabil- 
mente nel giugno 1861 quando una Commissione più numerosa e più 
solenne delle consuete, riferendo sulle proposte del nuovo ordinamento 
amministrativo fatte dal Ministero subito dopo la proclamazione del 
regno, parte ne scartava, parte ne rimandava ad altro tempo lo esame. 


III. 


L’44 agosto 1861 , il Ministro delle finanze di quel tempo, il Ba- 
stogi, istituiva due Commissioni. La relazione che precede il regio 
decreto affermava che la imposta prediale è ripartita in modo affatto 
contrario ai principii d’ eguaglianza che sono raccomandati dalla 
scienza e che sono conformi alle nostre leggi fondamentali, e dava 
alla prima Commissione codesto mandato di ricercare è mezzi pratici 
pùù spediti per ottenere în via approssimativa la perequazione delle 
basi dell’ imposta fondiaria nelle varie province del Regno, al fine di 
conseguire un’ equa ripartizione dell’ imposta medesima. 

L’ altra diceva necessario di far concorrere nel più giusto modo 
possibile alle pubbliche gravezze quella ricchezza di giorno in giorno 
più importante che si manifesta sotto forma e nome di mobile, onde 
il mandato che ne seguiva era il seguente: prendere in esame il 
disegno di legge per l’ imposizione sulla ricchezza mobile già prepa- 
rato dal Ministro delle finanze, pronunciare il suo avviso sul sistema, 
e fare all’ uopo le proposizioni che crederà più convenienti. 

L'una e l’altra di queste Commissioni erano composte di uomini 
notevolissimi per dottrina e per pratica. Presidente della prima fu il Gio- 
vanola, della seconda il Revel e poco dopo l’ Arrivabene, tutti senatori 
del Regno. I processi verbali furono pubblicati per le stampe, e sarà un 
giorno prezzo della opera tesserne la storia, ma per ora al mio proposito 
basterà il notare alcuni punti. Primieramente la natura stessa del man- 
dato, che ho indicato sopra, per la perequazione della fondiaria repugnava 
al concetto venuto in campo molto più tardi, che la imposta fondiaria 
potesse conservarsi qual era, o tampoco che potesse dividersi in due 
parti, una antica da conservare nella sua disuguaglianza, e un’altra più 
recente che fosse la sola da perequare. Dico che queste idee son venute 
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fuori assai tempo appresso, imperocchè nelle discussioni della Commis- 
sione non se ne trova pure traccia. Il mandato era assoluto, richiedeva 
l’equa ripartizione, e rispondeva a un sentimento generale, e di 
quei giorni comune in Italia. Similmente nella seconda Commissione 
il concetto di estendere la nuova tassa anche alle entrate dei fondi sta- 
bili non apparve per nessuna guisa. Anche qui il mandato era chiaro; 
si trattava di colpire soltanto quella ricchezza che ogni giorno veniva 
più svolgendosi sotto forma e nome di mobile. Vero è che nel pro- 
getto ministeriale mentre una parte della tassa (in via normale i tre 
quarti del contingente) fondavasi sulle dichiarazioni e ripartivasi sui 
possessori di ricchezza mobile propriamente detta, un’altra parte (un 
quarto del contingente) si desumeva dal valor locativo, di guisa che 
anche i possessori di stabili sarebbero stati soggetti a questa gravezza. 
Ma nella mente del Ministro codesta appendice non era che un espe- 
diente temporaneo : non potendosi, diceva la relazione, per il primo 
anno compiere un esatto accertamento di tutte le ricchezze mobili, 
si assume il criterio del valor locativo.... esso viene a funzionare 
nella distribuzione delle tasse come elemento di conguaglio, come 
agente correttivo e complementare.... a misura poi che coll’ ap- 
plicazione della legge si conseguirebbe un esatto censimento delle 
RENDITE MOBILI potendo LA SOLA TASSAZIONE DIRETTA DI QUESTE ds- 
sicurare all’ Erario anche la parte che ora si chiede ai valori loca- 
tivi, la tassa su di essi potrebbe essere abbandonata a semplifica- 
zione del sistema tributario.... nè questa quota di tassa vorrà dirsi 
una duplicazione colle altre che gravitano sulle varie specie di ric- 
chezza, sia perchè essa viene a colpire quelle porzioni di ricchezze 
che apunto non possono essere dalle altre tasse colpite, sia perchè si 
tratta di tassa minima. Egli è chiaro pertanto che questo amminicolo 
del valor locativo non era riguardato allora come apparecchio per 
estendere la tassa sulla ricchezza mobile anche sulla ricchezza stabile ; 
ma al contrario, la divisione dei due rami di ricchezza vi si trovava 
ben netta e definita, e anzi la parte comune dovea cessare fra breve. 
A me premeva di appurare la origine, la natura e lo scopo col quale fu 
iniziato in Italia il riordinamento delle imposte dirette , e spero che il 
lettore lo avrà chiaramente compreso. Ora dirò brevissimamente che 
la Commissione di perequazione procedette per tre diverse vie; gli uni 
fondarono i calcoli loro sulla popolazione e la ricchezza delle varie 
provincie , gli altri si diedero allo studio dei catasti che sono vigenti 
nei diversi compartimenti d’Italia, e cercavano di trovare fra essi un 
confronto e un ragguaglio ; gli ultimi si sforzarono di determinare la 
rendita reale di ciascun compartimento catastale mercè lo spoglio dei 
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contratti d’ affitto e di vendita. I resultati finali che per queste diverse 
vie si ottennero lungi dal contraddirsi fra loro, si confermavano reci- 
procamente ; le differenze furono sì lievi che agevolissimo riusciva il 
contemperarle, e ne sorsero nuove proposte parte aggruppate e combi- 
nate tra loro, che si fusero da ultimo in un progetto di equa transazione. 
Insieme alla perequazione della imposta rurale fu anche ordinata la 
imposta sui fabbricati. Rispetto poi alla ricchezza mobile, la prima 
questione agitata dalla Commissione fu questa: se invece di studiare 
una nuova tassa non convenisse estendere a tutte le provincie del Re- 
gno le tasse vigenti nel Piemonte, e questa proposta fu subito esclusa. 
Parve che non fossero in sè buone ma di lor natura poco profittevoli , 
che percuotessero più volte la stessa ricchezza, che la moltiplicità loro 
ne avrebbe reso difficile l’ attuazione , che avrebbero gittato scarsi pro- 
venti all’ erario. Preferirono quindi una tassa sola, e quindi il secondo 
tema fu se la nuova tassa dovesse fondarsi sopra indizii e, come dicesi 
con termine medico, sintomi della ricchezza, ovvero sopra le dichiara- 
zioni dei contribuenti debitamente accertate, e prevalse quest’ ultimo 
partito. Prevalse a tal segno che fu persino respinto il concetto ministe- 
riale di contemperare la tassa sulla ricchezza mobile con quella sul 
valor locativo. 

I progetti che uscirono da queste Commissioni, quelli che furono 
presentati al Parlamento, le lunghe discussioni che nel corso del- 
l’anno 1863 e 1864 ebbero luogo sì nella Camera che nel Senato, al 
fine le leggi che ne risultarono, sono argomenti troppo recenti e troppo 
noti perchè io ne faccia qui la storia, la quale inoltre mi trarrebbe 
a lungo discorso. Solo ricorderò che in Parlamento si manifestò 
ognora il deliberato proposito che l’ ordinamento delle tasse dirette 
dovesse avere per base la perequazione dell’ imposta fondiaria. Fin da 
quando il Vegezzi era ministro nel 1860, egli avea dovuto promettere che 
tale perequazione sarebbesi effettuata possibilmente nel 1864 ; più tardi 
abolendo il 33 per °/, dell'imposta fondiaria in Lombardia, s’ era di- 
chiarato formalmente che questo atto compiuto per ragioni politiche 
necessitava il pronto pareggio della tassa fra tutte le provincie; e di 
nuovo, prima del voto sulla legge del registro e bollo, un ordine del 
giorno commetteva al Ministro di attuarla sol quando fosse presentata 
la legge di perequazione: e così in altre occasioni ancora codesti voti 
impazienti si rinnovellavano, e con tale insistenza e precisione da 
non lasciar dubbio alcuno che si voleva ad ogni costo che senza la 
perequazione non si applicasse la tassa sulla ricchezza mobile. Di fatto 
entrambe queste leggi erano promulgate nello stesso giorno, che fu il 
14 luglio 1864, 
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IV. 


Ora è tempo che passiamo a considerare il sistema dell’ onore- 
vole Scialoia. Ma bisogna notare che esso non se lo formò nella 
mente tutto insieme e di getto, o almeno non fu espresso da lui in 
questa guisa. Leggendo gli scritti da’ quali s’ intitola il presente arti- 
colo, apparisce una successione di concetti che si vanno svolgendo e 
modificando fra loro. Come nel regno organico si notano in una specie 
dei rudimenti che addivengono organi nell’ altra, e le forme si sus- 
seguono sempre più complesse e svariate; così è di questo sistema 
finanziario. Laonde crediamo prezzo dell’ opera seguirne tutte le fasi, 
anche perchè ci porgono il destro di penetrare l’ intiero suo significato, 
ed a tal fine è mestieri risalire a quello studio che lo Scialoia come 
membro della Commissione di finanza nel Senato sottopose alle deli- 
berazioni dei suoi colleghi. 

L’autore dopo aver dimostrato la origine e il titolo giuridico delle 
imposte, passa ad esaminare tre massime fra loro diverse, che sono 
state e sono tuttavia propugnate intorno a questa materia. La prima è 
la teorica d’ Adamo Smith che stabilisce che i cittadini debbono con- 
tribuire al mantenimento dello Stato in proporzione delle loro facoltà, 
cioè in proporzione delle loro entrate. La seconda è la teorica demo- 
cratica la quale vuole che l'imposta non sia in ragione della sola 
quantità dell’ entrata, ma eziandio secondo il rapporto dell’ entrata coi 
bisogni dell’uomo, e sostiene che la vera eguaglianza non è nella pro- 
porzionalità ma nella progressione. La terza teorica pigliando le mosse 
da ciò che lo Stato rende dei servigi al cittadino, trova giusto che il 
cittadino tanto paghi d’ imposta quanta è la parte dei servigi che ri- 
ceve. L'autore dimostra come ciascuna di queste tre teoriche sia in- 
completa e però, quando la si pigli esclusivamente, diventi falsa. E di 
vero non si può negare che la imposta non sia rimunerazione di ser- 
vigi, ma i servigi che si ricevono non sono sempre in proporzione colla 
propria entrata. Ma egli è pur vero che ogni cittadino vivendo sotto la pro- 
tezione dello Stato produce, riscuote, scambia e consuma la pro- 
pria entrata a fidanza di quella tutela, sicchè l’ astratta estimazione 
dei singoli servigi che ciascuno riceve, non toglie che vi sia una gene- 
rale proporzione fra gli averi che si posseggono e i vantaggi che si 
ritraggono dalla società civile. Pure codesta proporzione rigorosa se si 
guarda nei suoi effetti torna più grave a chi meno ha, di quello sia 
al più abbiente; onde per giustificare 1’ apparente eguaglianza uopo è 
che sia temperata dalla progressione. Se non che la progressione al di 
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là di un certo termine diventerebbe un privilegio, ed esplicandosi via 
via finirebbe col distruggere ogni giustizia ed ogni ricchezza. 

Il sentimento della imperfezione di ciascuna di queste tre mas- 
sime fu comune a tutti gli uomini di Stato, ancorchè non sempre da 
essi avvertito, e produsse la moltiplicità delle imposte, dove l’una 
corregge, tempera, e supplisce alle altre. Invero talune imposte fanno 
pagare il contribuente in ragione del servizio che riceve, senza ri- 
guardo alcuno ai suoi averi, come la posta, la telegrafia , il tabacco, il 
dazio di consumo. Altre lo fanno pagare in ragione delle entrate o pre- 
supposte o denunziate, come la fondiaria, la tassa dei fabbricati, 
quella di famiglia, quella sulla ricchezza mobile e via dicendo; ma 
sovente in queste tasse è introdotto l’ elemento progressivo in quanto 
che o si esentano coloro che hanno una tenuissima entrata, oppure 
si determina una scala nella quota d’ imposizione. Un altro punto da 
notarsi nella dottrina dello Scialoia è il seguente. Gli averi del citta- 
dino (per usare la parola consacrata dallo Statuto laddove parla di 
tasse ) gli averi del cittadino non si compongono soltanto di entrate, 
ma eziandio di capitali infruttiferi nello stretto senso della parola, e 
pur nondimeno utili o gradevoli. E nelle sue entrate medesime è me- 
stieri discernere due parti; l’ una colla quale egli sodisfa ai propri bi- 
sogni, o si procaccia dei piaceri, e che propriamente va consumata; 
l’altra che costituisce un risparmio, e che convertita in capitale frutti- 
fero porge occasione ad un futuro aumento di entrata. Cotesta ultima 
parte, a suo tempo, sarà dunque sottomessa ad imposta, ed avrà in 
essa il suo compimento finanziario. Ma la prima che si attua in ispesa 
dee essere al tutto estranea alla distribuzione dell’ imposta? Lo Scia- 
loia crede di no, e col tassare non solo le entrate, ma eziandio le 
spese mira a colpire quella parte di capitale che mentre contribuisce 
a procacciare godimenti e ad accrescere lo splendore della famiglia, 
non dà però alcun frutto avvenire. 

Al lume di queste teoriche lo Scialoia passava ad esaminare il di- 
segno di legge per un’ imposta sui redditi della ricchezza mobile quale 
era stato presentato al Senato il 22 luglio 1863, e accettandolo nel 
suo complesso, vi proponeva solo alcuni temperamenti. Egli si mo- 
strava grande difensore del metodo di repartizione della tassa per 
contingente e combatteva fortemente coloro che giudicavano questo 
metodo repugnante all’indole di essa : al contrario parevagli che il con- 
tingente si innestasse meglio in un sistema finanziario dove le entrate 
della terra e delle case erano esenti da un’ imposta generale sull’ en- 
trata in considerazione della fondiaria rurale od urbana a cui erano 
altronde sottoposte. Cotesto contingente lo Scialoia voleva dividerlo in 
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tre parti: la prima molto lieve risponde ai vantaggi che ognuno, comec- 
chè poco agiato di beni di fortuna, ritrae dallo Stato onde colpiva tutti 
i cittadini, e la sua forma di riscossione era quella del testatico. La 
seconda parte, la più rilevante, versavasi sopra coloro che posseggono 
ricchezza mobile e si repartiva in proporzione della medesima, secondo 
le denunzie dei contribuenti debitamente sindacate. La terza parte del 
contingente (che avrebbe dovuto aumentare ad ‘/, 0 ‘/, al più del totale) 
doveva ripartirsi secondo il valor locativo, il quale era preso come indi- 
zio della parte spendibile dell’ entrata. Così 1’ ordinamento delle tasse 
dirette era stabilito in questo modo che sopra tutti gravava un testatico, 
sugli abbienti , se possessori di terre e di fabbricati la fondiaria urbana 
o rurale, se possessori di ricchezza mobile la tassa sui redditi loro per 
denunzia ; e sugli uni e sugli altri una tassa sul valor locativo. L’ indi- 
viduo, l’entrata, la casa erano i tre elementi di tassazione. ‘ 

Nel leggere questo schema non può non ritornare alla mente 
un pensiero, quello cioè dello schema presentato dal Bastogi l'11 ago- 
sto 1861 alla Commissione deputata sopra di ciò, e del quale ho già 
toccato innanzi; non si può non ricordare che in quel tempo lo Scialoia 
era segretario generale delle finanze, e che certamente e per la na- 
tura del suo ufficio e per la qualità dei suoi studii, egli avea dovuto 
aver parte nella formazione di quello schema. Se non che fra i due 
concetti spicca una differenza; che nel primo, cioè quello del 1861, il 
contingente pel valore locativo aveva un carattere meramente tempo- 
raneo , era uno espediente del momento, da dovere essere in appresso 
cancellato, laddove nello studio dello Scialoia del 1863, era conse- 
guenza di teoriche economiche, e parte di giustizia distributiva. Ivi 
la fondiaria rurale ed urbana avrebbe colpito i beni stabili, la mobi- 
liare i beni mobili, la tassa del valore locativo colpiva entrambi. Ma si 
noti che li colpiva non in quanto alla produzione della ricchezza, sib- 
bene in quanto all’ uso che se ne fa, non in quanto v'è entrata, ma in 
quanto v'è spesa. ® Si può dunque con fondamento congetturare che 
in que’ due anni si fosse alquanto modificata l’ idea dello Scialoia a que- 
sto proposito, ma sinora non appariva ancora nelle proposte segno ve- 
runo di una tassa generale sulle entrate, qualunque fosse 1° origine 
e la natura loro. 

Giustizia vuole che si accenni come qua e là lo Scialoia indicasse 
il pensiero che il proprietario il quale ha acquistato un fondo, e detratto 
dal prezzo del medesimo il capitale corrispondente alla fondiaria, non 
può pretendere poi che la fondiaria stessa sino a quel limite gli sia 


! Vedi Scialoia, Studio, pag. 80. 
? Scialoia, ivi, pag. 73, 83. 
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imputata come diminuzione della rendita che ne riceve. ' Ma da ciò 
non trae conseguenza di nuovo gravame ai proprietarii; gli basta col- 
pirli colla tassa del valore locativo al pari d’ogni altro agiato cittadino 
per la parte che rappresenta la loro spesa. E soggiunge esser ciò 
bastevole « in un paese dove la fondiaria è di non lieve considera- 
» zione, dove non cessa per questo di esser altro che imposta sulla 
» rendita, ma dove non si può affermare che in qualche modo non 
» l’affligga, massime per ragione delle sovrimposte locali, che pur 
» sono imposte, e sono imposte che cadono sulla rendita perchè an- 
» nualmente stanziate e mutevoli. »° Anzi procede più oltre, e usa ai 
proprietarii di stabili un benigno risguardo, in quanto che, pigliando 
il complesso delle rendite miste di fondiarie e mobili, di tanto scema 
la cifra del valor locativo di quanto le prime prevalgono alle seconde. 
E mentre per valutar queste s’ affida alla denunzia del contribuente 
sindacata, per valutar quelle si contenta di moltiplicare per dieci 
l'imposta catastale. Ma io non potrei nè forse saprei addentrarmi 
nelle finissime disquisizioni e nei sottilissimi espedienti proposti dal- 
l’autore. Mi basti l'aver mostrato che lo Scialoia in quel tempo 
non giudicava la imposta parziale sui redditi di ricchezza mobile così 
falsa nei principii, e così esiziale nelle conseguenze come gli è pa- 
ruto di poi. Anch’egli s’adagiava al sentimento comune in quel 
tempo, nè sdegnava partecipare al giudizio, disceso dai lunghi studi 
e dalle disamine delle varie Commissioni, onde fu mosso il legislatore 
del 1864. Imperocchè se avesse creduto allora che tutto quel congegno 
era senza costrutto economico e senza frutto finanziario, che arruffava 
viemaggiormente la matassa delle imposte dirette, se avesse sospet- 
tato che ivi si celava una specie di cospirazione dei proprietari, che 
lo Stato s’ accingeva a consacrare un privilegio in favor loro, ® egli 
avrebbe certo gittato il grido dell’ arme perchè il vaso di Pandora non 
fosse dischiuso. Noi vedremo appresso quando e come sorgessero que- 
sti pensieri : per ora procediamo ad esaminar la seconda forma che 
essi presero in occasione della legge di perequazione della imposta 
fondiaria. 


V. 
Abbiamo esposto quali fossero le idee dello Scialoia nel 1863 


quando si trattava la questione della imposta sulla ricchezza mobile. 
Un grande passo ci sembra aver egli fatto nel 1864 quando si trattò la 


! Idem, passim, pag. 5, 50, 12, 5. 
? Idem pag. 83, 84. 
® Vedi Scialoia, Nuova Antologia, giugno 1868. 











hè © O 2 


6“ o © o UN 


mi 


n 


+ Pe mn mM *“ © i 


—_ 


A, e} A “A MN -, - ©’ © 


PA 











DELL’ ORDINAMENTO DELLE IMPOSTE DIRETTE. 141 


questione del conguaglio dell’ imposta fondaria, avvegnachè in questa 
occasione mise innanzi per la prima volta il concetto di estendere ulle 
entrate agrarie la tassa da cui malamente erano stati esentati î pro- 
prietari di stabili nella legge d’ imposta sulla ricchezza mobile. 

A tale concetto era egli pervenuto mercè le seguenti considera- 
zioni. Vedeva come i contingenti compartimentali della tassa fondiaria 
stati sino allora in vigore fossero tra loro disuguali, e perciò ingiusti, 
e sollevassero universale riprovazione. Concedeva che a questa ingiu- 
stizia fosse da metter riparo. Parevagli che 1’ opera della Commissione 
e del Ministro se non correggeva perfettissimamente codeste disugua- 
glianze (e qual opera è perfetta ?), pur nondimeno fosse fondata e plau- 
sibile. Ma d’ altra parte paventava gli effetti improvvisi, gravi, che ne 
seguirebbero in alcune provincie, dove le disuguaglianze fra comuni e 
contribuenti erano ancor più profonde e meno giustificate, e paven- 
tava questi effetti tanto maggiormente quanto che alla perequazione si 
congiungeva un aumento complessivo della imposta. Perchè non fare 
la perequazione, cioè stabilire la uguaglianza che è giustizia, senza 
preoccuparsi di aumento ? anzi, più oltre procedendo, perchè non farla 
piuttosto per via di sgravii e di diminuzione ? Certo allora tutto si sempli- 
ficherebbe, e i più gravi ostacoli sarebbero rimossi. Pigliamo il compar- 
timento presentemente meno gravato, quello a cui dee imporsi un 
aggravio più forte; facciamo che la sua quota presente sia tenuta come 
massimo, e poi riduciamo la imposta di tutti gli altri compartimenti 
sopra quella norma, mediante la proporzione proposta dalla Commis- 
sione e dal Ministro. Noi avremo mantenuto il rapporto che forma la 
base del conguaglio e nel quale consiste veramente la legge, e nessuno 
potrà lagnarsi. Imperocchè il compartimento che abbiamo posto come 
normale non sarà gravato di più, gli altri saranno alleggeriti, e in- 
tanto tutti riconosceranno che la misura della tassa loro è giusta, se- 
condo la legge del conguaglio. 

Il solo che ne patirà detrimento sarà l’ erario: imperocchè fatto il 
calcolo, di tal guisa verranno meno trenta milioni da quel che avrebbe 
riscosso col progetto governativo. Ma egli si compensi; e si compensi a 
carico degli stessi proprietarii di stabili. Aggiunga 30 milioni alla tassa 
della ricchezza mobile, e questi trenta milioni siano ripartiti non già 
sulla base catastale, ma sulla dichiarazione del contribuente accertata, 
e purgata dai debiti e dalle spese, appunto come si fa per la ric- 
chezza mobile. In sostanza la proprietà stabile sarà gravata di due im- 
poste, una secondo il metodo catastale tal quale esiste nelle varie pro- 
vincie, ma perequata e perciò resa giusta; 1’ altra secondo il metodo 
delle denuncie e giusta anch’ essa nella sua eguaglianza, nè tampoco 
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nuova dovunque, perocchè terrà luogo della imposta mobiliare alla 
quale i proprietarii in alcune provincie erano sottoposti in ragione del 
valor locativo. Codesta proposta non potè invero essere largamente ven- 
tilata, avvegnacchè fosse tardi messa innanzi da alcuni deputati alla 
Camera. Inoltre in quel tempo suscitava grande ripugnanza il rimetter 
le mani nell’ imposta sulla ricchezza mobile pur allora votata e della 
quale si apparecchiava l'attuazione. Essa non ebbe adunque accoglienza 
favorevole, nè lo Scialoia credè di riproporla al Senato, avvertendo 
schiettamente che si trattava di prender l'iniziativa di un’ imposta 
nuova, il che non è consentito a quell’ assemblea. Però fra 1’ assen- 
tire o rifiutare il conguaglio proposto del Ministero, preferi di accet- 
tarlo, poichè ammesso l’ aumento dell’ imposta, gli sarebbe parso cosa 
troppo enorme repartire quell’ aumento sulla scala dei contingenti at- 
tuali. Così anche questo tentativo rimase inefficace. 


VI. 


Negli ultimi giorni del 1865 1° onorevole Scialoia era chiamato al 
Ministero delle Finanze sotto la Presidenza del generale La Marmora, 
e il 22 gennaio del 1866, faceva quella che suol chiamarsi esposizione 
finanziaria al Parlamento. Egli si trovava dinanzi pel 1866 un grave 
disavanzo fra le entrate e le spese. Per quanto il Ministro assottiglian- 
do e raggranellando promettesse notevoli economie, pure il provve- 
dere allo scapito con esse soltanto, era dimostrato impossibile: anche 
coloro che più tuonavano in quella guerra di parole, nell’ intimo 
dell’animo sapevano bene che non basterebbero: occorreva qualche 
nuova imposta se non sufficiente per condurci al pareggio, tale almeno 
che vi si accostasse. Fermato questo nell’animo, il nuovo Ministro faceva 
a se stesso la seguente dimanda: si può egli aggiungere qualche nuova 
imposta, se prima non siansi riordinate e migliorate le presenti? E alla 
dimanda rispondeva nel modo più preciso negativamente, anzi giu- 
dicava che il riordinamento delle imposte già vigenti, e sopratutto 
delle imposte dirette, fosse necessario apparecchio all’ introduzione di 
ogni altro balzello. Codesto concetto gli apriva l’adito a svolgere il suo 
nuovo sistema , il quale pigliava autorità dal grado di chi lo presentava, 
e dall’ assemblea a cui era porto, ed inoltre aveva il pregio di essere 
ben determinato e chiaro, nei principii e nelle conseguenze. 

Adunque lo Scialoia cominciava dal mostrare la imperfezione 
delle tre tasse dirette presenti: tassa fondiaria, tassa sui fabbricati, 
tassa sui redditi della ricchezza mobile. Qual è la nota caratteristica di 
codesta imperfezione ? A suo giudizio è questa, che le terre sono as- 
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soggettate ad una tassa reale, che riguarda una rendita media calco- 
lata astrattamente, cioè secondo certe categorie di terre e qualità ed 
estensioni di cultura, senza rispetto a spesa, senza detrazione di debiti : 
la ricchezza mobile invece è assoggettata ad una tassa personale che ri- 
guarda la entrata effettiva del contribuente da lui dichiarata e netta 
dalle spese e da debiti: i fabbricati infine sono assoggettati ad una 
tassa che partecipa di entrambe, cioè di reale e di personale. In questa 
disparità di trattamento giace, secondo lo Scialoia, lo sbaglio, il guaio, 
la contraddizione. Come si possono togliere sì fatti mali? Vi ha per 
ciò un mezzo solo, diceva egli nel suo discorso, ed è la consolidazione 
della fondiaria. Che cosa è la consolidazione della fondiaria? È la 
dichiarazione legislativa di un fatto avvenuto, cioè della naturale 
conversione di una imposta in una rendita fissa a pro dello Stato. 

Il lettore ponga mente a questo punto che è capitale: non si tratta 
con una legge di attribuire qualche diritto o qualche obbligo ai citta- 
dini; si tratta solo di riconoscere un fatto, e codesto fatto è che la fon- 
diaria non è un’ imposta, ma un canone fisso. Lo Stato è adunque 
comproprietario del fondo, e il privato cittadino che se ne crede pa- 
drone, altro non è che un enfiteuta. Egli possiede invero il dominio 
utile, ma lo Stato ha il dominio eminente, e in virtù di questo riscuote 
da lui l’ annuo censo che erroneamente si chiama imposta. Or che 
giova, dopo di ciò, valutare il prodotto del fondo? che significa propor- 
zionare la imposta alla sua rendita ? che importa anzi occuparsi di pe- 
requazione ? Nessuno ha mai immaginato o immagina di perequare i 
canoni dei censuarii. Similmente sarebbe strano tener conto dei debiti 
che il proprietario possa avere sul fondo, imperocchè tutti i debiti 
vengono appresso a quello che è incorporato nella proprietà stessa, 
tutti sono graduati in seconda fila rispetto al debito verso lo Stato. Ma 
di tutto ciò parleremo innanzi: torniamo a bomba. 

Gonsolidare l’ imposta fondiaria, ecco il primo articolo di questo 
credo. Sventuratamente una perturbazione è sopravvenuta in questi 
ultimi anni a render più difficile tale opera. Se non si fosse fatto 
nel 1864 il conguaglio della imposta fondiaria la cosa andava forse 
da sè; ma poichè si è voluto proporzionare in qualche guisa l’ imposta 
alla rendita, e il censo è stato per alcuni aumentato, per altri dimi- 
nuito, e nuove aspettative sonosi perciò suscitate, non è più lecito 
tirar via, e bisogna guardarsi dall’ offendere i diritti acquisiti. Fortu- 
natamente vi è un metodo per rispettare codesti diritti, e pur nondi- 
meno conseguire l’ intento. Qual è questo metodo ? Esso consiste nel 
ribassare tutte le quote compartimentali d’ imposta fondiaria sulla base 
di una di queste quote che si ritiene massima, serbando la propor- 
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zione voluta dalla legge di perequazione ; ribassarla tanto che niuno 
possa dire che nell’imposta vi è una quota nuova, anzi tutta quanta si 
trovi radicata da gran tempo e i passaggi consueti della proprietà 
siano occorsi sotto l'impero della medesima. In sostanza, salvo lievi 
differenze, è il metodo medesimo da Îui proposto nel 1864 in occasione 
della perequazione. Ma di nuovo si manifesta che l’ Erario ne patirà 
danno, e quand’ anche vi proceda gradatamente, pur nondimeno ìl ri- 
sultato sarà una perdita immediata di 9 milioni e scalata di altri 14, in 
tutto 20 milioni almeno. Risorge dunque e giganteggia la necessità 
inesorabile di trovare un compenso, nè altro può escogitarsene tranne 
quello di estendere anche alle entrate fondiarie la tassa sulla ricchezza 
mobile. : 

Intanto consolidata la imposta, ne veniva per conseguenza doversi ac- 
cordare al proprietario il diritto di riscattarla. Lo Scialoia ponevasi in 
ciò nel diritto comune, perchè la nostra legislazione ha stabilito che 
ogni canone, ancorchè originariamente perpetuo, possa affrancarsi. 
Inoltre trovava l’esempio di ciò nella grande operazione, fatta da Gu- 
glielmo Pitt in Inghilterra nell’anno 1798. Il riscatto della imposta 
sarebbe il suggello che renderebbe sicuri i proprietarii che mai nes- 
sun legislatore futuro a suo arbitrio potesse toccare questo cespite 
di proventi. Quand’ anche si volesse supporre nei nostri successori la 
volontà di violare gl’ impegni da noi presi, a codesta bieca volontà sa- 
rebbe ostacolo la non possa; perchè essi dovrebbero cominciare dal re- 
stituire il prezzo del riscatto a coloro che avessero liberato le proprie 
terre. E qui il Ministro offriva ai proprietari grandi allettamenti al 
concesso riscatto: accettava rendita pubblica alla pari; e se il riscatto 
era effettuato tutto in una sol volta diminuiva di 1 °/ la somma d’ im- 
posta da riscattare. Concedeva anche il riscatto graduale mercè una 
quota d’ ammortamento aggiunta a’ ruoli dell’ imposta fino al termine 
dell’ estinzione. Questo per la fondiaria rurale: quanto all’ imposta sui 
fabbricati, essa rimaneva regolata dalle leggi vigenti senza consolida- 
zione e senza riscatto. Per finirla con queste materie, egli determinava 
che i comuni non potessero sovraimporre alla imposta fondiaria ed 
alla imposta sui fabbricati oltre al 50 °/, dell’ imposta erariale consoli- 
data. Nessuna sovrimposta provinciale era permessa: la provincia do- 
veva vivere mediante contributi obbligatorii dei comuni. ' Non era detto 
se la sovraimposta fondiaria comunale potesse anch’essa o no riscattarsi. 


' Perchè i comuni potessero sopperire alle loro spese e al contributo 
provinciale il Ministro concedeva loro più tasse locali, come le patenti, quella 
sul valor locativo, sulle porte e finestre, sulle vetture e sui domestici. 
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Questa era la prima parte del sistema, poi veniva la seconda. Essa 
consisteva, come accennai, nella trasformazione della tassa presente sulla 
ricchezza mobile in una tassa generale sulle entrate, da qualunque ori- 
gine esse provenissero , purificate da spese e da debiti. L’ aliquota di 
questa fassa era portata fino al 10 per °/,, ma sciolta da ogni pericolo di 
addizionali sì del comune che della provincia. La tassa sulle entrate era 
fondata sulla dichiarazione del contribuente debitamente sindacata; la 
entrata effettiva accertata si riduceva a entrata imponibile mediante la 
diversificazione (discrimination). La entrata imponibile dei capitali 
mantenevasi uguale alla effettiva; la entrata dei capitali misti all’ indu- 
stria si riduceva a °/, e quivi naturalmente si collocava anche 1’ entrata 
agraria. La entrata proveniente dall’ industria personale senza mistura 
di capitale era ridotta a °/,. In questa categoria veniva a classificarsi 
la entrata delle case, e certo questa specie di redditi dovea trovarsi a 
disagio fra i prodotti della mente o delle braccia, imperocchè essi 
abbiano attinenza più presto con ogni altro guadagno che col salario 
dell’ operaio, e coll’ onorario dell’ avvocato. Ma l’autore era sospinto 
in questa via da una necessità pratica. Egli aveva detto che la tassa sui 
fabbricati teneva più del reale che del personale, ma nonostante non 
avea creduto di attribuirle neppur in parte nè consolidamento, nè di- 
minuzione di quota, nè riscatto. Codesta entrata adunque avrebbe 
finito col sopportare per intero tutti due i gravami nella maggior loro 
durezza, se non era con qualche espediente temperata. La diversifica- 
zione porgeva il solo espediente che fosse acconcio a tal uopo. Non era 
certo molto logico nè connesso col sistema, ma era richiesto dalle ra- 
gioni della giustizia e della equità. 

Quali erano i resultati di codesto grande rimaneggiamento d’ im- 
poste? Egli calcolava dalle entrate agrarie un provento di ventisei mi- 
lioni e mezzo ossia milioni 6 ‘/, netti dalle diminuzioni che abbiamo 
sopra indicato. Altrettanto , cioè milioni 6‘/, di netto sperava dalle en- 
trate dei fabbricati. Finalmente faceva grande assegnamento sopra di 
ciò che assoggettando le entrate d’ogni natura alla imposta, e per 
conseguenza denunziandosi dal contribuente tanto ciò che ritraeva 
dai fondi stabili quanto ciò che ritraeva dalla ricchezza mobile, il 
numero degli esenti per entrate minime, cioè inferiori alle L. 250 
sarebbe scemato notabilmente da quello che è al presente. Faceva ra- 
gione altresì dell’ alzamento della quota dell’ 8 al 10 °/,. Per tutti que- 
sti rinforzi congetturava (a dir vero alquanto arditamente) un pro- 
vento maggiore di 20 milioni, e così in complesso il nuovo sistema 
avrebbe dato secondo i suoi calcoli un vantaggio di 33 milioni e più 


ancora durante il periodo di transizione. Ma oltre questo non ispre- 
10 


Vot. X. — Gennaio 1869. 
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gevole civanzo, lo scopo precipuo era nella giustizia distributiva delle 
imposte, e nell’appagamento morale che doveva seguirne, onde si 
faceva più agevole ai contribuenti il sostenere la tassa sull’imbottato 
e quella sulle farine che formavano il complemento del suo sistema. 
Ai proprietari di terre mostrava di aver l’ animo singolarmente beni- 
gno; usava verso di loro la ragione e l’ affetto: mostrava i vantaggi 
della consolidazione, la bellezza del riscatto. che li rendeva assoluti 
padroni, la parvità del sacrifizio che temporaneamente loro si richiedeva. 


VII. 


E’ sembra che i proprietari non gustassero molto questo concetto 
e non lo accogliessero di buon grado, perchè un anno dopo (in questo 
mezzo tempo era segnita la guerra contro l’ Austria, ed era stata ricon- 
giunta all’Italia la Venezia), un anno dopo, il 17 gennaio 1867, lo 
Scialoia presentavasi alla Camera in questa forma: dichiaro che non 
farò uso più della parola consolidamento della fondiaria nè del con- 
cetto che essa rappresentava. Teneva nonostante fermo il giudizio che 
il pagamento della tassa reale fondiaria non vale a sottrarre assoluta- 
mente il padrone del fondo da una tassa personale sulla sua en- 
trata. Questa dee colpire la pubblica ricchezza în quel momento che si 
stacca dalla sua origine e si dispone a prendere un’ altra forma sia 
poi di capitale risparmiato, o di spesa e di consumo. Se non che egli 
medesimo s’ accordava che in Italia la tassa fondiaria è troppo forte e 
troppo male ripartita perchè quel principio possa avere una pratica ed 
immediata applicazione. Bisogna dunque cercare dei temperamenti 
i quali riducendo ad una ragione più discreta una delle due im- 
poste e forse entrambe, permettano di applicarle contemporaneamente 
allo stesso contribuente: anzi mercè di un equo reparto gliene rendano 
il peso men grave, pur fruttando egualmente all’ erario. 

Prima che codesti intendimenti venissero in atto, lo Scialoia usciva 
dal Ministero, ma uscendo lasciava la serie dei disegni di legge che 
nel gennaio 1867 aveva adombrato, ed una relazione nella quale en- 
trava partitamente a spiegarli e difenderli. Non è qui luogo a discor- 
rere degli schemi che non hanno relazione col presente subbietto , 
come quelli che riguardano una tassa generale di produzione mediante 
bolli-marche, e una più speciale sui mulini, una tassa sulla circola- 
zione dei titoli e valori, la trasformazione delle pensioni, il ricupero 


! Vedi Discorso dello Scialoia , 17 gennaio 1863, pag. 12. 
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delle ferrovie. Il mio còmpito riguarda solo il riordinamento delle 
imposte dirette, e intorno a ciò lo Scialoia svolgeva un sistema in 
gran parte nuovo, certo più completo dei precedenti. Se prima aveva 
detto di rinunziare all’idea e alla parola di consolidamento e di riscatto 
quasi accondiscendendo ad un pregiudizio volgare, qui faceva una 
concessione ulteriore e riconosceva che nelle obbiezioni fatte dai proprie- 
tari c’era del vero. Dal ragionamento passando alla pratica riconosceva 
eziandio che l’imposta fondiaria in Italia era stata tanto spesso ritoc- 
cata e accresciuta, che non aveva avuio tempo ed opportunità di es- 
sere compensata nel prezzo dei fondi. Perchè potesse introdursi con- 
temporaneamente ad essa una tassa generale sull’ entrata, bisognava 
prima diminuirla per la parte rurale di due decimi, per la parte ur- 
bana di un decimo. Nè ciò bastava : codesto gravare le proprietà stabili 
di due tasse, una reale e l’altra personale, e gravare l'industria (presa 
nel suo più largo senso) di una tassa sola personale, non era giusto : 
facea mestieri al buon assetto delle imposte dirette che ogni maniera 
di ricchezza venisse egualmente colpita. ' 

Partendo da sì fatte premesse, ne traeva la conseguenza che mentre 
si abbassava dall’ una parte la fondiaria, dall’ altra bisognava imporre 
anche sulla ricchezza mobile una tassa di esercizio delle industrie, dei 
commerci, delle professioni, delle arti, e ne pigliava la sostanza dalla 
legge sarda 2 luglio 1853. Spiegava chiaramente che questa tassa di 
esercizio è reale, fondata sopra una media, non purgata da spese e da 
debiti : è dunque quasi una fondiaria sul capitale adoperato altrove che 
sulle terre.® Coteste due imposte, messe a riscontro l’una dell’altra, fa- 
rebbero l'ufficio di contrappeso nella bilancia delle dirette, ma più 
che simmetria e riordinamento, era questa giustizia distributiva. 
L’autore andava tant’oltre che dimostrava con fina analisi che seb- 
ben potesse parere a prima giunta che la fondiaria, anche diminuita, 
fosse ai proprietari di stabili più grave peso che non la tassa di pa- 
tente agli industriali e commercianti, pur nondimeno, se si teneva conto 
della incidenza del registro e bollo, della tassa sulle Società, e sul 
movimento delle ferrovie, le due maniere di ricchezze si troverebbero 
esserne ugualmente colpite. 

Come ognun vede, il sistema originario è grandemente trasforma- 
to : non si dice più che la fondiaria sia un censò, o che pei trapassi di 
mano in mano sia stata scontata nel prezzo dell’ acquisto , non si fa 
più ai proprietari una condizione singolare ; ma si pareggiano tutte le 


' Vedi allegato al secondo progetto del Bilancio del Ministero delle 
finanze per l’ anno 1867. 
? Idem, pag. 16. 
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maniere di ricchezza, sottoponendole a carichi di egual natura e di 
egual peso. Imperocchè, prima d’ imporre la tassa generale che colpirà 
ogni maniera di entrate individuali nette da debiti, le due specie di 
ricchezza che hanno comunemente nome di stabile e mobile, dovranno 
essere gravate ciascuna per loro parte da una tassa corrispondente, la 
fondiaria e le patenti. E dovendo essere equamente gravate non solo in 
relazione l’ una dell’altra, ma eziandio entro se medesime, ritorna in 
campo, per la fondiaria, la necessità della perequazione. 

Poste queste cose, la tassa generale sulle entrate superiori a cin- 
quecento lire era ridotta al 5 °/, senza diversificazione (discrimina- 
tion). E di vero se questo espediente è giustificato in ispecial modo 
dai riguardi dovuti al lavoro solo o misto a capitale, qualora il capitale 
agrario , o industriale, o commerciale sia sottoposto ad un’altra tassa, 
vien meno la convenienza delle deduzioni. La giustizia delle imposte 
sta nell’ essere ripartite con tale accorgimento che dall’ insieme loro re- 
sulti un'equa gravezza in ragione degli averi dei contribuenti e dei 
servigi che ricevono dallo Stato. 

Non posso lasciare questa parte senza accennare gli effetti del si- 
stema sul Tesoro pubblico. A prima giunta parevano dannosi anzichè 
utili; a rigore si sarebbe ritratto dalle imposte nuovamente ordinate, 
fondiaria, rurale ed urbana, tassa delle patenti, e tassa generale sull’en- 
trata, dodici milioni di meno che non gittino quelle che esistono al pre- 
sente; ma lo Scialoia confidava molto che mercè la riunione di tutte 
le entrate in una sola dichiarazione, e mercè i nuovi metodi introdotti, 
renderebbero altrettanto quanto si ricava dalle imposte nell’ attuale 
loro misura. Ad ogni modo e menandogli buona questa ipotesi, il 
vantaggio che si proponeva non era diretto pel tesoro, ma indiretto in 
grazia di una più giusta distribuzione dei pesi. 


VII. 


Quando lo scritto dello Scialoia vide la luce, già era a lui succeduto 
nel governo delle Finanze il Ferrara, le cui idee, per tutto quel che era 
noto, non s’ accordavano in molte parti con quelle del suo predeces- 
sore. Ma ad ogni discussione di nuove imposte intendeva egli pre- 
mettere quella di un contratto sui beni ecclesiastici destinato a dar 
tempo e a rifornire l’ erario del bisognevole per l’anno 1867 già in- 
cominciato, e per l’ anno successivo 1868. Niuno ignora come la Ca- 
mera avversasse quel contratto e vi sostiluisse un progetto di legge 
derivato da principii interamente opposti. Il quale avendo nondi- 
meno trovato nei colleghi del Ferrara favore eguale, egli dovette 
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ritirarsi: nè per allora si parlò più d’ ordinamento d’imposte. Dopo 
i dissennati e dolorosi fatti dell’ottobre 1867, il Cambray Digny ripigliò 
in buona parte i disegni dello Scialoia sulle imposte dirette, ma 
trovò la Camera poco disposta ad accettarli; di che nacque una spe- 
cie di compromesso per fare alcuni provvedimenti temporanei , e la 
Commissione della quale il Sella era relatore propose l’ aumento di un 
terzo decimo della fondiaria. In questo frangente lo Scialoia mandò 
fuori un altro scritto il quale inesattamente si chiamerebbe nuova forma 
del suo sistema, perchè è piuttosto un grido alla riscossa. Egli fulmina 
i proprietari che rifiutano l’ offerta di render fissa la fondiaria, che sa- 
rebbe un vantaggio inestimabile per l’ agricoltura, e sì ostinano a non 
voler entrare nel diritto comune pagando l imposta personale ; nè sa 
comprendere come la maggioranza degli Italiani non gridi allo scandalo 
scorgendo che i proprietarii più mossi dagli interessi che dai principii, 
hanno fatto una consorteria. (Dio buono! lo Scialoia dovrebbe pur 
sapere che valga questo vocabolo.) Or bene, conclude egli, non volete 
punto udir parlare di tassa sulle entrate.... siete compresi di un 
sacro orrore per le denunzie ? Sia. Noi scriveremo sulla nostra bandie- 
ra, abolizione della tassa sulla ricchezza mobile. Eccovi sodisfatti 
l’avete infine spuntata. Ma per questo? * Abolendo la tassa sulla ric- 
chezza mobile, egli propone di surrogarvene parecchie altre, una di fa- 
miglia, una sul valor locativo, una sull’ esercizio dei commerci, della 
industria, delle professioni. Così per diverse, anzi opposte vie egli ritorna 
a quel concetto che era stato scartato già dal 1861, di estendere cioè a 
tutta Italia le tasse indiziarie che vigevano nel Piemonte e nella Toscana. 

Ma come sopra indicammo , il lettore avrà scorto dalla forma stessa 
del linguaggio, che tanto si dilunga da quel fare temperato, severo, 

scientifico che qualifica lo Scialoia, come in questa occasione alle sue 
idee per avventura si mescolasse alquanto di risentimento. Ad ogni 

modo poi codesto non poteva essere che un espediente, quando il 

vero sistema fosse completamente abbandonato. Se non che il Ministro 

e la Camera non volevano decidere allora le questioni fondamentali, 

ma le differivano a tempo più opportuno. 

La questione rimane dunque integra, e non solo teoricamente, ma 
anche nel riguardo della pratica opportunità merita il pregio di esami- 
nare le opinioni dello Scialoia, il che io farò nell’articolo seguente. Ma 
avendo esposto per dir così la storia delle variazioni del suo pensiero, 
dal 1861 al 1868, io non ho inteso di fargli un appunto, prima perchè 


! Vedi Scialoja, Speranze, timori e suggerimenti relativi alla riforma 
della tassa sulle entrate. Nuova 4.ntologia, giugno 1868, pag. 387-397. 
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la materia essendo ardua e complessa oltremodo, è natural cosa che si 
venga presentando al pensatore or sotto un aspetto or sotto un altro; 
in secondo luogo perchè allo scienziato divenuto ministro si erano pa- 
rate innanzi molte difficoltà pratiche che prima alla sua mente non s’af- 
frontavano. Ma qualunque sia il giudizio che si porti sul suo sistema, è 
forza conchiudere come io diceva da principio, che nessuno può d’ora 
innanzi rintracciare la soluzione del problema dell’ ordinamento mi- 
gliore delle imposte dirette in Italia, senza tener grandissimo conto dei 
concetti che lo Scialoia ha esposti in questa materia. 


M. MINGHETTI. 
(Continua.) 


































MARIA DI RIO ROSSO. 


RACCONTO. 


Nè Creator, nè creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
O naturale o d’animo; e tu 1 sai. 
Lo natural fu sempre senza errore; 
Ma l’altro puote errar per malo obbietto, 
O per troppo, o per poco di vigore. 
DANTE, Purgatorio. 


Fra le famiglie lombarde gittate oltre il Ticino sull’ amara via del- 
l’esiglio dalla rivoluzione del 1848, vi fu pur quella dei nobili conti 
di Rio Rosso. 

Partendo in furia sotto l'impero dell'armistizio Salasco, e colla 
speranza della pronta rivincita, o come allora dicevasi, della seconda 
riscossa, il conte Domenico di Rio Rosso, e la contessa Paolina sua mo- 
glie non avevano pensato a nulla: non a regolare i loro affari, non a 
confidare le loro sostanze, non a scegliere un rappresentante: non a 
mettere in serbo qualche cosa per l’ incerto avvenire. Lasciavano in- 
somma la lor città, le lor case, i lor beni collo stesso indifferente ab- 
bandono con cui al tornare dell'autunno partivano per la Brianza: 
davano le chiavi a dei vecchi servitori; mettevano poche mutande in 
un sacco da viaggio, e alcune credenziali nel portafoglio, e via a 
capo chino, col lungo codazzo della nobiltà lombarda, dietro a Carlo 
Alberto. 

Non avevano però dimenticato in mezzo a tanto inconsiderata 
fiducia i loro due figliuoletti: Giovannino, un giovinetto di dodic’ anni, 
e Maria, una bimbina di sette, i soli che rompessero col loro infantile 
cicalìo e la loro gaiezza spensierata i monotoni pensieri di quell’ esodo 
inaspettato. 
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I Rio Rosso, bisogna dirlo, non erano ricchi; non l'erano almeno 
quanto il grado e gli obblighi della casata il comportavano. Or lasciamo 
pensare se il partire a precipizio, senza provvedimenti di sorta, e la- 
sciando tutto in mano ai servidori ed agli Austriaci, poteva aumentare 
la loro ricchezza. Non tardarono infatti ad arrivare le cattive nuove: 
Il fattore di Brianza era scappato, anzi dicevasi allora emigrato, col 
ricolto di sei mesi in tasca; un generale austriaco con tutta la sua te- 
descheria s'era piantato nel palazzo di Milano, e faceva strage della 
cantina e strazio delle porcellane e delle mobilie; infine in capo ad un 
anno tutta la sostanza Rio Rosso fu provvisoriamente e per precau- 
zione confiscata. 

I primi mesi di questo rovescio i Rio Rosso dovettero limitarsi. 
« Limitarsi! » parola amara, crudele per quella gente che non aveva 
mai conosciuta una privazione: che diciamo? un’astensione, nem- 
meno quelle imposte dai precetti della Chiesa; atroce soprattutto per 
quella madre che avrebbe voluto vedere i suoi figliuoli correre perpe- 
tuamente sopra smalti di rose, e soffriva se la sua bimba non poteva 
mettere tutti i giorni una vestina fresca, e il maschio non poteva far 
la sua passeggiata a cavallo sopra un poney di Scozia; soffriva tanto e 
sinceramente come una delle povere mamme del quarto piano soffri- 
rebbe di trovarsi un giorno senza carbone nel braciere per scaldare i 
piedini intirizziti del suo bimbo ammalato. 

Fu d’uopo provvedere, e coll’aiuto costoso d’un avvocato, facendo 
comparire per dote della moglie una parte di sostanza che non l'era, 
si riuscì a trarre in salvo qualcosa...; ma poco, un nulla in confronto 
del nome, dei bisogni, delle abitudini della famiglia, e sopratutto delle 
esigenze materne di donna Paolina. 

Il conte di Rio Rosso s’ adattò, anzi trovò che uno scanno al Se- 
nato e la commenda di S. Maurizio potevano essere un compenso suf- 
ficiente ai perduti averi. Inoltre egli nella casa era il meno pretendente 
di tutti: amava i suoi comodi, ma non gli occorreva il lusso, e si pas- 
sava facilmente del superfluo. Di più gli rinasceva la vecchia passione 
della campagna, che di tutte le passioni è la più economica quand’ è 
economica, e metà dell’anno la sbarcava in un piccolo podere che 
aveva comperato presso la Sesia, tutto a risaje ed a marcite, e che 
quanto piaceva a lui, altrettanto dispiaceva alla moglie, la quale, armata 
della suprema ragione dei figli, aveva protestato che « se v'era ca- 
scata una volta, non vi sarebbe tornata mai più. » 

La contessa Paolina viveva invece la stagione fredda a Torino; al- 
l'epoca dei bagni e delle acque faceva una corsa da Pegli ad Evian, e 
tutto l'autunno lo passava in una villetta sul Lago Maggiore di cui la 
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schietta cordialità di una sua vecchia sorella l aveva ormai resa 
padrona. 


II. 


Donna Amelia vedova d’un colonnello piemontese morto a 
Santa Lucia, era, come tutte le vedove a sessant’ anni, un po’ bigotta, 
un po’ pettegola e un po’dottoressa, ma in ricambio aveva un cuore 
d’oro; amava svisceratamente i suoi nipotini e prestava gratis una 
villa: pregi tutti in virtù dei quali molti difetti le potevano essere 
perdonati. 

Aggiungiamo infine, siccome qualità che servivano a renderla più 
sopportabile, che ella aveva un grande rispetto per il conte Rio Rosso 
che riguardava come un martire della patria.... e di sua sorella... ; e 
che era depositaria d’ un gran segreto di famiglia. 

Quanto alla sorella ed al segreto vedremo di che si trattava: 
quanto alla patria Ja buona donna esagerava un po’. Il conte di Rio 
Rosso non era uscito dal guscio che dopo le cinque giornate, anche 
lui come tanti altri, e il suo merito principale verso la patria consi- 
steva nell’aver vestito a sue spese un battaglione di bersaglieri adole- 
scenti che per disgrazia, o fortuna sua, non uscì da porta Orientale. 
Ma d’allora in poi portato di qua e di là, dalle gazzette, il suo nome 
avea levato qualche rumore, e un viaggio al campo di Carlo Alberto 
per vedere se Peschiera fosse davvero e finalmente presa, coronò la 
sua riputazione rivoluzionaria. Ma egli si credette seriamente compro- 
messo; gli amici, o piacentieri, o burloni, glielo confermarono, e tor- 
nati i Tedeschi, volle a forza avere anche lui l’ onore dell’ esiglio. Se 
nonchè il nome suo nella prima lista dei fuggiaschi tenne il luogo di 
vera colpa, e il governo austriaco, anche per la ragione dei beni da 
adunghiare, finse di persuadersi che fosse un uomo pericoloso. Ma 
donna Amelia era troppo buona per sospettare questa verità, e edu- 
cata dal marito soldato e rivoluzionario a sentire la religione della 
patria, gli pareva quasi di rivivere alla memoria di quel suo caro de- 
funto, onorando nel conte di Rio Rosso un martire illustre del patriot- 
tismo e del dovere. 


II. 


La contessa Paolina aveva avuto nella sua giovinezza un romanzo 
di cuore che soltanto donna Amelia conosceva. Anzi mercè lei sola 
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aveva potuto rimanere mal noto al mondo, e ignorato del tutto al fu- 
turo suo marito i conte di Rio Rosso. 

Cresciuta in una casa dove le chimere del nascente romanticismo 
avevano da lungo tempo posta franca, educata all’ esempio d’ una ma- 
dre corsentimentale, come avrebbero detto gli scrittori del Conciliatore, 
che passava i suoi giorni a rifriggere nella storta fantasia Je avventure 
dei romanzi dei quali s'impregnava; avvezza a vedere la vita reale dietro 
una folta nebbia di colori artificiali e di larve morbose, Paolina de 
Varchi, così si chiamava di casa sua, si trovò a diciott’anni in balia 
del primo spasimante gli avesse parlato d'amore con una strofa di 
Bayron o in una lettera di Iacopo Ortis allora di moda. 

L’amante pei romantici doveva essere giovane, povero, patito, 
tutto bruno, occhi, capelli e vestito: la pallida capelluta parodia d’As- 
salonne era il gran tipo dell’epoca. Paolina aveva appreso a figurarselo 
traverso le parole e i libri di sua madre, i discorsi delle veglie, le scene 
dei teatri, le confidenze delle sue compagne, e alla fine una sera al 
fioco chiarore della luna, perocchè amore e chiaro di luna « sono una 
cosa, » ella incontrò il sogno delle sue notti in carne ed ossa. 

Diciamo subito che erano più le ossa che la carne. 

Paolina l’amò ugualmente con tutta la passione de’suoi di- 
ciott’ anni. Perocchè sarebbe lontano dal vero chi credesse che la fan- 
ciulla posasse come la madre, e che il suo fanatismo sentimentale non 
fosse sincero. Ed egli pure amò, meno profondamente forse di quanto la 
illusa giovane immaginava, ma con tutto quell’impeto che se non è 
sempre la miglior caparra di costanza, è però il più sicuro testimonio 
d’un ardore sincero. Ma era un povero diavolo: uno delle tante vittime 
della vocazione, un poeta senza editori, un professore senza cattedra, 
un eterno aspirante dell’ avvenire. 


IV. 


Le cose andavano segrete da molti mesi tra giardino e balcone, 
giacchè un primo amore a que’ dì non pareva bello se non cominciava 
dalla scala a funicella di Giulietta e Romeo, quando un ricco banchiere 
della città giunto all’età in cui non è più prudenza protrarre il compi- 
mento del destino coniugale, notò la bella Paolina ad un concerto del 
Conservatorio e invaghitosene la chiese in isposa a’ suoi parenti, e 
n’ebbe varia risposta. 

Il padre ingolosito subito del lecco della ricca parentela assenti 
senza discorsi, rispondendo « che per un uomo come lui non ci sareb- 
bero state difficoltà. » 
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La madre, forte della sua fede corsentimentale, reclamò « i diritti 
dell’anima della sua figliuola »; protestò che mai ella avrebbe imposto 
un mercato alla sua creatura : che ella sapeva quante amare lagrime 
costi il legare il proprio destino ad un uomo che il cuore non abbia 
scelto; che la sua bimba era una fanciulla d’ una sensitività deli- 
cata; che non poteva essere volgare l’uomo che doveva comprenderla 
(la parola andava in voga giusto allora), e che il signor banchiere aveva 
una cosa sola da fare « conquistarla all’amor suo e ricevere dalle sue 
stesse mani il premio del trionfo. » 

Il banchiere stava per accettare l’ amorosa sfida e accingersi al- 
l'impresa, quando l’ intervento del padre venne a togliergli anche que- 
sto incomodo. 

— Vaneggiamenti romantici! — disse questi... — Mia figlia è 
vostra; contateci pure come sopra una tratta a scadenza fissa. — 

Il banchiere se n’andò ballonzolato da due opposti presagi, non 
sapendo bene rendersi ragione se avrebbe vinto il positivismo mercan- 
tile del padre, o il romanticismo bayroniano della madre. 

Egli poi era uomo un po’ troppo grossolano per dirsi quello che il 
lettore avrà di certo detto a se stesso: che se il padre aveva torto 
d’imporre violentemente la sua volontà alla figliuola, la madre ne 
aveva ancora di più volendole lasciare una sconfinata libertà senza 
aver provveduto a guidarla colla scorta d’una buona educazione e 
d’un giusto criterio della vita. 

Fanciulle che vanno a marito, o per tirannico patto de’ genitori, 0 
per inconsiderato fanatismo di cuore, non ponno esser felici mai. Che 
il matrimonio non debba essere un traffico nessuno lo mette in dubbio; 
che l’amore ne debba essere lo spirito e la consacrazione, ogni anima 
gentile lo afferma; ma che l’amore solo, ideale, platonico, sentimen- 
tale basti alla sua felicità, lo dicano per noi tutte le donne le quali 
sanno com’ esso compendii tutti i più gravi doveri, e i più augusti di- 
ritti della vita, e con quale ostinato dente la realtà quotidiana limi i 
più cari e vagheggiati idoli del cuore. Il matrimonio è, per la donna 
specialmente, il più alto e formidabile problema della vita, e non basta 
un raggio d’ amore ad illuminarlo ; il consiglio e la direzione d’un pa- 
dre e d’ una madre sono ancor poco: più spesso il proprio errore sol- 
tanto può servir da maestro, ma sovente la sapienza comincia quando 
non si è più a tempo ad applicarla. 

Paolina era troppo invasata dalla santità del suo affetto, troppo 
convinta dell’ inviolabilità de’ suoi diritti, e troppo confidente nella com- 
plicità materna, per poter cedere alle minaccie nonchè alle proposte del 
padre. Però la sera in cui il banchiere doveva venir a prendere la ri- 
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sposta della fanciulla, essa era scomparsa. Nella casa fu il solito 
affanno di questi domestici drammi; ma nessuna traccia della fuggi- 
tiva, nessun indizio del rapitore. 

Il padre inveì contro la moglie, la moglie rimbeccò il marito; ma 
per l’imperiosa ragione d’evitare lo scandalo fu convenuto di dar la 
figliuola per ammalata d’un’improvvisa malattia, e di chieder tempo. 


V. 


Paolina intanto fuggiva col suo professore in erba verso gli orti 
esperidi, verso le isole fortunate di tutti gli amanti lombardi, in 
Isvizzera. 

Ivi cercarono presso Diodati il cantuccio più oscuro, più nascosto 
della famosa vallata. Ivi conversando coll’ ombra del cantore di Eloisa 
fecero il proposito di vivere e di morire insieme. 

Sogno d’amore breve come la notte che l’ aveva concepito; che 
il primo soffio dell’ implacabile bisogno doveva dissipare, per mostrare 
ignudi gli scarni spettri della realtà e del rimorso! 

I due fuggitivi furono cercati da tutte le parti, ma tanto seppero 
sprofondarsi nel loro nascondiglio che per due mesi ogni ricerca fu 
vana. 

Intanto la miseria, inevitabile attrice di questi poemi, aveva pic- 
chiato da più giorni alla porta. I baci esuberavano, ma il pane man- 
cava. I due amanti si facevano coraggio; si promettevano scambievol- 
mente di resistere, di ridurre il necessario, di lavorare, ma nè lavoro, 
nè privazione, nè resistenza bastarono. La fame stringeva ogni giorno 
una delle sue spire, e venne l’ ora in cui si sentirono mancare l’ultimo 
fiato. Il primo a vacillare, come sempre accade, fu l’uomo. Il nostro 
sesso è più audace a sfidare l’ avversità, meno costante nel sostenerla! 
La necessità, la legge delle cose umane penetra più presto nella nostra 
mente abituata all’assidua ginnastica della vita, e una volta formulato 
un raziocinio siamo men facili della donna a lasciarcene sviare dalla 
fantasia o dai richiami del cuore. 

Il professore non ne poteva più; aveva almeno bisogno, diceva 
egli, d'una tregua, di guadagnar tempo, di assicurarsi un pane, di 
conseguire uno stato che gli permettesse vivere con colei che egli 
sì sforzava di chiamare ancora « indissolubile compagna della vita. » 

Quindi il bisogno di separarsi per poco, di tornare nel mondo, di 
tentare in un centro grandioso la conquista di quel nome che egli pro- 
metteva ancora deporre ai piedi della donna che tanto aveva errato 
per lui. 
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Paolina si rassegnò a questo progetto: ma dove sarebbe ella ri- 
masta frattanto che il suo paladino andava in terra santa a conqui- 
starle la corona? 

‘Dopo molto angoscioso rimuginare Paolina si sovvenne d’ avere 
una sorella. 

Era la sorella Amelia in persona. Rivolgersi a lei, narrarle il suo 
caso, svelarle il suo nascondiglio, chiederle per pochi mesi un asilo, e 
la di lei mediazione per ottenerle dai parenti il perdono, ed il consenso 
d’esser tratta all’ altare dall'uomo che amava, ecco il progetto. Le 
pesava il dover fare queste confessioni, il dover venire a patti; la 
poesia del suo amore ne scapitava. La crucciava soprattutto abbando- 
nare quel ritiro nel quale le pareva, partendo, lasciar seppellito il suo 
amore, tutto il suo avvenire, ma che farci! era necessario. 


— Giurami che tornerai, — diceva la sconsolata al suo amante 
poche ore prima di staccarsi da lui. 
— Te lo giuro per questa tomba! — rispondeva con accento di 


convinta fiducia quell’ uomo, mentre poneva la mano sulla pietra che 
ricorda al passaggiero la memoria di Gian Giacomo. 


VI. 


La sorella ha risposto vieni, ha offerto la sua casa, la sua prote- 
zione, il suo affetto. L'uomo è partito, Paolina è da più giorni ricove- 
rata in quella villa del Lago Maggiore che noi abbiamo accennato. 

Le lettere per i suoi parenti sono partite; essa si abbandona già 
alle larve della speranza, sogna il perdono de’ suoi, il ritorno del suo 
amico, conta i giorni e le ore, passa ogni mattima ed ogni sera alla 
finestra trepida e speranzosa, e in ogni barca che approda vede smon- 
tare un messaggiero, e in ogni uomo che sale l’erta del monte gli 
pare di ravvisare lo sposo. Ma il suo calice d’ espiazione non è ancora 
vuotato. 

Una mattina essa stava al suo balcone oppressa da un inusato 
affanno, e da un’inesplicabile presentimento, quando la posta le recò 
questa lettera : 

« Paolina. 

» Io non ho trovato nulla nè per me nè per te, e non ho il co- 
» raggio d’ invitarti a divider meco un avvenire di miserie e di dolore. 
» La parola che io non ebbi mai il coraggio di pronunciare, la pronun- 


» cia il destino: separiamoci; forse egli è più sapiente della nostra 
» volontà, forse è l’unico mezzo per salvare le reliquie d’ un amore 
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» che le cieche furie della fame avrebbero finito di convertire in odio 
» velenoso. 

» Ritorna fra’ tuoi, a qualunque costo. Apprendi quel che io ho già 
» appreso, che l’ amore non è un lusso pe’ poveri, e obblia senza ma- 


» ledirlo il tuo 
Uco. » 


Ogni amante che tradisce trova di queste frasi crepitanti, e la 
scuola sentimentale ne ha a josa. 

L’infelice Paolina a questa lettura cadde tramortita, ma non 
aveva ancora finito. Svegliandosi dope tre giorni d' una febbre mortale 
aveva acquistata la terribile certezza d'esser madre. 

Senza le sollecitudini, le arti, e dobbiam soggiungere anche il 
nascosto ritiro della villa della signora Amelia, Paolina non avrebbe 
di certo potuto vincere il dolore di tanta ferita. nè far tacere lo scan- 
dalo che ogni donna nel suo stato suscita e diffonde come un miasma 
maligno intorno a sè. Si noti che il padre istrutto dell’ avvenimento non 
solo aveva ricusato vedere la disonorata figliuola, ma proibito che sua 
madre stessa movesse un passo per vederla, e che finalmente l'aveva 
fulminata della sua maledizione, e diseredata. 

Perchè il destino avesse pietà di lei bisognò che due tombe s’ apris- 
sero: quella della sua creatura morta neonata, e quella di suo padre 
sceso implacato sotterra. Allora la madre la rivide, allora dopo due 
anni di lento martirio di dissimulazione, di vergogna, di rimorso, co- 
minciò a risentire un’ ora di pace. 

Tornare nel mundo, rivedere Milano ove la sua presenza avrebbe 
risvegliati i sopiti pettegolezzi, non poteva e non gli conveniva più, 
e la signora Amelia, vedova la metà dell’anno per le lunghe assenze 
di suo marito il colonnello, non esitò ad offrire all’ infelice sorella ed 
alla madre sua un asilo perpetuo in casa propria. 

Fu in quella specie di chiostro sul Lago Maggiore che Paolina si 
preparò nella solitudine ad una seconda vita. 


VII. 


Cinque anni di silenzio e di meditazione bastarono a scoprire al- 
l’ infelice caduta, le vere ed originarie cagioni del suo infortunio. Essa 
aveva sbagliato strada; per dir meglio, sua madre glie l’ aveva fatta 
sbagliare. 

Se mai doveva per caso ricominciare da capo, bisognava prendere 
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assolutamente l’ opposta. Essa, ignara, aveva confuso l’' amore col ma- 
trimonio, e il matrimonio coll’ amore, mentre sono due cose diverse, 
nemiche. L'amore è una larva, il matrimonio è la palpabile realtà, 
l’amore è per l’anima; il matrimonio è per il mondo, per la legge, 
per tutti. L'amore può essere un piacere, il matrimonio deve essere 
una carriera. L’ amore si sente, il matrimonio si calcola. L'amore ha 
per principio il sacrificio, il matrimonio per fine il godimento; amar 
nulla per maritarsi bene, ecco tutto il libro della donna. Ecco la filo- 
sofia a cui una sbagliata educazione, i suoi errori, le sue sventure 
avevano ridotta la solitaria del Lago Maggiore. 

Eh! mi mariterò — diceva a se stessa nei momenti in cui la 
memoria de’ suoi dolori e delle sue umiliazioni gli pesava più cocente 
sull’ anima — mi mariterò ! e questa volta non sbaglierò il mio uomo. 

Nessun incoraggiamento , nessuna concessione, nemmeno uno 
sguardo se non avrà tutti i requisiti che il buon matrimonio esige per 
essere felici. Prima di tutto che sia due volte più vecchio di me. I 
vecchi ubbidiscono. La vecchiaja dell’uomo è lo scettro della donna ; 
poi una sufficiente ingenuità di spirito; che se fosse anche imbecillità 
tanto meglio! Infine che mi copra col suo nome e mi assicuri colle sue 
ricchezze da tutte le noie della vita, e da tutti i capricci della fortuna. 

Sarà un matrimonio esemplare! Ho gettato in un amore tutte le 
potenze del mio cuore, e fui tradita, sprezzata, maledetta....; metterò 
su quest’ amore tutti i calcoli della mia mente e riuscirò.... La Paolina 
romantica è morta.... rinasce la Paolina positiva. — 


VII. 


Ella aveva venticinque anni, e disperava forse di trovare il marito 
da lei sognato, quando il conte Domenico di Rio Rosso, che villeggiava 
nei dintorni di Belgirate, conobbe per mezzo del colonnello la famiglia 
della signora Amelia. 

Il conte non aveva ancora cinquant'anni, ma era ben conservato, 
come tutti gli uomini che hanno percorsa una gioventù placida e nor- 
male. La prima visita del conte fu per tutti senza significato; ma la 
Paolina che stava agli agguati d’ogni più piccolo segno aveva notato 
che quell’ uomo parlando deile gioje della famiglia sospirava legger- 
mente. La signora Amelia, più per voglia di discorrere che per qual- 
siasi secondo fine, nutrì di molti commenti l’ argomento, mentre Pao- 
lina si tenne in molto riserbo in guisa da parere una donna schiva 
dall’ entrare in discorsi che non la tocchino direttamente. Ma quando il 


Sai peo era e —_ — 


7 
i 
t 
ì 
4 


i 
L 














160 MARIA DI RIO ROSSO. 


conte si fu congedato, ella l’accompagnò non vista dalla sua finestra 
fino al canotto, e quando lo vide mettere piede nella barca disse tra 
sè: -- Quest’ uomo tornerà. — 

Il conte tornò difatti. Quei vicini gli piacevano: il colonnello era 
un uomo gioviale; la signora Amelia le pareva una buona donna, e la 
signora Paolina una bella donna. Il conte non era su questo tema fem- 
minile molto dotto, e d’ altronde era nello stato dell’ uomo che cerca e 
che ha bisogno di trovare. 

Dopo un mese di visite ripetute e variate da qualche passeggiata 
sul lago e per le montagne, il conte venne fuori un giorno a dire: 
— Voglio maritarmi: ma a condizione sine qua non, di trovare una 
donna che non sia molto giovane e che non sia guastata nell’ aria delle 
grandi città.... — 

La Paolina abbassò pudicamente gli occhi: il conte aveva vista 
quella calata di pupille e l’interpretò a modo suo. 

— Che avessi imberciato nel segno? — diceva egli a se stesso 
tornando a casa sua. 

Paolina in ricambio risoluta a giuocar la sua ultima posta pren- 
deva in disparte sua sorella e le diceva: 

— Bisogna che il conte chieda la mia mano; o non mi marito più. 

— Ma — fece esitando un po’la” sorella maggiore —e il pas- 
sato?.... 

— Il passato si tace — rispose Paolina. 

— Ma non si nasconde. 

— Purchè non vi si immischi la lingua del mondo... al resto ci 
penso io.... i 

— Oh che mi chiedi mai, Paolina ?.... Dio non mi perdonerebbe mai 
d’averti aiutata in quest’inganno — rispondeva la sorella scrupolosa e 
delicata. 

— Ma Dio non può obbligarti a denunziarmi. Impegnati a tacere.... 
e lascia fare a me. — 

E necessario notare che la storia di Paolina non era mai stata 
bene conosciuta, ed era ormai del tutto dimenticata. Ella preparando 
abilmente le fila del suo avvenire aveva saputo amicarsi due o tre 
male lingue de’dintorni, e, addormentate queste, tutte le altre non erano 
a temere. 

A poco a poco s'era formata la credenza che la signora Paolina si 
fosse fermata nella villa di sua sorella per necessità di domestiche 
sventure che la perdita del padre aveva aggravate, ed ogni sinistra 
dicerìa andò via via affievolendo finchè si spense del tutto. 











MARIA DI RIO ROSSO. 161 


IX. 


Il conte di Rio Rosso non era certo « un gran cacciatore in faccia al 
Signore. » Egli andava a caccia più per passeggiare ed erborizzare che 
per far strage di selvaggina. Un giorno egli si trovava appunto nei bo- 
schi che attorniano la villa della signora Amelia quando volendo spa- 
rare ad una volata di pernici che gli fece il brutto scherzo di saltargli 
quasi snl naso, la canna dell’archibugio, che egli per distrazione aveva 
caricato due volte, gli scoppiò, e la sua mano sinistra ne restò tutta la- 
cerata. La ferita sanguinava, il bisogno d’ una fasciatura, d’una medica- 
zione qualsiasi, era urgente. Il pensiero gli suggerì naturalmente di 
rivolgersi alla casa più vicina, e la casa più vicina era la villa. 

Vi entrò chiedendo un po’d’acqua, una benda, un po’ di riposo; e 
tutta la famiglia fu in un attimo al suo servizio. Ma quella che si mo- 
strò più sollecita, e in mezzo ad un commovente turbamento più 
esperta di tutte fu la signora Paolina. Ella trovò delle squisite parole 
per il ferito, ella preparò le bende, ella lavò le ferite, ella il fasciò: 
una Suora di Carità sul campo di battaglia attorno al corpo del suo se- 
creto amante non sarebbe stata più sollecita e pietosa. 

Il conte era commosso malgrado i suoi cinquant’ anni, e quando 
la bella donna si curvava sulla sua mano per lenirne il bruciore, al 
profumo di quei capelli neri, al moto di quel seno agitato sentiva una 
fiamma insolita corrergli per le ossa rivelatrice che tutti i desiderii 
della gioventù non erano ancora inceneriti nel suo sangue. 

— Chi avrebbe mai detto di poter trovare un medico sotto così 
gentili spoglie? —disse il conte sorridendo nel punto che stava per pren- 
dere congedo dalle sue ospiti. 

— AI contrario. Alla mia età non si può essere che infermiera. 
È il solo ufficio di cui possa essere capace una donna di 27 annî. E 
fortunata ancora di trovar ammalati come lei da guardare. — 

Era certo la prima volta che una donna mentiva i proprii anni, 
aumentandoli, ma per lui questo fu proprio il colpo della misericordia. 
Quell’ idea dell’ infermiera, quella scoperta dei 27 anni, quel pensiero 
di una donna che avea rinunciato ad ogni vana gioia della giovinezza 
finì col conquiderlo. 

Egli scendendo le scale si pose netto un quesito: lo maturò quin- 
dici giorni ed al sedicesimo si presentò nel salone della villa e in pre- 
senza di tutta la famiglia, compreso il colonnello, chiese alla signora 
Paolina de Varchi la sua mano di sposa. 

Vot. X.— Gennaio 1869. I 
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Paolina era ormai troppo sicura del suo trionfo per non tentar di 
completarlo con un atto di femminile riserbo che avrebbe reso poi 
ancora più prezioso il suo consenso.... Però con quel pudibondo avvallar 
delle ciglia, che farà in ogni tempo il delirio degli innamorati e l’entu- 
siasmo dei poeti, disse — che su due piedi non poteva rispondere e 
chiese tempo a riflettere. — La signora Amelia, non ignara mali, di- 
ventò rossa come una ciliegia, e il colonnello sturò quattro bottiglie in 
gioconda anticipazione di quelle che avrebbe sturato il giorno delle 
nozze. 

In capo ad un mese Paolina De Varchi entrava con tutti gli onori 
d'una gentildonna il palazzo del conte di Rio Rosso in Milano. Essa 
non gli portava in dote nulla tranne.... la sua esperienza della vita, e 
quella tale sua dottrina sul matrimonio che ora poteva finalmente met- 
tere a prova. 

In otto giorni suo marito aveva già la catena al collo, ma in ri- 
cambio si sentiva tranquillo. Quella donna aveva abitudini troppo ca- 
salinghe, gusti troppo positivi, che qualche volta si sarebbero detti 
prosaici, per temere che ella covasse fiamme sepolte di romanzesche 
passioni. Il conte non era molto acuto, ma lo era abbastanza per ca- 
pire che nel cuore di quella donna c'era la calma perfetta e il gelo 
assoluto. 

« Ella è una donna positiva la contessa — scriveva talvolta a 
qualche suo amico. — Datele una buona tavola, una bella carrozza , 
una villa all’ autunno, un po’ d’ ombra ed acqua all’ estate: molta gente 
di servizio: nessun lavoro e molte occupazioni, ed ella non si stac- 
cherà dalla casa, ed ella sarà contenta. La sua esistenza è di cristallo. Io 
ti potrei dire minuto per minuto, atto per atto tutto quello che fa, e 
più ancora tutto quello che pensa. Ella ha in orrore, cosa tanto co- 
mune nella nostra Milano, l’ uscir sola, e preferirebbe star prigioniera 
in casa delle settimane se io o qualche vecchio amico non possiamo 
accompagnarla. Se fossi un giovane innamorato dell’ amore dei giovani 
od un vecchio rimbambolito direi: è un angelo: oggi questa parola 
potrebbe parer ridicola sulla mia bocca; dirò : è una cara moglie. Del 
resto ella non esige troppo da me ed io nulla da lei, e si vive in pace 
e in libertà. Taluno dirà che io dovrei tenere un po’ più lo scettro, ma 
baie! Nei tempi in cui tutti i re danno la costituzione un marito as- 
soluto sarebbe un anacronismo e susciterebbe la rivolta in casa. L’or- 
dine nella libertà è il mio ideale in politica come in°famiglia.... Ma per 
carità, chiudi bene sotto chiave questa lettera che se cascasse nelle 
mani di Torresani rischierei d’ andare per lo meno ai Piombi!... » 

Il conte aveva ragione negli effetti sebbene s’ingannasse nelle 
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cause. Paolina era una moglie esemplare: solamente lo era per cal- 
colo. Nel suo cuore v'era la calma perchè aveva conosciute troppe 
tempeste. Ella non sentiva più il bisogno di romanzesche passioni, 
perchè il suo romanzo, e quale romanzo! l’ aveva già avuto. Il suo 
positivismo non era che scetticismo. Se il conte fosse stato nel caso 
d’avere bisogno d’una lagrima d’affetto, avrebbe trovato quegli oc- 
chi d’ insensibile cristallo. 


X. 


In capo a un anno Paolina fu madre d’ un bambino. Appena nato, 
la prima cosa che chiese al conte fu che battezzandolo non gli 
avrebbero imposto nessuno di quei nomi romantici, dei quali allora 
tutte le mamme avevano la fo)a. — Chiamiamolo Pietro, Paolo o Gio- 
vanni — diceva lei. — Anche il nome sarà un buon augurio per la vita, — 
Fu scelto uno di questi tre evangelici nomi, e a Paolina non parve 
vero avere un marmocchio da far ballare sulle sue ginocchia. La ma- 
ternità è un potente preservativo, e un provvidenziale diversivo, e 
benchè Paolina non avesse passioni da deludere o pericoli da combat- 
tere, tuttavia la prospettiva d’ un affetto legittimo d’ un ufficio nobile, 
d’ un piacere non del tutto materiale, la consolava e la nobilitava agli 
stessì suoi occhi. 

Se avesse potuto, e non già per dare ascolto ai consigli del- 
l'Emilio, ma per suo proprio diletto, avrebbe nutrito ella medesima 
il suo bambino; ma non potendolo s’accontentava di fasciarlo, di ve- 
stirlo, d'ingozzarlo, di farlo saltare e di condurlo ella stessa a pas- 
seggio colle dande.... 

— Quando poi sarà grandicello me lo educherò a modo mio — 
diceva a se stessa. E l’ educazione d’ un ragazzo doveva consistere se- 
condo lei a tagliarne un uomo scaltro e forte. -- Gli uomini — soleva 
dire — sono tanto più amati quanto più sono temuti. — 

Però esso doveva viaggiar molto, tirar di scherma e di bastone, an- 
dare a cavallo, e sapere molte lingue. « Con questi requisiti un gen- 
til’ uomo incomincia la carriera come ambasciatore, e finisce collo spo- 
sare una principessa. » 

Frattanto venne al mondo anche la secondogenita, Maria. 

Il padre, persino il padre, innamorato d’ una celebre canzone di 
Berchet che tornava di moda, avrebbe voluto mettergli nome Carina. 

— Almeno Clarina, che non è poi un nome tanto strano! 

— Bravo, — diceva la contessa Paolina, — perchè finisca di in- 
namorarsi, come il suo omonimo, di qualche Gismondo coll’ elmetto e 
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la coccarda tricolore!... No, no!... Maria è grazioso ed è comune. Per 
star bene bisogna chiamarsi vivere e stare come tutti. La felicità è pei 
mediocri. — 

E intanto che spoppava anche questa non mancava di fare i più 
saldi proponimenti sulla sua educazione, e l’apparecchiava fin dalla 
cuna a quell’avvenire di felicità positiva che ella non aveva potuto 
raggiungere traverso un'esistenza di spasimi, di rimorso e di men- 
zogna. 


XI. 


Venne la burrasca del 48. Paolina ebbe subito un vago presen- 
timento che la serena pace della sua casa ne sarebbe stata turbata, 
e che nonostante tutti i suoi sforzi per sfuggire le occasioni d’ inquie- 
tudine, qualche dura prova la stava aspettando. Infatti per quanto 
essa raccomandasse a suo marito di starsene fuori, egli non potè re- 
sistere alla corrente, e diventò quell’arrabbiato rivoluzionario che 
sappiamo. 

Da qui l’esiglio con tutta la sequela de’ suoi affanni e delle sue 
privazioni. Fu un triste giorno, l’ abbiamo detto, quello in cui il conte 
di Rio Rosso annunciò a sua moglie che a grande stento aveva potuto 
salvare un trecento mila lire e « ringraziarne Dio! » 

La signora Paolina guardò i suoi figliuoli e tremò per essi. Tremò 
soprattutto per Maria, perocchè come farebbe a maritarla a modo suo 
ora che anche quel po'di dote era sparito?... 

Ma poi allontanandole dalla fronte le ciocche vaganti de’ biondis- 
simi capelli, diceva: — È così bella che insieme ci riusciremo ... Ma 
purchè si conservi — soggiungeva con un sospiro ! 


, 


XII. 


Infatti Maria di Rio Rosso era all’età di 7 anni, epoca in cui noi 
la troviamo a Torino , una bimba maravigliosamente bella. 

Ella non poteva passare per la pubblica via condotta alla passeg- 
giata dalla bambinaia, o in carrozza con sua madre, senza che tutti 
si fermassero a guardarla. Quanti pittori l avevano invidiata per mo- 
dello alle teste di cherubini che tormentavano la loro fantasia ! 
quante mamme le avrebbero volentieri rubata una delle tante bellezze 
per imprimerla nella creatura che palpitava nel loro seno! Ma la si- 
gnora Paolina voleva che tutti la vedessero e ammirassero, e nessuno 
la toccasse. 
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Un giorno che una delle custodi venne a casa narrando come una 
donna del popolo avesse voluto a forza baciucchiarla, fu immantinente 
scacciata. 

— Non deve avere contatti colla plebe, ed è bene cominci ora a 
sentirsi qualcosa di più degli altri. È la sola via di arrivare in alto — 
diceva a se stessa la madre commentando uno de’ suoi principii d’edu- 
cazione. 

Bianca, rosea, soffusa tutta di quel vivo incarnato che in natura 
si trova soltanto nel cavo della conchiglia marina e in arte nelle ma- 
donne di Raffaello e nelle sante di Guido, con due fasci di capelli biondi 
e inaneilati che gli coprivano come una mantiglia le spalle lucide e ro- 
tonde: con due occhioni grandi, azzurri, di quell’ azzurro cupo del 
mare mattutino, e come il mare mattutino fosforescenti, di mille miste- 
riose scintille, con un paio di manine che avrebbero fatto la dispera- 
zione del Pampaloni quando sognava le mani del suo putto pregante, 
con due gambuccie tirate al tornio, snelle, rotonde, nervose, reg- 
genti un corpino molle e guizzante che pareva senz’ossa e senza 
nodi: ecco la Maria c':e donna Paolina teneva in serbo per il più splen- 
dido matrimonio del secolo. 

Ella aveva ben ragione : se c’era un pericolo, era che si guastasse: 
La speranza che potesse perfezionarsi andava fuori del possibile. 

Tutta la cura adunque di donna Paolina, posseditrice di questo er- 
mellino, stava nell’ impedire che si contaminasse. 

Ella avrebbe voluto che la sua bimba passasse tutta la vita sopra 
guanciali di velluto, e dentro una campana di cristallo. 

Un buffo d’ aria fredda che le sfiorasse la pelle, uno stecco che le 
scivolasse sotto i piedi, un cattivo odore che le arrivasse alle narici, 
una cosa brutta che le passasse sotto gli occhi, bastavano ad inquietarla, 
come un’altra mamma si sarebbe inquietata delle petecchie e del vaiolo. 
La preziosa non doveva uscire che nei giorni di calma perfetta e più in 
carrozza che a piedi. Non doveva giuocare troppo per non riscaldarsi, 
non studiare troppo per non stordirsi, aver sempre dei fiori, del verde, 
dell’ oro, dei suoni allegri, dlle figure gaie e ridenti d’intorno, e non 
fermar mai l'occhio sopra un ammalato, un povero, un cencio, una 
bestia laida, sopra qualunque cosa la potesse attristare od offendere. 
Doveva dormire entro un’alcova di seta, camminare su tappeti di 
fiori, tuffarsi in bagni d’ acque nanfe, nutrirsi, se fosse stato possibile, 
d’essenze e d’ambrosie; fare la vita dell’ angelo coi beni della terra. 

Due cose sopratutto premevano alla mamma, e aveva ragione: i 
denti e le mani, Però non doveva mai masticare cose dure, e doveva 
portar sempre notte e giorno un paio di guantini. 
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Questi se li levava un momento per la lezione di cembalo, e se li 
rimetteva tosto per la lezione di ballo. 

E tutto ciò per il corpo; per lo spirito la bisogna era ben più grave 
e complicata. 

La madre, se avesse potuto, avrebbe voluto accelerare lo sviluppo 
di quei principii che ella a prezzo della sua esperienza aveva tesoreg- 
giati, ma aspettando che Maria fosse capace di intenderli non trala- 
sciava di deporre nella sua anima infantile i germi del futuro. Una 
delle prime idee alle quali la piccola Maria benchè innocente aveva 
cominciato a famigliarizzarsi era, che per essere più degli altri in 
questo mondo, bisognava essere ricchi. 

Infatti perchè gli altri erano vestiti male, gli altri avevano fame, 
gli altri andavano a piedi nudi, gli altri non avevano i suoi carrozzini, 
le sue bambole, le sue cameriere, i suoi maestri da tormentare? per- 
chè erano poveri, ed essa era ricca. 

Un giorno passava davanti a casa sua un funerale accompagnato 
da un lungo e mesto corteo, ma senza alcuna pompa di torce e di 
canti. La bimba dalla finestra lo vide, e chiese di chi fosse quel mor- 
torio. 

— È d’un professore dell’ Università — gli fu risposto, — un 
grand’ uomo! 

— Che! — replicò la giovinetta; — se fosse un grand’ uomo an- 
drebbe al cimitero in carrozza. — 

Una seconda idea figlia della prima è facilmente sposata in quell’età 
in cui tutto si assorbe; era che ella fosse nata per comandare, e gli 
altri per obbedirla. 

Tutti le davano ragione, tutti pendevano dalle sue labbra, tutti la 
ammiravano. Era proibito il farla piangere per paura che la si scon- 
ciasse il bel visino. Come non avrebbe ella creduto d’esser nata re- 
gina, d'avere una corte e un impero su tutti gli uomini? La fantasia 
adolescente è una molle cera su cui tutto s’ impronta, e non bastano 
nemmeno talvolta le più serie lezioni della vita adulta per scancellare 
que’ primi caratteri. 

Quando per l’esiglio e i sequestri austriaci la famiglia Rio Rosso 
fu obbligata a limitarsi, a licenziare servi, a vendere cavalli, a mode- 
rare lautezze, donna Paolina fece di tutto perchè sua figlia non sospet- 
tasse nemmeno per ombra il toccato decadimento, e a dir vero, mercè 
l’età inconsapevole della piccina, fu facile tenerglielo occulto. La madre 
s'era proposta d’aspettare a rivelarglielo intero quando si fosse pre- 
sentata l’ occasione di discutere il gran quesito del matrimonio. 

La famiglia Rio Rosso era in Piemonte da 7 anni; Giovannino ne 














MARIA DI RIO ROSSO. 167 


contava 17 ed era entrato in quell’ anno appunto nell’ Accademia mi- 
litare. 

La madre avrebbe voluto farne un diplomatico , ma assicurata che 
suo figlio dopo due anni sarebbe uscito ufficiale e avrebbe subito otte- 
nuto « le stelle d’ ordinanza » del Re, principio infallibile di non lontani 
e più grandi onori, s’ arrese, per la prima volta forse, ai consigli del 
marito, e aspettò con animo sicuro di rivedere suo figlio a Corte. D'al- 
tronde il figlio l'aveva sempre inquietata poco; ella sapeva che col suo 
nome, un po’ di protezione e un po’d’ingegno, del quale non mancava, 
si sarebbe fatto strada prestamente. — Quanto al cuore poi, è uomo — 
soleva dire, — e avrà sempre ragione lui! — 

Cominciava invece a preoccuparla seriamente la sua Maria. Essa 
era entrata nel suo quattordicesimo anno, e poteva dirsi già donzella da 
marito. 

Le aspettazioni e le cure materne quanto al fisico non erano state 
tradite. 

La rosa non degenerava dal suo bottone. 

La fanciulla era cresciuta degna della bimba. Ella aveva vali- 
cato quel passaggio critico dalla infanzia alla pubertà nel quale le più 
sicure bellezze si corrompono, e que’ sette anni non avevano fatto 
che toglierle un po’ di carne, e aggiungerle un po’ più di espressione e 
di carattere. 

Un pregio soprattutto aveva acquistato; bastava la più lieve sen- 
sazione a farla mutar di colore; il suo viso era capace di trapassare nello 
stesso momento dal purpureo più acceso al pallore più mortale. 

Mentre però gli osservatori con ragione cercavano in queste iridi 
una prova della sensibilità estrema dell’anima della giovinetta, sua 
madre invece se ne inquietava. 

Essa temeva in lei una nervosità eccessiva che avrebbe potuto 
esserle un giorno fatale. 

Ella frattanto confidava assai più sui progressi che quanto al mo- 
rale andava ogni giorno facendo sotto la sua scuola. A quattordici anni 
Maria di Rio Rosso era la più positiva, la più aristocratica, la più su- 
perba fanciulla che mamma educatrice potesse ideare! Si sarebbe detto 
ch’ella credesse a dirittura d’ essere d’ una razza diversa dalle altre 
donne. i 

Quante censuravano quel suo sguardo altero, quel suo riso sde- 
gnoso, que’ suoi motti beffeggiatori! Che se qualche volta ella s’accor- 
geva d’essere andata oltre e se ne accusava a sua madre. — Non ci 
badare, — le diceva questa — gli è perchè t’ invidiano. — 

Gli uomini stessi, i giovinotti non osavano avvicinarla. Sapevano 
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che per mirar fino a lei, in una festa bisognava essere il più bravo 
ballerino, in una corsa il più brillante cavaliere, e in una mostra il 
più elegante damerino, e nella palestra del matrimonio il più ricco, 
il più splendido marito. 

Donna Paolina aveva creduto giunto il momento di svolgere intera 
la sua teoria matrimoniale. Da un giorno all’ altro l' inimico che ella 
temeva « l’amore » poteva entrare nella fortezza e piantarvisi così 
saldo da non essere più possibile scacciarlo. 


XIII: 


Erano entrambe, madre e figlia, nella villa della zia Amelia sul 
Lago Maggiore: Giovannino era alì’ Accademia, e il conte di Rio Rosso 
nelle sue risaie della Sesia. La zia Amelia aveva deplorato da lungo 
tempo l'indirizzo che sua sorella dava alle idee della nipote, e non 
mancava mai quando le si parava 1} occasione, di manifestare il suo 
scontento e i suoi timori. Ma donna Paolina aveva da un pezzo preso 
il sopravvento sull’animo della sorella, e della sua opposizione fingeva 
il più delle volte non darsene per intesa. Qualche volta però non po- 
teva a meno di accettare la discussione, e allora conchiudeva quasi 
sempre così: 

— Vorreste forse che le insegnassi a innamorarsi d’ un professore 
disperato che la tradirà? 

— Non dico questo.... ma tra i due estremi c’ è la via di mezzo; 
e se foste stata persuasa di questo anche da fanciulla.... — rispondeva 
la vecchia oppositrice scrollando mestamente i fronzoli della sua cuf- 
fietta. 

— Toccava a nostra madre a persuadercene, — rispondeva donna 
Paolina con tuono di dispetto. 

— E perchè ella falli per un eccesso, voi volete ripetere il fallo 
con un altro eccesso. 

— Orsù, voi non potete capirle queste questioni, voi che siete 
vissuta sempre nella bambagia. — E la piantava su due piedi a bron- 
tolare ed a tossire nella sua poltrona. 

La zia Amelia però tentava pigliar le sue rivincite colla nipote, e 
quando la poteva acchiappar sola non mancava mai di farle il suo pre- 
dicozzo. E la buona signora aveva ragione: la sua tesi era giusta, ma 
gli argomenti che adoperava non erano i più adatti a far breccia nella 
testolina volubile e leggera come quella della contessina di Rio Rosso. 

Anzi appena la vecchia precettrice apriva la bocca per sputar una 
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sentenza, la nipote berteggiatrice e proterva scoppiava di solito in una 
risata, ma così spontanea, così chiassosa, così schietta, che qualche 
volta perfino la zia canzonata si metteva a ridere con lei. 

La signora Amelia, vissuta quasi sempre nella solitudine della 
campagna, avea dovuto necessariamente ingannare il tempo colla let- 
tura, ma per disciplina religiosa, per gusto e per sentimento, aveva 
sempre rifuggito dalla letteratura romantica e volterriana dell’epoca, 
e s’ era votata a pochi libri di storia, di massime e di morale. 

I suoi autori prediletti erano due italiani, Manzoni e Silvio Pellico, 
due francesi, Fenélon e le Memorie di Madama Rolland. La natìa reli- 
giosità inoltre l’aveva infarinata d’una certa cultura ascetica, e amava 
rinterzare i suoi consigli di biblici esempii e d’evangeliche sentenze. 

Ma alla buona volontà non rispondeva sempre la mente: e la zia 
Amelia era quella che da noi Lombardi e anche dai Toscani si dice un 
po corta; e vuotata la zavorra di quelle cinque o sei citazioni, tra 
latine, francesi e italiane che le erano rimaste chiare nella testa, e 
qualche pensiero tutto suo cucito a forza insieme, le era mestieri ab- 
bandonarsi a tutti i venti della discussione senza timone e senza vele. 

Sapevalo la maliziosa nipotina, la quale in poco tempo aveva finito 
col rubare all’ inoffensiva avversaria tutte le sue armi ed a ritorcerle 
intinte della sua ironia giovanile contro di lei. Però quando voleva farsi 
perdonare lo sfoggio d'un nuovo nastro, d’ un nuovo cappellino, e di 
qualcuna di quelle sue scintillanti tozlettes, nelle quali tanto si compia- 
ceva, bastava che facesse passare avanti tra l’ uscio e il muro della 
camera della zia la sua testina gioconda e schernitrice, ed a guisa 
d’ annunzio di quello che stava per comparire esclamasse: — Salomone 
ha scrilto; vanilas vanitatum et omnia vanitas — perchè la povera vec- 
chia capisse subito che si trattava d’ una nuova pompa, e svaligiata 
delle sue munizioni si desse per vinta nelle braccia di una sì mali- 
ziosa nemica. 

Spesso la fanciulla ricamando coi colori vivaci del suo chiaccherìo 
le massime della madre s’ abbandonava a evocare dal mondo dei sogni 
1 castelli fatati del suo avvenire. 

Doveva trovare un marito tutto a modo suo: Ricco, anzi ricchis- 
simo, giovane, bello, elegante, buono, gentile e arrendevole: Non pet- 
tegolo, non severo, non geloso.... un vero modello, — ma con un nasino 
un po'lungo, — soggiungeva — per poterlo menare qualche volta dove 
voglio io; — quindi, conclusione finale, dovea comandar lei, perchè lei 
era bella, e le contrarietà la facevano diventar brutta. 

Insomma il matrimonio doveva essere una serie alternata ma non 
interrotta di tripudii, colla inevitabile tradizione di balli e teatri all’in- 
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verno, di bagni, di ville, di passeggiate all’ estate, di caccie, di corse 
e di viaggi all’ autunno. Anzi ella voleva nei mesi dei ghiacci patinare 
un po’ e nella stagione delle acque aver a’suoi ordini una regata di 
canottieri da dirigere. 

— Si sa che una signora come me — soggiungeva — avrà uno 
sciame di corteggiatori, ma la mamma dice di badare che i cor- 
teggiatori devono essere sempre al plurale, e mai al singolare.... molti 
fanno piacere, ed uno è incomodo. Poi di trattarli come cagnolini: dar 
loro un’ occhiata di quando in quando perchè non si perdano, e farseli 
trottar dietro. 

A queste confidenze, che per la zia erano tante bestemmie anche 
la sua sessuagenaria tolleranza se n’andava, e rizzatasi sul suo seg- 
giolone minacciava una predica dalla quale non sempre la vispa Maria 
riusciva a sottrarsi. 

— Tristarella, — diceva allora la zia, con la sua aria più grave, 
— odi quello che scrive la sublime Madama Rolland, e come ella in- 
tendesse il sacro nodo del matrimonio: 

« Les devoirs sublimes et ravissants d’épouse et de mère seront 
un jour les miens. C'est à me rendre capable de les remplir que doi- 
vent étre employées mes jeunes années. Il faut que j'étudie leur im- 
portance, que j'apprenne, en réglant mes propres inelinations, com- 
ment diriger un jour celles de mes enfants. » 

Ella non pensa già che il matrimonio sia un trastulto, e che la 
donna possa piacere a suo marito col bagliore della bellezza e colla 
pompa delle vesti. La donna deve piacere come la Santa Vergine pia- 
cque al Signore: per. la sua umiltà, quia resperit humilitatem an- 
cille sue. La donna deve aver sempre presente che è nata dall'uomo, 
e appressarsi all'altare colla massima dell’ Apostolo nel cuore: « donne 
siate sottomesse al vostro marito come al Signore, perchè il marito è 
il capo della donna, come il Cristo è il capo della Chiesa ».... È stolta 
tua madre se t’ insegna d’avere dei corteggiatori. La grande Rolland 
soleva dire: « Je crois qu'une femme ne doit étre louée que par ceux 
qu'elle aimera; sans quoi elle courra risque d’aimer ceux qui la loue- 
ront. » Il matrimonio, figlia mia, è un sacramento, e bisogna apparec- 
chiarvisi come un mistero divino. Ah! lo so che tu e tua madre dite, 
come codesta Sand che oggi empie il mondo de’ suoi libri velenosi, che 
il doppio giuramento del matrimonio, d’ amare e d’ obbedire lo sposo, 
è un’assurdità ed una bassezza, perchè voi a questo giuramento non 
ci credete e sperate romperlo impunemente alla prima occasione.... ma 
odi quel che ti dice la tua vecchia zia, quasi sull’ orlo del sepolero — 
e qui il suo accento diveniva davvero grave e venerando: — il matri- 
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monio senza amore è un concubinato, e l’ amore senza matrimonio una 
prostituzione. — 

La fanciulla, se non aveva potuto arrestar la valanga, rispondeva 
facendo una piroletta, e con una sentenza tolta al piccolo arsenale 
della zia. 

— Bah! dice la tua Rolland « qu'il n’y a dans l’amour que ce qu'on 
y met » — e se la svignava ridendo e sfarfallando. 

La causa della zia era giusta, ma non era quello il modo di difea- 
derla. Ella vedeva il male ma sbagliava rimedio. Ella prendeva il pro- 
blema troppo dall’alto, e senza necessità lo ingrandiva, mentre bastava 
afferrarne una parte e svolgere quella. Ella rimestava a dritto e a ro- 
vescio nella storia, nella Bibbia, nella filosofia, mentre doveva parlare 
il linguaggio pratico e semplice della vita, e cercare di arrivare alla 
testa per la via più sicura del cuore. 


XIV. 


A tutti parrà che fosse la cosa più facile del mondo dire ad una 
fanciulla: — Non vi maritate senza amore, perchè chi sposa senza amore, 
o prima o poi dovrà pagare questo tributo alla natura. Che se nol po- 
trà soddisfare, sarà infelice, e se lo soddisfarà, sarà colpevole ed infelice 
insieme. Se vi è data possibilità di scelta, preferite l’uomo che possa 
assicurare a voi ed ai vostri figli i beni della vita, giacchè l'ideale 
solo non sostenta ii mondo, e la realtà reclama imperiosamente i suoi 
diritti. Cercate obbedire, se potete, alla buona massima che dice « mari- 
tatevi nel vostro stato. » Colei che seguirà codesto consiglio non sen- 
tirà nè privazioni nè novità, e non le parrà nemmeno di aver mutato 
di casa. Le abitudini, i piaceri, le cure saranno le stesse, e soltanto 
al posto del cuore della madre , troverà il cuore del marito. 

Ma se lo scegliere vi è tolto, non fate mai del vostro cuore un 
mercato, e se il vostro amore non vi par così grande da assicurarvi la 
forza di resistere alle prove più ardue della vita coniugale, e il vostro 
uomo non vi par degno d’affrontarle con voi, astenetevi e aspettate... 
Ma qualunque deliberazione prendiate, consultatevi e consultate: sap- 
piate bene quel che fate: penetrate quanto più a fondo vi è dato nel 
vostro cuore, e studiatene le leggi... Se andrete alla cieca, o scambie- 
rete per amore uno slancio, un impeto, una simpatia, un sentimento 
affine qualsiasi, fors’ anche un sentimento contrario, e il primo errore 
ne partorirà mille; oppure di non averne mai bisogno nè incontrarlo 
mai, vi urterete dentro e vi lascerete attaccate le vostre carni più 
vive. — 
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Certo pensare e dire queste cose non era difficile, ma il destino di 
Maria volle che nessuno le stesse intorno per dirgliele. Suo padre 
aveva abdicato nelle mani di donna Paolina, e donna Paolina si sa 
come la pensava: il fratello era ancora un ragazzo: amici di casa, 
buoni, prudenti e autorevoli non ce n’ erano. Tutta la soma di questa 
propaganda era sulle spalle della vecchia zia. Ora se ella fosse da tanto, 
l'abbiamo veduto. Di certo se ella fosse stata più scaltrita nella vita, 
meno austera e meno erudita, e, poichè gli anni contavano per molto 
nella sua arte oratoria, diciamo anche meno vecchia, ella sarebbe riu- 
scita perchè non mancava di rettitudine, e il buon cuore le avea fatto 
vedere meglio di tanti illuminati, 1’ abisso. 

E Maria, possiamo assicurarlo, non sarebbe stata restìa a questi 
principi, come era stata pronta a’ contrari. Perocchè ella non era dura 
di cuore e molto meno poi di mente, e, giova ricordarselo, la stessa 
inconsapevolezza in cui era stata allevata, le avevano impedito di 
formarsi un’ opinione, un sentimento , una fede, un criterio suo pro- 
prio della vita. Ella viveva come tutti i mediocri, copiando. Era bensì 
pronta agli impeti generosi, e bastava spesso una parola, a renderla 
capace d’azioni dalle quali per la sua educazione si sarebbe di certo 
astenuta. Ma ben tosto la scuola, l’ambiente, le.abitudini , prendevano 
il sopravvento, e il più delle volte una risata gelava in sul nascere il 
germe de’ migliori propositi. 

Era come un uccellino che abbia già messe le ali: ed al quale l’igno- 
ranza e la dissuetudine abbiano tolta la forza e il desiderio di volare. 
Bella, seducente, splendida, era condannata a tapinare per terra, e 
solo un miracolo della natura poteva darle la potenza del volo e l’istinto 
del cielo. 

Sua madre però era contenta di lei, e come lei. Ella credeva 
sempre d’ aver scoperta la pietra filosofale della vita e d’averla comu- 
nicata a’ suoi figli. 

Però lungi dall’ arrendersi all’ opposizione mal destra di sua so- 
rella, e dal mutar cogli anni, non faceva che ostinarsi più nelle sue 
idee e nel rallegrarsi del progresso che andavano facendo nella mente 
di Maria. 

Il supremo principio, il fondamento della sua logica materna era 
questo: che sua figlia ignorasse quanto fosse possibile esservi una 
passione al mondo, più forte della morte , che abbraccia, e aggioga 
tutte le potenze dell’ anima che è il supremo bene della vita per la 
quale par bello il soffrire ogni tormento, il sacrificare sè ed i suoi, 
l'abbandonare l'uno e l'altro parente, il morire d'ogni martirio, una 
passione che « a nullo amato amar perdona » e che si chiama l’amore. 
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Questo sentimento che tutti intendono, che tutti provano, a cui 
tutti obbediscono, Maria lo doveva. ignorare o doveva sprezzarlo. 

Ma intendiamoci : doveva ignorare il suo valore, la sua forza, la 
sua fatalità, la sua idealità; perchè queste sole cose nascondevano tra 
i fiori quel serpe che la madre temeva vedersi apprendere al seno 
della sua figliuola. 

Quanto all'amore, capriccio, trastullo, moda, agli amori ne’quali 
non si impegna il cuore, ma solo un po’ di senso e di vanità, ella non 
se ne preoccupava, perchè non era la stagione. — Quando Maria sarà 
maritata bene — pensava silenziosamente nelle notti insonni in cui svol- 
geva questo problema — farà quel che vorrà. » — 

Quel che a donna Paolina premeva, la vera cagione de’ suoi ti- 
mori e delle sue ansie, il vero nodo della quistione per lei era questo: 
che un amore qualunque di vergine, uno di quegli amori che in altri 
tempi chiamava romantici, o le impedisse di maritarsi bene, o le fa- 
cesse fare un matrimonio disperato. 

Conseguenza di questi principii, ecco i sommi fra gli articoli del 
simbolo di fede nel quale donna Paolina andava catechizzando la sua 
figliuola : 

« L'amore della donna per l’uomo è un’utopia. Quello dell’ uomo 
per la donna una menzogna. 

» Se esiste una passione come questa, non può essere, per la donna 
specialmente, scopo a se stessa. 

» Lo scopo della vita per la donna è il matrimonio. In ogni caso il 
matrimonio è il principale, 1’ amore l’ accessorio. 

» Il matrimonio deve riguardarsi come una carriera. La donna in 
questa carriera deve trovare le condizioni necessarie a soddisfare com- 
pletamente i propri desiderii e i propri gusti. 

» Queste condizioni sono tre: ricchezze, ricchezze e ricchezze. Esse 
producono necessariamente tre cose: il rispetto almeno esterno del- 
l’uomo, la libertà completa della donna, molti privilegi sopra il pro- 
prio sesso. » 

Non vorrete credere, spero, che queste cose le dicesse tutte in- 
sieme in un scl giorno ed un fiato, o che ne facesse dei trattati dida- 
scalici ad uso di sua figlia. Era troppo avveduta per imitare sua sorella 
la oppositrice, ma sapeva aspettare le occasioni, e allora frase per 
frase, giorno per giorno, ora con un’ allusione, ora con un esempio, 
ora con un consiglio scherzevole, ora con una disputa artificiosamente 
condotta, aveva finito in capo a diciott’anni a calcare in testa della sua 
figliuola il suo catechismo. 
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XV. . 


In onta a questi consigli, anzi in virtù di questi consigli, Maria di 
Rio Rosso compiva il suo diciottesimo anno e non era maritata. 

Due o tre partiti s'erano bensì presentati, ma spaventati dalle esi- 
genze della fanciulla erano fuggiti a precipizio. Un quarto, un giovane 
e simpatico capitano di cavalleria, ma che possedeva poco più della 
sua cavalla Isabella, era stato lasciato in ginocchio in mezzo al giar- 
dino tra le risate della canzonatrice: e dopo d'allora molti mesi tra- 
scorsero, e nessuno comparve. 1 

La madre incominciava già ad essere inquieta temendo che tosto 
o tardi la figlia stanca da quella sforzata virginità si abbandonasse per 
disperata alla prima tavola che le si presentasse; oppure che il velenoso 
filtro da lei con tante cure scongiurato penetrasse per la invincibile e 
ascosa malìa della natura nel suo sangue e glielo corrompesse per 
sempre. 


XVI. 


Se il lettore fa i conti sull'età de’ nostri personaggi, s’ accorgerà 
che siamo arrivati allo storico 1859. In quell’anno non ci dovevano 
essere più gridi di dolore, e gli esuli Lombardi s’ affrettavano sulle orme 
degli eserciti alleati a rivedere la loro patria sgombrata dallo straniero. 
Il conte di Rio Rosso, sebbene accasato e contento in Piemonte, e già più 
piemontese che lombardo, tuttavia non s’ era potuto tenere di rivedere 
prima di morire la sua Milano, e rifacendo trionfalmente la strada tri- 
stamente percorsa dieci anni prima, scortato da tutta la sua famiglia 
un po trasfigurata dagli anni, ma non diminuita grazie a Dio di numero, 
s'era messo in viaggio. 

La capitale lombarda allora lieta delle rapide vittorie di Magenta 
e di Solferino, rinata alla vita libera, animata dal brillante viavai di due 
eserciti e da una popolazione di stranieri d'ogni clima e d’ogni razza 
ferveva di tutto il moto ond’è capace questa città che per molte ra- 
gioni ebbe il diritto d' essere chiamata la seconda Parigi. Ognuno sen- 
tiva il bisogno di celebrare la novella libertà: e mentre i pochi anda- 
vano a servirla sui campi di guerra, negli ospedali dei feriti, nei 
consigli della città, colla stampa, o dalla tribuna; i più la applaudivano 
nei teatri, e la festeggiavano coi balli. Non una casa in Milano, poteva 
dirsi, dove non vi fosse ogni sera una festa. 
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Cominciando dal palazzo reale fino ai ballonzoli di porta Ticinese, 
ogni classe aveva le sue, e ci si buttava dentro a capo fitto. Quale 
magnifica occasione per donna Paolina di mettere in mostra la sua 
Maria! Ella infatti non mancò a nessuna delle feste di corte, a nessuna 
di quelle del governatore, del circolo, del casino, del club, del 
conte T...., del marchese A..., a nessuna. E ogni sera era per l’ avve- 
nente forestiera un nuovo trionfo. Anche quell’aria sacra d' esiglio 
che la circondava, le aggiungeva in que momenti di caldo patriottismo 
un nuovo pregio. In pochi giorni tutta Milano, come si suol dire, chie- 
deva: — Avete veduto la bella Rio Rosso? che capelli, che spalle! e 
proprio senza ossa, e che occhi! oh! gli occhi.... è una madonna del 
Luino che passeggia sul Corso....: è un angelo di fra Angelico che balla 
i walzer di Giorza! — e via in questo metro e di questa lena. 

Naturalmente le si era fatta d’intorno una corona di ammiratori e 
corteggiatori, ed ella vi passava in mezzo, lasciando cadere occhiate di 
compassione pei timidi, di sprezzo per gli audaci, saette per tutti. 

Sua madre stava attenta a vedere se in quella turba ci fosse qual- 
cuno di più solide speranze a cui gettare l’ àncora, ma per suo cruccio 
nessuno compariva. Non è a dire che non vi fossero de’ giovani, de” ric- 
chi e degli eleganti, ma gli uni, spaventati da tanto orgoglio e da tanta 
bellezza non osavano giuocar tutto su quella carta, gli altri non abba- 
stanza forniti delle condizioni che la preziosa imponeva, non erano am- 
messi al giuoco: fatto sta che la giostra era deserta. 


XVII. 


Finalmente parve che la pronuba Juno avesse preso sotto il suo 
patrocinio la bellissima mortale che aveva bruciati alla sua ara tanti 
grani d’ incenso. 

Era in Milano nello Stato Maggiore del maresciallo Mac-Mahon un 
principe arabo che faceva molto parlare di sè. Era ricco proprio come 
un principe delle Mille ed una notti, aveva palazzi a Parigi ed a Pietro- 
burgo, serragli al Cairo ed a Costantinopoli kioschi, chalets e castelli 
in tutte le parti del mondo, dall’ isola di Gothland, dove andava a pe- 
scare Ja foca, fino all’ estremo orlo della Kabilia, dove andava a cac- 
ciare il leone; un esercito di servi, mandre di cammelli e cavalli ed 
una flottiglia di caicchi a’ suoi ordini. 

Se Abdel-Kader non fosse stato vinto; se la civiltà francese non 
fosse penetrata col trapano delle baionette nella dura roccia dell’ Alge- 
ria, egli avrebbe probabilmente finiti i suoi giorni nel deserto, signore 
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di qualche tribù di Tuanreg, e non avrebbe probabilmente veduta 
l'Europa. 

Ma suo padre avendo preferito seguitare come trofeo il carro del 
vincitore, anzichè farsi abbrustolire in una caverna dal colonnello Pelis- 
sier, il giovane /bn-el Siwan potè sin dai primi anni dimenticare nelle 
cangianti meraviglie della vita parigina, i dolci frutti de’suoi palmeti 
africani, e trovare nell’esiglio una patria più seducente di quella che 
aveva lasciato. 

Il padre istrutto dalla parola stessa dell’ Emiro interprete del Pro- 
feta, aveva comprese che la storia era mutata, che il sole ormai veniva 
d’occidente, che la mezza luna d’Osmano era tramontata, e l’ ombra 
della croce latina copriva ormai tutta la terra; e decise gettare il tur- 
bante e la beduina, per farsi con tutta la famiglia europeo. 

Ma europeo vuol dire cristiano. Ed egli rinnegò Maometto per 
Cristo, come aveva rinnegato il Sahara per Parigi. Nel battisterio di 
Nostra Donna, in presenza d’una gran folla accorsa come a nuovo spet- 
tacolo, padre e figlio ricevettero per le mani stesse dell’ Arcivescovo 
il lavacro battesimale, e le gazzette dell’ epoca continuarono a decan- 
tare questo splendido trionfo della civiltà e della croce. Aggiungevano 
anzi come prova delle ricchezze dell’ Arabo catecumeno che egli aveva 
regalato alla Metropolitana parigina un tabernacolo tempestato di pietre 
preziose d’ un valore incalcolabile. 

Una volta ammessi nella famiglia cristiana europea bisognava edu- 
carsi secondo le sue leggi e i suoi costumi, e così fu fatto. Il piccolo 
Siwan cominciò a tradurre il suo nome arabo e si fece chiamare prin- 
cipe della Tenda (Ibn el-Siwan è parola araba che significa figlio della 
Tenda) aggiungendovi come un vezzeggiativo di sua fantasia il prenome 
d’ Ascanio. Egli a vent'anni era un perfetto gentiluomo parigino: par- 
lava il francese da ingannare, e due o tre altre lingue fra cui l'italiana, 
sonava a prima vista tutte la polke di moda, ballava le quadriglie come 
un incroyable del secolo decimottavo: tirava di scherma come un ri- 
vale di Grisier e quanto al cavalcare era arabo, e principe e tanto 
basta. 

Possedeva a fondo tutto il codice del bel vivere, tutte le finezze 
dell’aristocrazia, tutto il gergo della società equivoca, tutte le scienze 
del Turf e dello Sport, dei petits soupers, e dei grands diners, e ne 
faceva gli onori ne'suoi palagi e ne’ suoi parchi con uno splendore ba- 
bilonese. Ma quello per cui il principe della Tenda andava famoso erano 
le sue avventure di viaggio e di caccia. Aveva voluto emulare Gérard 
nella caccia del leone, accompagnare la prima spedizione di Speke e 
di Burton alle sorgenti del Nilo, seguitare Wrangel nelle ricerche del 
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Polo. Per questo non aveva mai una sede fissa, e anche quando non 
intraprendeva lunghi viaggi, una metà dell’anno la passava o nel 
cuore dell’ Africa, o sui ghiacci della Groenlandia, alla cerca del leone, 
della balena o della foca. 

Venuto il 1859, e trovandosi un po’ disoccupato volle seguire 
l’esercito francese come dilettante, e provare anche la novità della 
guerra. Entrò come soldato semplice negli Spahis, e nella carica finale 
della sera a Solferino si portò via Ja legion d'onore e le spalline, di 
sotto-tenente. Il suo coraggio, le sue ricchezze, il suo splendore i ma- 
gnifici cavalli arabi ne facevano il re degli aiutanti di campo, e tutti i 
marescialli se lo disputarono. Egli preferì Mac-Mahon, e passò a’suoi ordini. 

Venuta Villafranca, il principe diede le sue dimissioni perchè non 
si sentiva la forza di far la guardia ad un armistizio, e si fermò a Mi- 
lano. Era un soggiorno che valeva la pena d’ essere provato perchè 
secondo lui Milano possedeva tre meraviglie che non aveva incontrate 
in alcuna parte del mondo: uomini che non si maravigliavano di nulla, 
donne che piangevano poco, e una voglia universale e perpetua di di- 
vertirsi a tutte l’ore e in tutte le circostanze. Quest’ era ]’ impressione 
del signor principe, e non vogliam mica dire che fosse la nostra. 

Ascanio passò subito per un originale, perocchè Milano non prende 
sul serio nessuno, e nulla, ma venne subito anche alla moda. S' ag- 
giunga che allora le milanesi avevano la foia de’ francesi, e quel be- 
duino in salsa parigina pareva ancora più appetitoso. Tutti parlavano 
di lui, dei suoi dodici puledri arabi, quattro bianchi, quattro neri, 
quattro bianchi e neri, delle madamine che aveva arricchite in una 
notte, delle sue cene dove si beveva il tokaî dell’imperatore, e si fu- 
mava in Nargilleh smaltati di rubini e di perle; della sua villa di la- 
pislazzuli (così dicevano motteggiando sulla profusione di gemme che 
ostentava) che stava costruendo sul Lago di Como; su’ suoi tiri di pi- 
stola coi quali scriveva tutte le lettere del suo nome arabo /bn-el-Siwan 
nel centro del bersaglio. Era insomma per Milano una specie di Mon- 
tecristo vivente, e quando passava sul Corso, o entrava in un luogo, 
tutti si davano la posta per ammirarlo e goderselo. 

Egli a questa sua celebrità ci teneva, e offriva ogni giorno qual- 
che nuova sorpresa del suo lusso e della sua prodigalità per confer- 
marla. Ma Milano cominciò a noiarsene e a trovare che la rappresenta- 
zione era stata abbastanza lunga, e che — il signor principe della Tenda 
poteva portare altrove — freddura tutta milanese — la sua tenda. — 

D'altronde Milano aveva già un’altra novità da sostituirgli, e 
una novità meno esotica: Maria di Rio Rosso; e gli occhi della fan- 
ciulla facevano dimenticare i zaffiri del principe. 


VoL. X.— Gennaio 1869. 19 
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Egli s’ avvide di questa incipiente indifferenza e volle conoscerne 
la ragione: 

— Tutta Milano corre dietro a una fanciulla bella come il sole, e che 
un sultano ambirebbe — rispondevano i suoi procoli dei quali era neces- 
sariamente circondato. 

— Bisogna dunque correre più degli altri: attaccate i bianchi al 
pheyton — disse il principe ad uno degli arabi che era al suo servizio. 

E montato sul suo superbo calesse infilò a tiro a quattro, gui- 
dando egli stesso, la strada del corso. 


XVIII. 


Era una bella giornata di novembre: la passeggiata era affollatis- 
sima, e donna Paolina non poteva lasciar sfuggire l’ occasione di con- 
durvi anche la figlia. La loro carrozza semplicissima di colori e di 
stemmi, giacchè nemmeno i riacquistati beni concedevano al conte 
Domenico di sfoggiarla troppo largamente, andava al consueto trotto 
di due grossi cavalli meklemburghesi, quando proprio alla voltata dei 
bastioni fu raggiunta dal corso alato dei quattro arabi del principe. 

Egli poteva volendo passare davanti alla modesta biga; quasi 
avrebbe potuto con quei cavalli saltarla fuori: invece squisito omaggio 
di cavalleria, quando giunse all’ altezza dello sportello in guisa da es- 
sere veduto gli arrestò di botto mostrando chiaramente che voleva la- 
sciar passare il legno delle signore. 

Donna Paolina notò l’atto galante e si sentì rimescolare tutta. 
Maria invece, sbadataggine o progetto, voltò le spalle al principe e a tutto 
quel regale equipaggio che ognuno faceva a gara per mirare davvicino, 
e si mise a carezzare un pinch che saltellava sul sedile di faccia. 

Il principe diventò violetto e allentate le redini ai frementi corri- 
dori si slanciò a ventre a terra in mezzo al bastione. 

La sera dopo il principe della Tenda conversava fumando la siga- 
retta in mezzo ad un crocchio di zerbinotti al Club degli artisti. Il di- 
scorso cascò su Maria di Rio Rosso, e quasi per forza sull’ avventura 
del corso. Il principe era un bersaglio di motti e di epigrammi; la 
donzella di elogi e di apostrofi non sempre castigati. Il principe però 
sosteneva la mitraglia a piè fermo e lasciava dire: quando credette che 
il fuoco allentasse allora cominciò: 

— E quanti milioni credete ci vorranno per possedere quella bel- 
lezza e domare quell’ orgoglio. 

— Per de’ milioni, — rispose uno del crocchio — ne avreste ab- 
bastanza, principe.... ma credo ci voglia qualcosa di più. 
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— Un matrimonio volete dire, ma in confidenza, chi credete che 
di noi due ci perderebbe? 

— L’uomo sempre, — rispose l’ interlocutore. 

— V'ingannate, — replicò il principe. — Io avrei sempre in caso 
disperato un deserto africano dove rifugiarmi.... e poi dipende dal 
valore che si dà alla donna. I miei padri musulmani in questo furono 
sapienti, e Maometto è un vero profeta:... prendete la donna come un 
essere inferiore e degradato, nato per complemento e sollazzo del- 
l’uomo, e che l’uomo, può licenziare come un servo impotente, e il 
problema conjugale è sciolto. 

— Ma il caso è, caro principe, che Maria si crede superiore a tutti 
gli uomini. 

— È un'illusione che le passerà — disse sorridendo il principe. 
Per quanto superiore, una donna maritata in un paese specialmente 
dove il rimaritarsi è vietato, non potrà mai resistere all’ umiliazione 
chiusa in queste quattro parole: abbandonata da suo marito. Una 
donna lasciata, discende; un uomo che lascia s' innalza. I Turchi di- 
menticano le loro donne ripudiate nel comunismo dell’ Harem; gli 
Europei le dimenticano nel comunismo del mondo. 


XIX. 


Poche sere dopo questo dialogo il principe della Tenda si faceva 
presentare alla contessa di Rio Rosso al ballo del Marchese T...., e scorsi 
pochi minuti di conversazione chiedeva alla sua figlia l’ onore di ballare 
il primo walzer con lei. Maria accettò con molta indifferenza e alle 
prime note d’un motivo di Strauss si slanciò con lui nel vortice della 
sala. 

Il principe non aveva allora che 36 anni, era forte e ginnastico, e 
ballava ancora coll’ agilità e l’ entusiasmo d’un giovinotto. Maria era 
una piuma, e nelle mani poderose del suo ballerino, volava senza toc- 
care nemmeno la terra. Era una coppia mirabile, una ridda fantastica. 
La più parte dei ballerini s'era a poco a poco ritirata; essi soli e 
la musica continuavano. Tutti gli occhi erano su di loro: le donne 
s'erano alzate dai loro sedili, gli uomini mossi dai loro posti, e ave- 
vano fatto intorno ai danzanti un circo di spettatori intenti, stupiti, 
invidiosi. Quando all’ ultime note il principe arrestò la sua ballerina 
davanti alla sua sedia fu un mormorio d’applauso e d’ ammira- 
zione. 

Il principe dopo alcuni complimenti si ritrasse in un angolo, ma il 
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calore di quelle carni, il profumo di quell’alito, la fiamma di quegli 
occhi gli erano penetrati nel sangue, e se lo sentiva ardere tutto, come 
se la famosa camicia del Centauro gli fosse stata gettata sulle spalle. 
Scorsi pochi altri istanti, andò a prendere congedo dalle sue nuove co- 
noscenti, annunziando che si ritirava a casa. 

— Spero che avremo l'onore di ricevere una visita del signor 
principe al palazzo di Rio Rosso — fece donna Paolina che aveva notato 
segno per segno la sua emozione. 

Il principe piegò soltanto la testa e partì. Nello scendere la scala 
disse a se stesso: — bisogna assolutamente che possegga quella fan- 
ciulla. — 


XX. 


Era scorsa appena una settimana, e il principe aveva già fatte due 
visite alla signora di Rio Rosso, e ad ogni visita ne tornava sempre più 
inebriato. Maria parlava poco, ed ogni parola era secca, incolora e su- 
perba. Ma quell’uomo quanto più indifferente era alle grazie dello spi- 
rito, tanto più sentiva l’ idolatria delle bellezze del corpo. 

Il principe era ormai ammaliato, posseduto.... egli la desiderava, 
egli la voleva. 

Egli continuava la tradizione della sua razza in tutto il suo mate- 
riale sensualismo. Per lui la donna era il corpo; per lui lo spirito era 
l’ Urì incarnata danzante nel paradiso di Maometto. Quella bellezza 
morale della donna che è il culto della nostra razza, quell’ aureola 
d’ idealismo che circonda la fronte della cristiana, e la sublima anche 
in mezzo alle imperfezioni e alle infermità della carne, egli non la in- 
tendeva, non la gustava, non la ambiva. 

Egli avrebbe rapito Elena, non si sarebbe mosso per Beatrice. Egli 
voleva la donna bella, la donna materia, la donna palpabile... e la 
voleva co2 tutto l’ ardore del suo sangue, e del suo erotismo africano. 
Se l'avesse potuta comperare come i suoi sultani d’ un giorno compe- 
ravano le belle Circasse; se avesse potuto chiudersela in un Harem 
fino a che l’ultimo suo desiderio fosse saziato, egli ’ avrebbe fatto. 

Ma egli si era fatto europeo, e doveva subire la legge europea, che 
lascia interi alla donna i diritti del suo cuore e le insegna a chiedere 
per solo prezzo del suo amore un altro amore congiunto ad un nome 
e santificato da un altare. 

Ma per amore o per denaro, per forza o per merito, per la via 
d’un mercato, o d’ un sacramento egli voleva possederla ugualmente. 
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Egli ignorava, non poteva nemmeno supporre, che anche quella 
bella cristiana fosse inconsapevole vittima e complice d'un mercato, e 
che il suo cuore innocente fosse stato educato a porre in prezzo del 
suo possesso quello stesso danaro col quale tutto dì si merca la schiava 
Odalisca, nelle piazze di Stambul o di Bagdad. 

Lasciò scorrere alcuni altri giorni di desiderio e d’ inquietudine; 
poi risolse di scrivere al signor conte ed alla contessa di Rio Rosso 
per chiedere la mano della loro figlia Maria. 

La sua lettera capitò inattesa ed improvvisa a tutta la famiglia 
fuorchè a donna Paolina. Ella aveva studiato tutti gli andamenti del 
principe e l'aveva visto ogni giorno più avvicinarsi alla sua mèta. Non 
aveva fatto nulla per affrettarlo, perchè ogni passo oltrechè indecoroso 
sarebbe stato un’ imprudenza, ma l’aveva atteso con sicurezza. 

Il conte al ricevere quella lettera si era trovato in un grande im- 
barazzo. Egli capiva che il principe era per tanti aspetti un buon par- 
tito, ma gli pareva un originale, e temeva di far la infelicità di sua 
figlia. Ad ogni modo non voleva la responsabilità di sì ardua risposta, 
e corse subito a mostrare la lettera a sua moglie ed a consultarla. 

— Bisogna chieder tempo, e disporsi decorosamente ad accet- 
tare — aveva risposto la contessa. 

— Ma prima d’ogni cosa udremo la volontà di Maria, non è 
vero? — disse il conte che non avrebbe voluto in alcun modo tiran- 
neggiare la volontà della sua figliuola. 

— Di Maria son più certa che di me stessa! — 

La sera dopo pranzo, presente tutta la casa, compreso il tenente 
Giovannino e la zia Amelia, fu annunziata a Maria la domanda del 
principe. 

Ella diventò di fiamma, e di cera ad un tempo, restò sopra pen- 
siero un pezzetto, poi rispose : 

— Non so.... io non ho fretta di maritarmi.... ma non so se faccio 
bene o male. 

— Ci penserai, figliuola cara. Non devi rispondere su due piedi , 
e dirai quello che vuoi — fece donna Paolina. — La tua volontà e la 
tua felicità soprattutto. Naturalmente penserai che è un principe otto 0 
dieci volte milionario; che è un perfetto gentiluomo, e che non ha che 
35 anni. Non si trovano questi partiti per la strada; ma quando si deve 
maritarsi perchè la donna sta bene maritata, pensa tu se non sia me- 
glio questo di un altro. — 

La fanciulla si ritirò sempre pensosa. Era la prima volta in vita 
sua che una nube grave passava sulla sua anima. 

Il giorno dopo madre e figlia si trovarono sole nel salotto. Dopo 
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un lungo silenzio, dal quale però era facile vedere quali pensieri domi- 
navano Maria ella proruppe: 

— Ma dimmi, mamma, sarò proprio felice? 

— Io lo credo, io lo spero, ma non posso dirti : ne sono certa. Io 
tremerò sempre che tu non lo sii abbastanza. Ma le condizioni della feli- 
cità vera ci sono tutte. E vorrà dir molto il modo con cui saprai ap- 
profittarne. Un gentiluomo al fianco, una fortuna favolosa a’tuoi piedi, 
un casato illustre, rapporti con tutte le corti d’ Europa... la varietà, lo 
splendore, la libertà, la libertà soprattutto di una vita principesca... la 
terra non può dare di più. Quanto a lui è generoso, e disinteressato , e 
finirà coll’amarti. Tu potrai correggere le poche eccentricità del suo 
carattere, e fors’ anche valertene.... ma mariti perfetti non se ne tro- 
vano ed è già molto trovare un uomo che vi stimi e vi rispetti. — 

Così parlava la madre. La figlia l’ ascoltava co’ suoi grandi oc- 
chioni spalancati e non fiatava. Quando donna Paolina ebbe tinito, ella 
disse: 

— Dunque egli potrà amarmi? ma allora bisogna che l’ami an- 
ch’ io! 

— Aspetta a dire questa parola— replicò la madre — quando sarai 
sua moglie. — 

Dopo questo dialogo fu deciso rispondere, come al solito, chiedendo 
quindici giorni di tempo, e annunziando che la famiglia andava in cam- 
pagna per maturare le sue risoluzioni. Il principe nel leggere il bigliet- 
tino redatto dalla madre, copiato dal padre, lo spiegazzò tra le mani 
dicendo: « Quindici giorni a rispondere! ? È un’ imperatrice costei! ? » 

La risposta fu quale il lettore ha immaginato: Maria accettava la 
sua mano ripromettendosi d’ essere felice, e di far felice l’ uomo a cui 
legava la sua vita. Ma verano alcune condizioni, soggiungeva la let- 
tera, le quali sarebbe stato opportuno che if principe venisse a discu- 
tere in persona al palazzo di Rio Rosso. 

— Anche delle condizioni— fece il principe intanto che si vestiva 
per andare al convegno. 

Pochi minuti dopo entrava nel gran salone di casa di Rio Rosso. 

Tutta la famiglia era congregata; il principe andò con perfetta di- 
sinvoltura a baciar la mano di donna Paolina, strinse quella del conte, 
e rivolgendosi a Maria le disse : 

— Lasciate, o signorina, che io vi ringrazi, e benedicà dell’ onore 
che mi fate. — 

La fanciulla cercò una frase per rispondere; non la trovò e diede 
in un dirottissimo pianto nelle braccia della madre. 

Ci fu un momento di silenzio e di imbarazzo : si voleva per forza 
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essere lieti, e malgrado la volontà, la letizia non voleva spuntare. Alla 
fine la madre asciugate le lagrime della figliuola, additato al principe 
di sedersi, prese così la parola: 

— Le abbiamo parlato di condizioni: non si tratta di gran cosa, 
ma Maria vorrebbe che ella s’ impegnasse a lasciarle passare almeno 
quattro mesi deli’ anno in Italia.... e presso di noi. 

— Troppo giusto, e spero che la mia sposa mi farà l’ onore d’ac- 
cettare per il suo soggiorno d’Italia la mia villa sul Lago. Essa le 
appartiene... Se è vero, come dicono, che è di lapislazzuli, può stare 
benissimo in una cesta nuziale. Io non ho che a chiedere ancora alcuni 
giorni di possesso per far incidere sulla sua facciata il nome di colei 
alla quale è dedicata.... e dopo ciò — fece il principe assumendo un'aria 
di timidezza e di umiltà — ho anch'io la mia piccola grazia da chie- 
dere alla futura principessa della Tenda. 

Maria rispose con un sorriso che voleva dire chiaramente, — ac- 
cordato. — Donna Paolina però volle spiegar meglio quel sorriso e 
aggiunse: 

— Vede già dalle labbra di Maria che la grazia è fatta. Speriamo 
però che non si tratterà di accompagnarla alla sua caccia del leone. 

— No di certo! si tratta soltanto di accordarmi tre mesi per anno, 
per andarvi solo. 

— Solo? contro il leone? — fece Maria mezza spaventata. 

— Non temete, signorina, mi accompagna una caravana di cin- 
quanta beduini.... ed è più facile morire d’ un’ infreddatura a Parigi, 
che d’ una zanna di leone al Sahara. 

— Non importa signore — fece la giovinetta con patetico accen- 
to; — sarà sempre trista per me l’ora in cui vi vedrò partire, e lieta 
quella in cui vi vedrò tornare. 

— Io sarò ben felice il giorno in cui potrò sacrificare questa, e 
tant’ altre mie capricciose passioni al vostro affetto, ma fino al mo- 
mento di acquistare questa virtù che mi manca, io vi offrirò un’ altra 
preziosa cosa che potrà in parte compensarvi; un'intera, e un’invio- 
lata libertà. — 

Maria si sentì arrossire fin nel bianco degli occhi, ma la sciagurata 
ignara di tutto il veleno che conteneva quel dono arrossiva di rico- 
noscenza. Donna Paola gongolava, il conte non si raccapezzava bene, 
e donna Amelia soltanto sentiva schiantarsi il suo vecchio cuore, e 
pregava mentalmente il Signore per la salute di quella sua cara fan- 
ciulla. 

Così fu conchiuso questo matrimonio che avrà forse scandolezzato 
il lettore. Ma tutti i matrimonii mercati si fanno a questo modo, o 
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pressa poco. Che se i mariti che hanno le passioni eccentriche dei 
leoni e delle sorgenti del Nilo son pochi, s'incontrano invece ogni 
giorno quelli che hanno addosso la peste dei tavolieri da giuoco, delle 
cene clandestine, e delle oscene consuetudini, e quel che è peggio non 
se ne confessano alla vigilia del contratto di nozze. 

Un mese dopo Maria Rio Rosso della Tenda partiva col principe 
suo consorte alla volta della Francia. Le sue nozze erano state cele- 
brate in Milano con lusso da Sultano, e le feste dovevano essere ri- 


prese a Parigi. 


XXI. 


Appena arrivata nel suo sontuoso Hotel della Tenda, Maria scri- 
veva a sua madre il suo primo bigliettino così concepito: 


« Cara mamma. 


» Non ti sei ingannata. Sono molto felice. Prenditi tutti i baci che 
non mi ruba Ascanio e dividili un po’ anche con Babbo, Giovannino e 


la Zia. 
» La tua Maria. » 


Alla lettura di questo bigliettino il palazzo Rio Rosso fu tutto in 
festa, ma.... qual'è la sposa che dopo tre giorni ed anche tre mesi non 
scriva: — Sono felice! —? 

Sessanta giorni dopo Maria inviava up altro biglietto. 


« Cara mamma. 


» Lo dico a te sola in un orecchio che nessuno senta, ma mi par 
quasi che si muova.... Chi sarà? un principino od una principina?.... 
Intanto penso che fra nove mesi precisi io sarò in Italia, e che egli 
od ella nascerà fra le tue braccia. 

» Ascanio si occupa molto di me. 

» Per il ballo dell’ Ambasciata d’ Austria, che prevedo sarà l’ultimo 
al quale ho assistito, per la ragione che tu sai, egli mi regalò un’ ac- 
conciatura di diamanti che gli costò 600 mila franchi. Quando sono 
entrata nella gran sala tutte le ambasciate di tutti i sovrani del mondo 
avevano gli occhi su di me. La stessa imperatrice ne fu ecclissata.... 

» Interrompo la lettera per stringere la mano al principe che parte 
fra poco in pallone aereostatico con Nadar. Egli dice — d’aspettarlo do- 
mani a pranzo colle notizie recentissime del cielo. — È sempre un po’ori- 
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ginale, ma allegro, compiacente, irreprensibile. È un uomo col quale si 

sta proprio bene. Egli vuole che ti baci la mano che sostiene essere 

più bella della mia. lo vi mando a tutti quanti una pioggia di baci. 
» Maria. » 


Una delle tante altre lettere di Maria che merita essere riferita è 
questa in risposta ad una della mamma, e la di cui data entra sempre 
nel terzo mese del matrimonio. 


» Cara mamma. 


» Mi fa piacere il rimprovero, che ti scrivo delle lettere troppo 
corte, ma non è giusto che sia quella poltrona che tu dici. Anzi non 
c'è donna più occupata di me.... Non ridere chè è così. 

» Dal primo momento che fui principessa a quest'oggi io non ho 
mai avuto un’ ora mia, tutta mia. ‘Non ti dico nulla della occupazione 
massima d’una sposa novella del mio rango, e forestiera, nota bene, 
che arriva a Parigi, annunziata dal telegrafo, litografata nelle riviste, 
fotografata in tutte le vetrine, ricevuta da un nugolo di parenti, di 
amici, di amiche, di cortigiani, ec., inchinata da una tribù di vassalli di 
tutti i gradi e di tutti i colori, come una principessa regnante — in- 
tendo della occupazione, che ormai posso chiamare un dovere d’ uf- 
ficio, delle visite, dei ricevimenti e delle relative conseguenze dei pre- 
parativi e dei cambiamenti di toilettes. Anche il solo portar carte con- 
suma tempo e stanca, e talvolta non basta. Si tratta d’un impegno 
preso, d'una signora che è venuta già due volte in persona, d’una 
deputazione di Scuole Pie, di confraternita religiosa, qualche volta 
d'un indirizzo di felicitazione che ti piove dai vassalli della Scozia o 
della Russia, e bisogna, anche solo per disimpegno, scrivere un bigliet- 
tino.... Oh quanti ne scrivo in un giorno! Io ne ho inventati di speciali 
per scrivere meno che sia possibile.... Sono grandi come un fogliolino 
di sigaretto e tutti color lilla chiaro che è il mio colore. Da una parte 
c’ è rabescata la mia cifra in oro cupo; dall’ altra c’è il nome della 
settimana in viola. Sono elegantissimi e tutta Parigi li copia; ma tant'è 
mettici sopra anche sole due righe, fa’ la somma e vedrai!... 

» Ma poi dimmi tu come si fa a mettersi ad uno scrittoio per 
scrivere quello che si fa e si pensa, se quello che fai cambia ogni ora 
e non c’è tempo da pensare. Oggi per esempio c’è una serata della 
Patti all'Opera; bisogna andare; ma domattina per tempo c’è una di- 
stribuzione di premj alla Scuola femminile della Halle chè è sotto la 
protezione dell'imperatrice e sarà presieduta da essa: od una rivista 
della Guardia nel cortile delle Tuileries passata dal Principe imperiale : 
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si è invitati, perchè Ascanio è invitato dappertutto, bisogna andare. 
Tre giorni fa, per esempio, eccoti la storia di ventiquattr’ ore. 

» Dopo aver passata la giornata in prove e riprove di abiti, di cap- 
pelli, di consulti col sarto, colla modista, col mercante, a scrivere una 
mezza dozzina de’ miei bigliettini, ed a traversare Parigi per portare 
una carta ad una signora che sta alla Chaussée d’Antin mentr’ io sto 
Rue de la Paix, e ricorrere al Bois de Boulogne per arrivare proprio 
nel quarto d’ora della fashion , gran pranzo alle sette in casa, e ballo 
alle 44 dalla duchessa di Grammont; poi la mattina alle cinque, dopo 
tre ore di sonno, in viaggio per Fontainebleau per la caccia dell’impe- 
ratore : alle sette toilette, alle otto partenza per la caccia, e su e giù 
a trotto ed a galoppo fino a mezzogiorno; poi colazione al gran padi- 
glione del bosco; poi ritorno a Palazzo e tozlefte per il pranzo; poi toî- 
lette — e quattro credo— per il ricevimento della sera, e siccome a Fon- 
tainebleau non ci si dorme, in carrozza a mezzanotte e ritorno a Parigi. 
La lena per lettere lunghe se ne va e non mi resta altro tempo che 
di sospirare a quando a quando, in mezzo a questo vortice di piaceri, 


la mia mamma. 
» Tu vuoi che ti dica ora per ora la vita che conduco in casa e 


fuori con mio marito e da me. Te ne ho già dato un saggio, e su que- 
sto tema potrei fare delle variazioni ma non cambiare il tema. È la 
vita che hai sognata per me, mia cara mamma e tu puoi esserne con- 
tenta. È un tripudio continuo, ma uno di que’tripudj così sapienti, 
così omogenei, così naturali che non sono mai minacciati come accade 
di certi piaceri volgari dalla noia e dalla sazietà. Tutto è vario, gran- 
dioso, eletto ed improvviso, ed una sensazione ha appena avuto il 
tempo di dilettarvi che già un’altra ne subentra, la emula e la supera. 
Poi tutto è predisposto sapientemente e nulla stuona: tutto è armonia. 
Il piacere a Parigi nella sfera sublime dove vivo è una scuola. Il lin- 
guaggio esige uno studio continuo: la moda è un complesso di arti 
che bisogna saper intendere, dirigere, esercitare e qualche volta in- 
ventare di pianta. 

» La più impercettibile stonatura di colore , la più lieve dimenti- 
canza di formalità basta a precipitarvi da un trono nella schiera più 
vile de’ vostri servi, che ne sanno quanto voi e più di voi, e che stanno 
attenti a notare ogni vostro atto per sapere fino a che punto devono 
venerarvi o deridervi. 

» Bisogna soprattutto conoscere e studiare gli uomini e sapersi 
aggirare nel fitto e insidioso labirinto della aristocrazia di tutto il 
mondo qui convenuto, senza urtare nessuna passione, nessun pregiu- 
dizio, nessun desiderio, nessun capriccio, nessuna convenienza e nello 
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stesso tempo senza transigere coi diritti della vostra posizione nè con- 
cedere nulla più di quello che il nostro Codice, fatto per distinguere 
sempre, malgrado l’ ottantanove, la razza pura dall’ impura, non ab- 
bia rigorosamente imposto. 

Metti il caso che tu sbagli d’un numero solo una distribuzione 
di titoli e di gradi ad un pranzo di casa tua: sei una donna perduta. 
lo invece, t'assicuro, ci riesco benissimo e rendo rispettato il nome 
milanese anche a Parigi. Ti basti che il mio soprannome (quasi tutte 
le signore alla moda oggi hanno un soprannome come le.... altre) è 
la Parisienne d'Italie. È lusinghiero non è vero? A me pare trionfale 
per l’ Italia e per me. 

» Quanto a lui m’ aiuta e dirige coll’ arte d’un maestro e la sol- 
lecitudine d’ un amico. Ma anche fuori di questa palestra di piaceri 
che è pur sempre tanta parte della nostra giornata, anche nelle brevi 
ore della nostra intimità, io lo trovo quel che t’ immaginasti, premu- 
roso, cortese, magnifico sempre. Egli vive molto fuori di casa; e a 
parte i suoi viaggi, le sue corse e le sue caccie sono più i giorni che 
pranza al Club che con me. Ma questa è la vita parigina, e quel che a 
Milano farebbe meraviglia qui è ordinarissimo. Pure tra la gente che 
diserta il ches-soî per desinare en ville, come qui si dice, Ascanio è 
il meno disertore di tutti. E poi forse che nella nostra società c’ è un 
chez-soi? Bisognerebbe uscirne per averlo; bisognerebbe andare a 
vivere nel fondo d’ una provincia colla famiglia del sotto-prefetto e la 
moglie del medico. 

» Così puoi dire delle sue avventurose escursioni. A Milano pa- 
revano eccentricità: qui sono cose comuni. Non c’ è gentiluomo che 
non intraprenda un viaggio lungo di quattro o cinque mesi, ed anche 
quelli che si fermano a Chantilly vogliono essere montati sullo Spitz- 
berg e aver data la caccia all’ elefante nelle pianure del Gange. Quindi 
a certi mesi dell’anno tutte le donne maritate sono vedove, e chi va a 
passare la vedovanza nei castelli aviti, chi in qualche ritiro più dolce. 
È la stagione propizia ai Cavalieri della Tavola Rotonda, alle audacie, 
alle conquiste, ai duelli e alle stragi di cuori. 

» Io però, te l’assicuro cara mamma, sono al coperto da questi 
assalti. Tutte le pretese e credo le speranze de’ miei adoratori si fer- 
mano a contrastarsi l'onore di star dietro le mie spalle nella mia 
Loggia dell’ Opera, nell’ indovinarmi i rebus del Figaro o nel ricevere da 
me un saluto, con o senza sorriso a seconda della persona, ai Champs 
Elysées od al Bois de Boulogne. 

» Ascanio poi si conduce sotto questo”aspetto benissimo e potrei 
dire generosamente. Anche senza avere una maftresse o delle maftresses 
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in proprio, o come dicono i Francesi, affichée, è tollerato nel gran mondo 
parigino che un marito possa attardarsi qualche notte oltre il tocco a 
cenare in compagnia de’ suoi amici e delle loro maîtresses, e che possa 
quindi qualche volta restituir loro la cena. Gli amici invitano, le donne 
insistono e potrebbe parere una ridicola becerata il rifiutare. Ebbene: 
Ascanio si sente superiore ai frizzi de’ suoi amici ed alle collere delle 
lorettes che, te lo dico passando, sono qui una corporazione onnipo- 
tente, e quand’ è chiamato a simili convegni, ricusa quasi sempre. La 
Società non può a meno di notarlo e dire:— È innamorato di sua 
moglie. — 

» Ed ora dimmi sei contenta della mia lettera? fortuna che ho 
fatto dire a tutti che sono a Chateau-/e-Grand che è la tenuta di Nor- 
mandia del principe, altrimenti non avrei potuto nemmeno cominciarla. 
Credo averti detto tutto, ma se ho dimenticato qualcosa avvertimi. A 
me pare che tu ora la debba veder chiara la vita che faccio; ma ca- 
pisco che se potessi aver la testimonianza de’ tuoi occhi saresti più 
sicura. Vedresti anche che faccia ho messo. Sono la salute e l'allegria 
in persona; tanto che ho persino paura che tutta questa giocondità ru- 
biconda ecceda il buon genere. Ma Ascanio m’ assicura che questa in- 
cipiente.... mi vergogno a scriverlo, rotondità anzi che sgraziare le 
mie forme, le abbellisce. E poichè lo dice il principe della Tenda deve 
essere. 

» Quanti ne volete de’ miei baci? Io ne ho da soffocarvi! 


» Maria. » 


XXII. 


Chateau=le-Grand. Aprile 1860. 
« Cara mamma. 


» Ricevo qui la tua. Sento che non puoi venire perchè Babbo è 
tormentato da’ suoi reumi e non puoi lasciarlo. Povero Babbo! Io non 
so che dirti: se soffre ed ha bisogno di te non puoi lasciarlo. Tanto più 
che fra una quindicina di giorni ci mettiamo in viaggio anche noi. 
Ascanio ha già scritto perchè finiscano di allestirci la nostra villa sul 
Lago. Non si potrebbe protrarre di più il viaggio, perchè più tardi mi 
potrebbe nuocere. E viaggeremo lo stesso a piccole giornate come i re. 
A rivederci dunque a Milano. Il primo viso noto che voglio rivedere 
deve essere il tuo. 


» Tu mi scrivi che la mia lettera ti dice molte cose, ma non ti 
spiega il punto principale, cioè: se siamo innamorati o no. Oh mamma! 
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che vuol dire innamorati? Io sono proprio imbarazzata a rispondere 
perchè capisco che il quesito è grave, e la mia scienza è poca e non 
vorrei dire delle sciocchezze. 

» Tu m'hai detto tante volte che l’ amore è un sentimento diverso 
da tutti gl’altri: ora io sentimenti diversi da quelli che ho conosciuti 
fino ad ora non ne ho provati ancora. Quanto a lui non so: ma se egli 
sentisse per me un affetto insolito e nuovo mi pare che lo capirei e 
fors’ anche lo dividerei. 

» Quanto a me ti so dire che mi piace, che ci sto volentieri assieme: 
che la sua presenza mi mette di buon umore, che provo per lui molti 
sentimenti che mi pajono tutti buoni: dell’ ammirazione, del rispetto, 
dell’ amicizia, della gratitudine.... Dimmi mamma è amore codesto ? 
Avrei piacere che lo fosse, giacchè se è bene finire coll’innamorarsi 
del proprio marito come tu mi dicevi tante volte, io sarei già molto 
avanti su questa strada. 

» Ma se non lo è, io non me ne posso disperare, perchè non ne 
sento il bisogno, e vedo che si sta bene anche così!... Qui in campagna 
specialmente leggicchio qualche romanzo tanto per poterne discorrere, 
ma io nel loro gergo non ci capisco il gran nulla, e ti confesso che 
tutte queste donne della Sand e di Dumas Fils colle loro passioni, i 
loro ideali, i loro singulti, i loro delirii, i loro suicidii, le loro morti di 
consunzione mi fanno l’ effetto di tanti personaggi della mitologia greca 
che studiava in collegio, delle Aretuse convertite in fontane e delle 
Rodopi in montagne. 

Forse queste mie confessioni ti spiaceranno, ma sono la verità, la 
pura verità. 

A Chateau-le-Grand la vita è un po’ meno variata, ma non è 
meno occupata che a Parigi. Oggi il castello è pieno di dilettanti di 
pesca venuti dalle varie parti della Francia, che partono domani 
per una partita di piacere sull’ Oceano che durerà otto giorni. Hanno 
un Yacht di provvisioni e una flottiglia di dodici paranze. Ascanio le 
ha già messo nome: La Grande Armada, ecc., ecc. » 


G. GUERZONI. 
(Continua.) 
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FRAGILITÀ, commedia in 4 atti di ACHILLE TORELLI. 


Gli antichi cantarono poetando la fragilità dei numi, e i moderni 
quella degli angioli; ma tutti del pari lamentarono come propria ve- 
ramente della inferma nostra natura quella fatale proclività a cadere 
in fallo di che volentieri facevano parte anche alle potenze celesti. 

Gran paura (e non senza un perchè) manifestava Cicerone della 
fragilità del-genere umano; per la fragilità della carne i santi anaco- 
reti sostenevano nel deserto strane battaglie contro l'antico avversa- 
rio, e il povero fra Jacopone si raccomandava a Maria trasfondendo ne- 
gli ingenui suoi versi lo schietto fervore della fede; mentre il culto 
Petrarca (che per quella voce, nelle varie sue forme, aveva singolare 
predilezione) adornava maestrevolmente la fragilità dell'anima coi veli 
sottilissimi della novella arte d’ amore. 

Fragilità ! il suo nome è donna; cel dicono Pandora ed Eva 


Lo cui palato tutto il mondo ha guasto ; 


ma purtroppo s'appiglia così all'uno come all’altro sesso; nè v’ha 
usbergo che ne guardi; 
Che passa i monti e rompe mura ed armi..... 


Come si vede, l'argomento è vecchio, ed ha, per lo meno, la 
favolosa età dell’uomo fossile; ma è mai sempre buono da cattedra e 
da poema, da pulpito e, perchè no?, da commedia. Anzi può dirsi 
che, palese o nascosto, esso sia il nodo o la molla di ogni drammatica 
vicenda, ed empia di sè la storia così dei popoli come delle famiglie. 

Se non che l’uomo accorto seruta le ragioni e le foggie molteplici della 
fragilità umana, non già per cavarne documenti morali, esercitazioni 
letterarie, o conforti religiosi ; bensì per giovarsene a meglio conseguire 
il proprio intento, e a toccare, prima d'ogni altro, la mèta: — in tal 
guisa predica ed opera messer Gajo Gherli, vecchio professore il quale 
va a caccia d’ un impiego che gli dia grossi guadagni con poca fatica. 
Ed a questa dottrina aggiunge l’altra ingegnosissima degli alleati im- 
preveduti, che sono quelle contingenze momentanee, quei nonnulla 
partoriti dal caso, con cui può grandemente ajutarsi chi sappia affer- 
rar per la chioma l'occasione fuggevole, e farne tosto suo pro. 














RASSEGNA DRAMMATICA. 191 


Certo, i grandi avvenimenti hanno sempre grandi e lontane ca- 
gioni; ma poi una vittoria o una sconfitta derivano spesso onde meno 
si crede; basta un apice a dare il tratto alla bilancia! Machiavelli € 
Giuseppe de Maistre svolgono stupendamente simil pensiero. Nè di- 
verso era l'’intendimento del Cavour, allorchè giuocando al whist col 
de la Rive, lo rimproverava di non aver sufficiente rispetto per le 
carte piccole. Ecco un accenno da statista! Chi sa in fatti quanti in- 
cidenti minuti, quanti alleati improvvisi soccorrano ai maneggi della 
più fina arte politica; chi sa quanti obblighi (per citare un esempio) 
abbia con tali cooperatori l’Italia contemporanea!... 

Ma torniamo al Gherlî; il quale espone le proprie massime al 
marchese Sz/vto di Sant Ilago, giovane scìolo e scialacquatore, già suo 
discepolo, ed ora suo competitore nell’ ufficio desiderato; ambedue 
s’ incontrano nell’ anticamera del comm. Lusignano Canti, presidente 
del consiglio dei ministri; e ognuno di essi, volendo passare per pri- 
mo, tenta l’animo di Biagio servitore; se non che questi rifiuta sdegnosa- 
mente la mancia proffertagli dal Marchese; e cede poi, senza addar- 
sene, agli allettamenti del Maestro, e alla promessa da lui fattagli 
d’istruire gratuitamente un suo figliuoletto, provando così come l’ oro 
non sia unico nè ottimo sempre strumento di corruzione. 

Ancora il Gherli trova nuovi alleati nei bambini del commenda- 
tore Canti, i quali avendogli nei lor giuochi sfondato il cappello, 
fanno sì che il padre lo accompagni a casa nella sua carrozza, e in 
quella udienza inopinata meglio dispongasi a contentarlo. 

Invece Sant Ilago, mentre vuol seguitare per conto suo i consi- 
gli del Maestro e amicarsi la governante inglese del Canti, corteg- 
giando la cagnolina prediletta, morso dalla aristocratica bestiuola , 
la butta di sfascio in terra.... 


Baja la Lilla, baja la padrona! 


ed ecco gli alleati impreveduti, mutata bandiera, si volgono contro al 
malcapitato giovane. 

Qui lo soccorre l’altro, che per fargli abbandonare il pensiero 
dell’ impiego lo ha persuaso a drizzare altrove le proprie mire. Fin- 
gendo di dormire nell’ anticamera, quel furbo matricolato aveva in- 
dovinato e penetrato l'indole di Sara figlia del Commendatore, fan» 
ciulla di belle forme, ma d’ animo freddo, vanitoso e maligno; essa si 
rode d’ invidia raffrontando gl’ illustri casati delle sue compagne, col 
proprio nome plebeo, ed ha vergogna dell’ origine del padre, il quale, 
nato da un servitore, era salito per virtù propria, ai massimi onori 
dello Stato; però non altro ambisce che un matrimonio ove sieno 
congiunte ricchezza e nobiltà; ed ha respinto (come apparisce sin dal 
primo atto) il puro affetto di Claudio di Lovela, che erasi invaghito 
della sua bellezza , e in cui già ella medesima avea posto stima e 
simpatia. 

Il marchese di Sant Nago è il marito che le conviene; vero è 
che da prima essa lo accolse con poco favore, non ostante il titolo, 
giudicandolo omai ridotto in troppo misera fortuna. Ma gli farà mi- 
glior viso quando saprà che, sebbene abbia dissipato ogni suo avere, 
gli rimane pur sempre una aspettativa di ottocentomila lire, di cui 
un suo nonno lasciò |’ usufrutto per cinquant’ anni ad un convento; 
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al quale essendo ora succeduto il fisco, egli potrebbe forse, per tran- 
sazione, ottener subito la metà della somma. Di più Sara stessa si 
darà cura d’indurre il padre a tale atto che agevolerebbe un acca- 
samento agognato. Il bravo Gherl come immaginò il disegno così lo 
eseguisce; adesca le passioncelle della giovinetta (cui dà lezione di 
tedesco) narrandole le condizioni e le speranze dell’uomo che po- 
trebbe porle dinanzi una corona marchesale ; e le somministra poi le 
armi per vincere le repugnanze del Ministro: il quale, benchè vantisi 
integerrimo, ha por egli molto di quel d’ Adamo, e non sa resistere 
alle lacrimette della figlia. Il matrimonio accade in fatti: ma non 
senza che nella vita de’ nuovi conjugi già presagiscansi brutte tem- 
peste, onde la catena medesima con cui vollero esser legati sarà il 
loro perpetuo e meritato castigo. 

Sant Ilago che non ignora la ragione per cui la sua fidanzata lo 
ha prescelto, si adombra ad ogni passo, e prendendo geloso sospetto 
dlel contegno di Claudio, lo sfida un tratto a duello. 

Ma vien presto chiarito l’ equivoco; ognuno si è accorto da un 
pezzo, come colui, liberato pienamente dai primi lacci, non per amor di 
Sara usi frequentemente in casa, sibbene per altra donna che abita in- 
sieme con lei; e questa è la contessa d’ Arco, antica pupilla del Canti, 
andata poi sposa ad un tristo che fu condannato, qual baro, alla casa di 
forza, ed or finalmente unitasi di nuovo col suo tutore. Giovane, bella, 
ricca, essa non ha altro presidio che la propria fortezza-d’ animo; ma 
ahimè! che può frenare i primi palpiti, i primi sospiri ?... Uno sguardo, 
una parola di conforto detta a Claudio che piange la morte del padre; 
un altro incontro e un breve colloquio nel secondo atto; poi più 
spessi ritrovi, e ragionamenti più lunghi, ove poco si dice e s’ indo- 
vina molto; vaghi sentimenti, dispetti senza cagione, mesti silen- 
zi, desideri dubbiosi....; che più? la paura ed il dolore (in occa- 
sione del temuto duello) sprigionano la scintilla che mal celata covava 
sotto la cenere; i due confessano tremanti la passione colpevole che 
li abbrucia; ma sarà per essi la prima e l’ultima ora felice! Claudio 
parte per sempre da lei ch’ è stretta indissolubilmente allo sciagurato 
cui, verginella inesperta, dette la propria fede; e fugge disperato 
solo portandone il ricordo d’ un bacio d'addio rapito alla bella svenuta. 

Questa è la chiusa della commedia: la quale esce assai malcon- 
cia dalla nostra succinta esposizione, che potè forse far presentire 
qualche generale difetto della favola, ma certo neppur lontanamente 
additare i massimi pregi riposti nella artistica finitezza dei particolari. 

L’ autore dei Mariti ha un vivissimo sentimento delia scena, e 
sa infondere la vita nei leggiadri quadretti che ci pone sott'occhio. 
Bensì sono grazie che sfuggono all’ analisi e non sì gustano piena- 
mente se non circondate dal fascino della recitazione ; la quale riuscì 
lodevolissima per opera della compagnia Morelli, e stupenda nelle 
parti sostenute dalla signora Marchi e dal sig. Monti. 

Un cappello sfendato, una cagnolina che guaisce, una bu- 
catura d’ago paiono casi volgari: e pur diventano degni di nobi- 
lissima commedia quando servono a dimostrare un arguto pen- 
siero o a manifestare un sentimento dell’ animo. Così col suo umile 
ferro da stirare la Mirandolina del Goldoni tiene in rispetto, civet- 
tando , i suoi procaci corteggiatori; e il servitore delle Femmes 
savantes cascando goffamente sul palcoscenico, da occasione ai 
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raffinati concettuzzi scherniti da Molière: chi non ricorda ancora 
lo strano apparato di ricette e di rimedi che illustra il Ma/ade 
imaginaire? Innumerevoli esempi di tal fatta si potrebbero citare, 
non per istituire raffronti fuor di ragione, ma perchè è sempre bene 
tener d’ occhio i sommi maestri, chi non voglia sentenziare a vanvera, 

V' ha di più nel presente lavoro un certo studio di ritrarre co- 
stumi nostrani che merita di essere segnalato ed encomiato. Opera 
ardua invero il determinare e riprodurre sulla scena la vita varia 
e mutabile dell’ Italia contemporanea, ove si accolgono confusamente 
sì molteplici generazioni di uomini e di favelle, e si rimescolano tante 
memorie passate, necessità presenti, aspirazioni future, cercando 
tuttavia una definita forma di consorzio civile! Eppure solo a questo 
patto si può ottenere modernamente una vera commedia; non diciamo 
già politica, ma semplicemente domestica e ristretta alla pittura della 
famiglia: la quale racchiudendo in sè |’ imagine delle passioni e delle 
vicende dei tempi, con questi si modifica, nè soffre di venire da essi 
divisa. 

Or poichè non cangia veramente il cuore umano, ma solo le sue 
esterne manifestazioni, a seconda delle congiunture, avviene che 
assai più della invenzione, dieno indizio di originalità drammatica 
il colore, il pensiero, l’ atteggiamento, il costume. Che monta, verbi- 
grazia, che l’ultimo e patetico colloquio di Claudio con la Contessa 
abbia qualche riscontro con una scena della Famille Riquebourg? 
Forse non è ben più antica dello Scribe la storia dei due virtuosi 


amanti che separansi piangendo: 
Je l’aime et je le fuis; Titus m’aime et me quitte? 


e non dette essa argomento ad una famosa gara dei due maggiori 
tragici francesi, e quindi a due opere di merito alquanto disugua- 
le?... E che per ciò?... Bello e importante studio sarebbe rintracciare 
il filo delle tradizioni comiche dalle età primitive, od anche solamente 
da Menandro fino ai dì nostri: e si vedrebbe come v’abbia ben più 
larga parte il simile che il diverso. Ma questo è anche vero delle 
altre forme di letteratura inventiva, la favola, la novella, il ro- 
manzo. Quante leggende vennero dalle remote Indie, e quante ger- 
mogliarono nelle religiose fantasie dell’età media!... Nè, sebbene fog- 
giassero sulla propria incudine materia già passata per molte e 
molte mani, parve punto diminuita l'originalità del Pulci, dell’ Ario- 
sto, 0 dell’impareggiabile La Fontaine. 

L’istesso dicasi de’ poeti comici ; il massimo dei quali, non parco 
imitatore del teatro italiano antico, esclamò con audacia consapevole 
del proprio diritto: « Je prends mon bien où je le trouve! » 

Ma non bastano le bellezze sparse nelle varie parti d’ un lavoro, 
non basta lo studio del costume; richiedesi sempre l’unità dell’azione, 
perchè si abbia una buona commedia: ed in ciò ne sembra manche- 
vole questa che esaminiamo. 

Non già che il concetto non sia sufficientemente dimostrato, ov- 
vero che ad esso il titolo non risponda. Uomini e donne, servitori e 
ministri scivolano del pari nella colpa e provano l’ universale fragi- 
lità. E da un altro canto tra i vari e più propri significati che attri- 
buiscono a quel vocabolo illustri indagatori di sinonimi (quali il 
Tommaséo, il Guizot, il Lafaye) ve n’ ha alcuno che si affà benissimo 
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al caso nostro. Osservano in fatti (fra le altre cose) che mentre l’uom 
debole pecca contro i principii, il fragile non ha se non opinioni e age- 
volmente le muta; questi, privo di energia, piegasi agli altrui suggeri- 
menti; quegli cede soprattutto agli impulsi dell’ animo. Ora il solo 
Silvio mostrasi alquanto debole; Biagio ed il Canti sono mossi da af- 
fetto paterno, Sara da vanità, la Contessa da amore.... 

Il difetto sta; a nostro avviso, nel trapasso dall’ idea alla forma 
drammatica; da un lato v'è un pensiero semplice e chiaro, dall’ altro 
scene condotte con ingegno e con arte; manca ciò che dovrebbe col- 
legare queste e quello, manca una vigorosa unità di disegno che rac- 
codiiadio le varie parti in un sol tutto, dia loro il valore di un’opera 
compiuta. Vediamo i fili, i molti fili, ma, per quanto aguzziam |’ oc- 
chio non ci riesce di scorgere | orditura: Biagio, il Commendatore, la 
Contessa, ed anche, se vuolsi, Silvio e Sara porgono esempi di fragi- 
lità; ma sono episodi diversi i quali hanno tra loro un nesso 
troppo debole, vago ed accidentale; ed invano si desidera un’ azione 
principale intorno a cui si aggirino le altre minori. Ciò nasce forse 
dall istesso argomento, quale almeno pare che l’intendesse |’ autore. 
Poichè ogni prova di fragilità può dirsi terminata quando la persona 
di cui trattasi ha posto il piede in fallo; or questa per lo più è cosa di 
breve durata; così il servitore cede in una rapida scena, e così pure 
la Contessa ha fornito la propria parte appena si confessa vinta dal- 
la passione. Il che giova in qualche modo a spiegare l'imperfezione del 
lavoro, che però lascia nell'animo un certo vuoto, un certo bisogno 
mal soddisfatto. E quand’ anche si sceneggiassero sul medesimo stile 
altri più casi di fragilità , pensiamo che consimile sarebbe mai sempre 
l’effetto. 

L’istesso tema della fragilità avrebbe potuto essere svolto, an- 
che in un solo tipo, e pur seguitato con filosofico acume, sia negli 
antecedenti contrasti, sia nelle conseguenze della colpa. Quando il 
Commendatore , per esempio, esclama che si sente punito nella fragi- 
lità della figlia, esprime certamente un alto pensiero morale; ma per- 
chè esso avesse piena efficacia conveniva che fossero ben manifeste 
tutte le ragioni del suo operare. Invece l’ espediente della transa- 
zione è assai infelicemente scelto: e il contegno di lui verso la figlia, 
le sue ripugnanze, le sue risoluzioni avrebbero richiesto più profonda 
indagine e più ampia dichiarazione drammatica. 

Questo e qualche altro punto della commedia sembra troppo 
fuggevolmente delineato: ottima è la delicatezza del pennello; ma 
convien badare che non si perda nelle ombre, nè svanisca in isfuma- 
ture. 

Del rimanente è pur sempre quel difetto della favola che at- 
tenua i pregi non comuni di questa commedia ; piace il dialogo, piac- 
ciono fe scene, i sentimenti, i pensieri; solo non piace quel che 
manca. 

Ed anche i tipi avrebbero acquistata maggior potenza di vita 
con una trama più serrata insieme e più larga. Quel che abbiamo accen- 
nato della virtù del Commendatore, va detto anche della precoce cor- 
ruzione di Sara; questa fanciulla col cervello stravolto da una cieca 
e volgare ambizione ha pur troppo una trista realtà; ma sembra 
di soverchio spietata la notomia de’ suoi istinti; e più naturale riusci- 
rebbe la storia delle impressioni che le ferirono l'animo nella prima festa 
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da ballo, e delle ansie da cui fu subito invasa, se dessa venisse 
collocata meno inopportunamente che in quella improvvisa scena del 
secondo atto e in quella stanza dove si accumulano, con poca pro- 
babilità, gli eventi di mezza commedia. 

Nulla peraltro vorremmo mutare nella persona del Gherli, che 
ritrae mirabilmente un di quei furbi maligni, i quali, conoscendo 
soltanto le più brutte parti del cuore umano, si avvolgono continua- 
mente in bassi raggiri: buon per lui che il Canti, dopo averlo pe- 
sato, si contenta di scorbacchiarlo, nè gli ritoglie l’ ufficio promesso. 
Ma s’indovina perchè tutta la sua scienza e la sua arte non gli ab- 
biano fino allora procacciato prospera fortuna; così anche l’ accattone 
del Viaggio sentimentale, tuttochè sapesse cercare il lato debole delle 
persone, non cessava dal chiedere |’ elemosina. 

Aggiungiamo, per non trascurar nulla, che è tuttavia restata 
nella conversazione qualche espressione triviale, e che il discorso 
si fa talvolta troppo erudito e sottile; sta bene che il Gherli faccia 
sfoggio della sua dottrina, ma non così Sant’ /lago. Finalmente la lingua 
e lo stile sono migliori in questa che nella precedente commedia del 
signor Torelli; nel che siamo lieti di scorgere il frutto delle sue cure: 
ma ancor gli rimane assai da fare per tal rispetto , affine di conse- 
guire quella eccellenza di forma, senza di che non v'ha opera lettera- 
ria che valga e che duri. 

Soverchiamente severe saranno forse giudicate le nostre osserva- 
zioni sulla presente commedia, la quale ottenne bellissimo successo a 
Firenze, per una diecina di sere consecutive, e non minori applausi 
a Pisa dove fu quindi rappresentata. Ma perchè il sig. Torelli possiede 
a buon dritto il favore pubblico, e perchè porge non mediocri speranze 
al rinascente teatro italiano, stimiam debito nostro manifestargli libe- 
ramente tutto quanto crediamo vero, e piuttosto abbondare negli ap- 
punti critici che nelle lodi. 

Aborriamo dalle esclusioni arbitrarie e dalle partizioni pedante- 
sche; nè intendiamo imporre l’ uso di questa o di quella tra le molte 
forme drammatiche che arricchiscono il campo dell’ arte. Segua ogni 
autore la propria inclinazione e scriva come dentro dettagli la sua 
Musa. Ma guardi di non varcare quegli estremi confini di cui parla il 
Poeta latino ; guardi di rispettare le somme leggi che nascono dalla 
sostanza medesima della commedia. 

E un’avvertenza che facemmo più volte, negli studi pubblicati in 
questo od in altro periodico, e che con piacere abbiam testè letta assai 
più autorevolmente esposta ed illustrata nel dotto volume del profes- 
sore Hillebrand su vari argomenti di letteratura italiana. | principii 
dell’arte critica vannosi sempre maggiormente allargando, ma non 
però si distruggono, e v’ ha un punto che non è dato oltrepassare. 
Così gli antichi grammatici ponevano certe regole che, attagliandosi 
assai bene alla drammatica greca, rigettavano come barbaro il 
teatro inglese e spagnuolo; ora invece ammiransi del pari diver- 
sissime manifestazioni del bello; e negli universali si cercano le 
norme necessarie che generano e governano siffatta maniera di opere 
letterarie. 

Tra quelle viene principalissima l’unità dell’azione afforzata dalla 
buona orditura drammatica. Non basta che (secondo una espressione 
di Goethe) sia protagonista un’idea ; convien che questa assuma carni, 
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e polpe e fattezze atte alla scena. Si fabbrichi, se piace, una tela di 
ragno, come tante ne uscirono dalla fantasia di Goldoni o di Marivaud; 
s' inventi una favola semplice o complessa, burlesca o lacrimevole.. . 
ma siavi un tutto perfetto, cui non sì possa nè togliere nè aggiungere 
alcuna parte sostanziale: ogni poesia vuole avere la sua logica e ogni 
commedia la sua architettura. 


Augusto FRANCHETTI. 
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Roma e l’Italia. — I lavori del Parlamento italiano, e l' ultimo voto della Camera. — In che 
consista l’opera principale del Ministero, e il motivo precipuo della sua durata, — L'Ita- 
lia comincia a tenere all'Europa la promessa che le ha fatto nascendo. — Le relazioni 
delle diverse Potenze colle quistioni germanica ed orientale, e se dall'una e dall'altra sia 
probabile che la guerra esca ora. — Speranze dell'anno nuovo, ed augurio per noi. 


L’ ufficio di questa rivista non è quello di seguire gli entusiasmi 
e gl’impeti varii della passione politica di ciascun giorno; bensì di 
portare sopra i fatti occorsi durante un periodo di un mese, — tempo 
diventato già lungo alla folla e fretta con cui i casi umani s’ accalcano 
oggi — quel giudizio più complessivo e più calmo, che, se non sarà 
affatto quello stesso dalla storia, pure vi si avvicini. Questo dovere 
non può sempre essere adempito senza offesa di coloro, i quali sono 
ancora sopraffatti dal calore dell’immaginazione di parte o dalle lu-- 
singhe delle lodi o dalle asprezze delle censure che i lor atti hanno 
raccolto durante il mese ch’ è trascorso. La parola nostra, che arriva 
a mettere dinanzi al lettore gli aspetti del fatto, che nell’ardore della 
discussione erano rimasti i più nascosi e trascurati, appare talora 
acre; e noi dalla schiettezza nostra ricaviamo quell’ antica mèsse 
della verità, che è l'odio di quegli a’ quali si dice. Poichè saetta pre- 
visa vien più lenta, non v'è saetta, per noi, che arrivi più lenta di 
questa, giacchè non ve n’ ha altra che abbiamo prevista da più tempo, 
e che da più tempo abbiamo apparecchiato l'animo a ricevere. Pos- 
siamo errare ne’ nostri giudizii; ma di due cose siamo sicuri. La 
prima è ch’ essi non muovono da interessi od ire partigiane, nè 
sono mai sviati da verun sentimento di amicizia o nimicizia: qua- 
lungue valore abbiano, l’ attingono tutto da quella cognizione ed 
esperienza degli uomini e delle cose della politica, che abbiamo po- 
tuto ammassare in molti anni. La seconda, che niente c’ indurrà mai 
ad esprimere circa a’ fatti un concetto diverso da quello che ci pare 
il più compiuto ed il più vero; e qualunque aspettazione o certezza 
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di altrui sdegni ed insulti ci sarà sempre, dobbiamo confessare 
l’ animo nostro, piuttosto un incitamento che un ritegno a farlo; e si 
può viver sicuri che, da qualunque parte vengano, non ci volteremo 
indietro a raccoglierli. 

Pur troppo, a siffatta virtù nou abbiamo minore occasione in 
«questo mese che nel passato ; poichè su quei due miseri artigiani , la 
cui condanna a morte in Roma ci aveva così dolorosamente offesi il 
mese scorso — senza accecarci però sul valore morale dell’atto che 
l'aveva provocata, — su quei due, diciamo, non aveva finito di spe- 
gnere la sete sua tutto cotesto ardore di giustizia pontificale. È 
sapienza, pare, solo de’ governi umani l’affrettarsi a circoscrivere 
gli effetti dei moti politici; a chiudere, per così dire, con solleci- 
tudine il registro dei rancori, dei guai, dei dolori che lasciano die- 
tro di sè; a non perpetuarne la memoria col prolungarne i di- 
spetti ed i crucci. Un governo che si richiama da Dio, com'è quello 
del papa, ha, si vede, una tutt’ altra sapienza. Solo dopo un anno 
o due, le sue procedure arrivano a maturità, a fine di rinfre- 
scare co’ lor rigori, nella mente de’ popoli, la memoria tormentosa di 
fatti che si cominciava già per fortuna a sperdere. La traccia di 
sangue e d’ ira ch’ essi hanno lasciato dietro di sè, dev’ essere an- 
ch’ essa, parrebbe, secondo la sentenza della corte di Roma , indele- 
bile. Ed ecco che due altri, il cui atto non è viziato da nessuno dei 
motivi che influiscono nell’ estimazione di quello per cui sono stati 
dannati nel capo Monti e Tognetti, e che non è soggetto ad alcuna 
censura per via degli effetti prodotti, sono stati sentenziati del pari 
a morte, e non si è ancora sicuri che non ostante l'intercessione 
dell’ imperatore de’ Francesi e del re d’ Italia, la sentenza non 
deva essere eseguita. Noi vogliamo sperare che il pontefice intenda 
quello che la santità dell’ ufficio suo gli prescrive; e se non que- 
sto, almeno quello che gli consiglia il suo interesse. Non s'illuda; 
s' egli nell’ aprile del 1849 sentì che la dignità pontificale gl’impediva 
di dichiarar guerra ad un popolo cristiano, oggi è la coscienza di tutta 
l'Europa cristiana quella che sente che codesta dignità stessa gl’ impedi- 
sce di versare il sangue, persino d’ un colpevole, non che di persone, 
le quali il sentimento pubblico ripugna a ritenere ree. Se egli nel 1849 
ha avvertita una delicatezza nuova nell'animo del sommo sacerdote, i 
popoli cristiani oggi avvertono con ben più viva impressione una deli- 
catezza nuova nell’ animo loro. Quella lo sforzò a dichiararsi da sè 
inabile ad esercitare il principal diritto del sovrano nei rispetti inter- 
nazionali; questa lo dichiara con eguale autorità inabile a esercitare 
uno ciei principali diritti del sovrano ne’ rispetti interni dello Stato. 
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La sovranità temporale, è evidente, si stacca oggi dalla spirituale 
ad ogni sua vicenda, ad ogni suo atto, ad ogni suo passo, Ciò che 
si fa per reggerla, la scalza appunto meglio d’ ogni altro attacco, e 
concorre ad alterarla. Il contrasto stesso che eccita, la difesa stessa 
che fa, si voltano contro di essa. È sconfitta nel vincere. Dove si ve- 
drebbero maggiori segni d’ una dispensazione divina , che s’ apparec- 
chia ed arriva? 

N’è segno anche questo, che il fine che si proponeva cotesta po- 
litica crudele, suggerita al papa soprattutto da’ forestieri che ora spa- 
droneggiano in Roma, non è stato punto raggiunto. Non si può du- 
bitare che questo fine fosse il commuovere gli spiriti in Italia e il 
preparare almeno dentro di essi l’esca di nuovo incendio. Nell’evidenza 
di questo fine era il principal mezzo di azione sull’ opinione pubblica 
d'Europa che l’ atto della Curia romana ci offeriva. L’ esagerazione 
stessa del nostro sentimento ci ha impedito questa volta di giovar- 
cene colla nostra abilità abituale. Ma se in ciò siamo in parte ve- 
nuti meno, non abbiamo però permesso che ci trascinasse a nes- 
sun’ attitudine meno considerata. Nella Camera non s'è andato oltre 
una prima manifestazione di riprovazione legittima contro l’ applica- 
zione della pena, e contro la provocazione che vi si conteneva. Nes- 
suna deliberazione che approvasse l’atto, o che compromettesse 
con questo lo stesso governo italiano, è stata potuta ottenere dalla 
Camera. Gli sforzi d’ una parte della sinistra si sono spezzati davanti 
a codesto scoglio. È vero che subito dopo la Camera s'è lasciata trarre 
a votare una legge per dare la naturalità a tutti gli italiani non com- 
presi nello Stato, la quale ha il grave difetto di non esprimere nes- 
sun concetto preciso, e di dovere necessariamente rimanere senza 
nessuno effetto. È una vana votazione, quindi, quella che l’ha appro- 
vata ; il che non è mai senza scredito per un ministero e per un’ as- 
semblea. Ma qui s’ è fermata l'onda mossa dalla sevizie di Roma ; e 
la Camera ha subito ripigliata la serietà e la gravità delle sue di- 
scussioni per chiudere questo primo stadio delle sue deliberazioni 
con una che basta essa sola a provare quanto è stato vano lo sforzo 
d’indurci per rappresaglia a fare cosa meno che degna del nome e 
dell’ onore italiano. 

La più parte del mese è stata occupata dalla discussione della 
legge amministrativa, del cui valore politico e de’ cui effetti probabili 
noi abbiamo già espresso il parer nostro il mese scorso. Entrare nel 
merito dei discorsi che sono stati detti pro e contro non è di questo 
luogo. Certo, la difesa è stata assai più valida che non l'attacco, e in 
questo è apparso assai più che in quella una preparazione tutt’altro 
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che sufficiente allo studio d'un soggetto così vario e complicato, e che 
dovrebbe lasciare alle lezioni sagaci dell’ esperienza, tutto quello che 
le deduzioni teoretiche e i raziocinii astratti non sono in grado di 
dirvi. Mentre a noi la proposta riforma amministrativa pare che pec- 
chi, non per nessuna impronta d’idee troppo ardite, ma per difetto 
di studio sopra cose assai umili e per soverchio cumulo di altera- 
zioni volute fare ad un tempo solo, dall’opposizione non s’ è saputo 
quasi muoverle altra obbiezione se non ch’ essa già non basti, e al 
paese non bisogni ora solo mettere sossopra tutta la sua amministra- 
zione civile e finanziaria, ma anche la provinciale e comunale. Noi 
temiamo che l’ opposizione non colga punto, e il Ministero non colga 
rlel tutto il sentimento vero del paese. In questo la voglia d'essere 
amministrato meglio che non è ora, è grandissima, smisurata, in- 
tensa ; ma non tollererà volentieri altre mutazioni organiche nei con- 
gegni dell’amministrazione, se non quelle che gli parranno dagli 
effetti loro pronti ed immediati pensate acconciamente a raggiungere 
questo fine. Tutto quello che oltrepassi una siffatta mèta, ricadrà 
sul capo al partito che se ne sarà reso colpevole; e una riforma negli 
ordini dell’ amministrazione che rischiasse ora di scuotere troppi 
interessi, troppe abitudini, di metterla sulle prime alle mani di 
agenti più disadatti, perchè messi a un lavoro nuovo per loro, 
e ne’ principii avesse bisogno di disordinare assai coi fatti, per or- 
dinare poi molto colle speranze, una riforma, diciamo, di questo 
genere, per quanto in astratto possa parere seducente, in concreto 
riuscirà incomportabile, e si troverà fermata prima d'’ essere finita 
d’effettuare. Noi non ammiriamo la prudenza colla quale il Governo 
accetta e l'Assemblea conferisce, non sa bene a chi, la facoltà di rime- 
stare tanta parte di territorio, e tanto numero di persone ad un tratto. 
Comunque egli si sia, sin qui si tratta di ufficii amministrativi, e il Go- 
verno non mette ad ordine che mobilie di casa sua. È diverso il caso 
della legge comunale e provinciale, della quale anche è stata chiesta in 
diversa misura e:l offerta la riforma. Noi confessiamo che delle molte 
amministrazioni, oltre alla civile e alla finanziaria, che vediamo 
utili a riformare, o piuttosto a migliorare, a fecondare, a rinvigo- 
rire in Italia, quella che ci pare possa essere tuttora lasciata nei 


suoi termini attuali, non solo senza danno, ma con beneficio, è 
l’amministrazione comunale e provinciale, quale è stata ordinata 
dalla legge del 1865. Non diciamo che questa sia perfetta; Iddio ce 
ne liberi; non diciamo neanche che dove urti con quegli ordina- 
menti della legge amministrativa che in fine prevarranno nelle di- 
scussioni della Camera e del Senato, non si debba correggerla; ma 
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ci contentiamo di dire che dove si tratta di libertà amministrative 
locali da conferire a’ cittadini, bisogna aspettare — quando se n°’ è già 
accordata loro una certa misura — che essi mostrino qualche desiderio 
d’esercitarne una maggiore. Nessuno apprezza più di noi gli sforzi di 
coloro i quali vogliono diffondere in Italia il gusto dell’ autopolitia 
(selfgovernment) inglese, quantunque non ci possiamo accordare af- 
fatto nel concetto che se ne formano, e non ci possano accecare 
le illusioni ch'essi si fanno rispetto agli effetti che ne sperano. In 
un quadro nel quale l’esperienza ha già segnate molte ombre presso 
i popoli che lo posseggono, essi pur troppo non vedono che luce. Co- 
munque egli si sia, intendiamo la necessità e le inclinazioni della 
società moderna ; e non v'è forse libertà provinciale o comunale che 
ci avrebbe per inimici, quando la provincia e il comune fossero co- 
stituiti in maniera acconcia ad esercitarla; ma siamo persuasi che 
in simili innovazioni i legislatori non sono in grado, cltre un certo 
limite, di produrre colla loro nuda iniziativa nessun effetto utile, e 
bisogna che aspettino la spinta dal grembo del paese. Senza questa 
preparazione necessaria dell’ opinione, non sono atti a far nulla, per- 
chè la legge che dà la libertà, non infonde insieme nessuna energia 
d’ usarla. Come, mentre si vedono i buoni cittadini, in genere, così 
schivi da ogni responsabilità pubblica, si può pensare di rendere questa 
più grave ? Nel canale che apriranno non rifluirà, se ne persuadano, 
in siffatta condizione degli animi, se non la peggiore melma del paese; 
e se bisognerà aspettare che la cittadinanza la getti via colle sole 
sue mani, si aspetterà un pezzo, si aspetterà tanto più quanto più 
larga gora s'è aperta. Noi vorremmo quindi che i fautori di cotesta 
autopolitia all’ americana o all'inglese cominciassero intanto a far 
sentire a’ cittadini il prezzo delle libertà che hanno; e gl’ invoglias- 
sero ad, adoperarne anche di molto maggiori. Solo quando avranno 
prodotto nel paese quest’ utile movimento d'idee, tornino al Parla- 
mento a proporre che sia convertito in legge. Una preparazione pre- 
cedente della pubblica opinione è la condizione più indispensabile 
d'ogni utile e sana legislazione degli Stati liberi. Essa è il vero freno 
a quella troppa mobilità che le assemblee lasciate al lor solo arbitrio, 
v'imprimerebbero. È bene che i fautori delle libertà locali non di- 
mentichino questo, che è il primo elemento e principio dell’ esercizio 
della libertà politica nella legislazione degli Stati. 

La discussione ch'è stata fatta sulla legge amministrativa, non 
ha oltrepassato sinora il concetto generale di questa; o piuttosto, 
non ha vinto che questo punto solo, ch'egli si debba ora procedere 
alla riforma dell’amministrazione civile e finanziaria, e priocipiare di 
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dove la legge principia. E già assai; ma resta la discussione dei molti 
articoli, certo lunga e faticosa, e non si può affermare, che sopra 
quegli i quali introducono le alterazioni più importanti, l'opinione 
della maggioranza sia già formata. Pure, si può prevedere che, nella 
Camera, le parti principali della legge passeranno con molte ag- 
giunte forse e qualche grave variazione, ma pur passeranno. Avrà più 
difficile vita nel Senato, dove siedono amministratori meno ideali e 
più pratici. Sicchè essa sarà pure il lavoro più grosso così dello scor- 
cio della presente sessione, come della prossima, che non potrà 
tardare molto ad aprirsi. Non si potrebbe pensare un soggetto più 
adatto a farci passare con poca difficoltà un tempo che il paese 
e il governo devono spendere in una prova ben più seria. Nel- 
l’anno in cui s'entra, l’Italia deve pagare all’ erario pubblico, per 
diverse vie, un settanta o ottanta milioni di più che nel passato, e 
la fonte dalla quale maggior copia di denaro dev'essere gittata, è, 
tutti lo sanno, l'imposta, dove nuova affatto, dove rinnuovata, del 
macinato. In nessuna parte d'Europa un’imposta cosiffatta sarebbe 
introdotta senza molte difficoltà; ed è già d’ottimo augurio il poter 
affermare che, nelle previsioni dei più competenti, non si crede 
che questa difficoltà deva essere presso di noi troppo grande. Bi- 
sogna fermamente sperarlo. In una buona e facile riscossione di cote- 
ste maggiori entrate dell’erario è il vero fondamento d’un migliore 
avvenire per lo Stato italiano. Con essa sola si può arrivare a pareg- 
giare in qualche anno il bilancio, e solo, quando a ciò si sia riusciti, 
s'avrà vera e solida base di governo ordinato e gagliardo in Italia. 
Se il paese resta tranquillo, mentre è assoggettato a questo sacrificio, 
di cui ritorna pure ad esso tutto il vantaggio, noi potremo dire di 
aver posto oramai l'ultima pietra a cotesto maraviglioso edificio del 
regno d’ Italia. 

A cui non avrà conferito poco credito l’ultima deliberazione che 
la Camera ha presa prima delle vacanze, rigettando la proposta, 
venuta dalla maggioranza della Commissione sulla legge di esercizio 
provvisorio, di sospendere il pagamento del debito pontificio. Per chi 
intenda la questione, la proposta non era più ragionevole nè più onesta 
di quello che sarebbe la sospensione del pagamento dell'interesse a 
qualunque altra porzione dei possessori di titoli a portatore del regno ; 
poichè la favorevole circostanza, che i possessori di titoli di debito 
pontificio gli hanno tuttora distinti da quelli del rimanente debito del 
regno, non ha certo nessua influenza sul loro diritto. Bisogna dunque 
credere che nella mente degli autori della proposta fosse nata una con- 
fusione la quale essi stessi sono stati poi inabili a dissipare: cioè, che 
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questo pagamento si facesse alla Corte pontificia perchè essa trovasse 
modo di far fronte alla maggior parte degli obblighi suoi, dove, invece, 
era un pagamento fatto a’ privati, a’ quali la Corte pontificia doveva 
una volta, ed a’quali ora dobbiamo noi, avendo occupata e possedendo 
così gran porzione del territorio che prima apparteneva a quella. 
Quando il Ministro degli esteri e quello delle finanze hanno esposto 
questa chiara situazione di cose, non solo la proposta della Commis- 
sione è stata respinta da una così gran maggioranza della Camera, 
che non s'era mai vista la più grande, ma questa l’ha fatto con tanto 
ardore, che un certo emolliente d'un ordine del giorno, — che era 
stato preparato dalla minoranza della Comissione, timorosa di peg- 
gio, affinchè il governo, sino alla deliberazione definitiva del bilan- 
cio, non entrasse in ulteriori impegni rispetto a cotesto debito pon- 
tificio quasi ve ne restasse a prendere — cotesto emolliente, diciamo, 
non è stato neanche potuto somministrare alla Camera. Dovrebbe 
parere maraviglioso che l'opposizione abbia scelto un terreno tanto 
cattivo per farsi battere così malamente quasi nell’ anniversario del 
giorno in cui ebbe per la prima un’inutile maggioranza di due voti! 
Se non che questo è l’ effetto della composizione sua stessa, poich’essa, 
mancando d’ogni base di principii e d'ogni unità di dottrina e con- 
dotta da un capitano già di altre fila, cacciato nelle sue, non senza 
colpa de’moderati, dal pizzicore del puntiglio e dalla smania del gover- 
no, non rassomiglia oramai che al mostro tricipite dell’ Alighieri, che 
non avea membro che tenesse fermo; e perciò, essa non solo non avan- 
za, ma rincula, e non solo non s’ingrossa, ma si raggrinza. Di fatti, 
quello che le leva ogni forza, non è tanto il crescere del partito av- 
versario, quanto il suo stesso diminuire. I voti che le appartenevano, 
essa gli perde, senza che altri gli acquisti. La mancanza d’ogni con- 
cetto e d’ogni speranza tiene lontana dalla Camera una gran parte 
dei suoi fautori, poichè non vedono nessuna mèta all’'infinita fatica 
che lor si chiede, e nessuna idea gli attira. A questo indebolimento in- 
terno della parte risponde la crescente alienazione del paese; poichè 
non v’ha, quasi, elezione nuova, che non sia vinta da’liberali. Ora noi 
lo confessiamo; questi due fatti ci paiono di felicissimo augurio. Poichè 
è da un pezzo che pensiamo che quanto è necessaria un'opposizione 
nel governo parlamentare , altrettanto è impossibile che una vera oppo- 
sizione si formi, insino a che quella, nata da’ tristi fatti degli ultimi 
mesi del 1864 — miscuglio in troppa parte d’istinti repubblicani, dì 
rancori paesani, di scoria settaria e di schiuma sollevata dalla tempe- 
sta delle rivoluzioni — non si scioglie e si disperde. Se la finanza si re- 
staura, se il governo si regge, se il paese si rassetta, gli elementi nobili 
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e buoni dell'opposizione attuale — poichè ve n'ha pure parecchi — 
troveranno modo di sopravvivere, e diventare adatti ad un'azione 
più efficace e più salutare. Sin allora, saranno anch’ essi sbattuti 
dall’onda confusa della parte in cui stanno; e ciò che tutti possiamo 
desiderare di meglio, è che molti voti, come quello del 24 dicembre, 
finiscano di abbatterla e di screditarla. Questo dovrebbe essere il 
desiderio di quegli stessi che oggi sono avvinti al suo giogo. 

Intanto il Ministero, chiusa con maggioranza di 77 voti la 
discussione generale della legge amministrativa, e vinto con 100 voti 
il partito di non sospendere il pagamento del debito pontificio, entra 
nel nuovo anno con grande fiducia — maggiore che altro ministero 
ha mai avuta sinora — di lunga durata. S' illuderebbe certo chi affer- 
masse che la sua maggioranza nella Camera sia oramai tanta ; o chi 
negasse che quel gruppo di 229 voti, che gli si sono dichiarati favo- 
revoli il 21 dicembre, non sia guasto da molti semi di dissensione. 
Pure, la sorte del Ministero non dipende da cotesti malumori, bensì 
dalla maggiore o minore felicità con cui nell’ anno 1869 riuscirà a 
riscuotere le imposte nuove. Se questo gli riesce, quei malumori, 
vinti dal successo, scemeranno di per loro stessi; quei semi divente- 
ranno infecondi per il troppo tempo in cui saranno stati impediti di 
germogliare. Iddio lo voglia! Noi vedremo così corretta a mano a 
mano una situazione parlamentare nata pessima e rimasta cattiva 
per tre anni; e corretta con'quei mezzi e metodi, che in queste pa- 
gine noi siamo andati via via indicando, o approvando come i soli 
adatti a curarla e sanarla. Che la cura riesca, è ciò che ci preme; 
ma nessuno, credo, ci vorrà biasimare se ci consoleremo altresì 
che gli effetti, col rispondere alla nostra previsione, ci confermino 
nella condotta che abbiamo tenuta, e diano credito alle considera - 
zioni che ce l’ hanno suggerite. 

Oggi l’Italia comincia a tenere la sua promessa, ch’ essa riunita 
sarebbe Stata un pegno d'ordine e di pace in Europa, anzichè un 
tizzone di disordine e di guerra. Quando, di fatti, s’ eccettui l'Inghil- 
terra, non v'è Stato d'Europa, che oggi sia più tranquillo all’interno, 
e meno torbido all’ estero dell’ Italia. Se l' Europa entra nel 1869 con 
non meno pensieri d’un avvenire inquieto, di quelli che aveva 
nel 1868, nessuna parte di colpa spetta all’ Italia. L’ inquietudine 
è dovuta tutta alla condizione mal sicura dell’ Europa centrale, e 
questa condizione non è tale per il fatto nostro. L'Italia, appena 
costituita, per la natura stessa della sua configurazione e la pecu- 
liarità dei suoi interessi, ha potuto tenere nella politica estera una 
condotta sciolta da ogni voglia d’ingerenza negl’ interessi o nei de- 
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stini di popoli forestieri. Non v'ha nulla che la sforzi a mettervi mano; 
non v' ha nulla che la determini a promuovere o impedire tale o tale 
altra costituzione di veruna delle nazioni che si spartiscono l'Europa. 
Che ciascuna faccia ciò che il suo genio le detta; — questa può es- 
sere tuttaquanta la politica sua. Dal loro assetto naturale essa non 
può prevedere nessun danno a se medesima, come non ha avuto e 
non aspetta nessun beneficio dalla costituzione più o meno artifi- 
ciale e in parte violenta, che parecchie di esse hanno avuto sinora. 
L’ unificazione della Germania nelle mani della Prussia è per 1’ Italia 
così benvenuta, come lo stabilimento del sistema dualista nell’ impero 
d'Austria ricostituito. Che nella Turchia d’ Europa le popolazioni 
cristiane si costituiscano a Stati liberi, distinti e confederati, ovvero 
s' intendano coi Turchi e sotto la sovranità del sultano si contentino 
di quella molta autonomia che questi può lor accordare, per l’Italia 
è tutt'uno. V'ha una sola cosa che può ragionevolmente impensie- 
rirla, l’ estendersi dell'impero russo colle armi e coll’ influenza insino 
alle spiagge dell'Adriatico; ed una sola cosa che può desiderare ; 
l’acquisto del Trentino e d’alcune parti dell’ Istria. Se l’ Europa si 
commuove infine e la guerra vi scoppia, l’ Italia, che non ha nessuna 
ragione di provocarla, non avrebbe altro motivo d'intervenirvi, che 
o per impedire la prima cosa o per ottenere la seconda. 

Ora, questa guerra, minacciata da tanto tempo, è oggi più pros- 
sima a scoppiare di quello che fosse prima? Chi guardi le condizioni 
degli Stati nell’ Europa occidentale, non dovrebbe credere, che vi si 
sia più vicini ora, e che a nessuno di essi possa premere o giovare lo 
scambiare la presente pace, per quanto inquieta e incerta, col tumulto, 
assai più inquieto ed incerto, delle armi ; ora, i fatti da ultimo occorsi 
in Oriente, dove è parso prossimo a scoppiare il malumore che ha 
lungamente covato tra la Grecia e la Turchia, ci devono indurre a 
congettura diversa ? 

L’ Inghilterra, certo, sarebbe assai aliena dallo spendervi denaro 
e sangue. Nessuna delle cause, che hanno tenuto sinora gli animi sol- 
levati in Occidente, la conturba e la muoverebbe mai ad ingerirsi 
nelle cose del continente: e se quelle, che tendono a commuovere 
l'Oriente, l’ interessano assai più, e la lasciano più incerta del par- 
tito che deve prendere, è certo che una seconda guerra di Crimea 
le ripugna più che mai, ed il paese non perdonerebbe facilmente al 
ministero che ve lo trascinasse. Oggi, il governo v'è stato affidato 
al Gladstone non meno dal favore degli elettori che dalla scelta della 
Regina, anzi assai più da quello che da questa. Egli ha formato un 
ministero pieno d’ intelletti vivi e sagaci e che, per le sua composi- 
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zione stessa, nella quale è lasciata a’ Pari una parte anche più larga 
di quella che avevano nel precedente ministero Tory, mostra come 
l’ultima legge elettorale, quantunque abbia accresciuto tanto il nu- 
mero degli elettori, non ha punto alterato la temperanza degli ele- 
menti della politica inglese o la proporzione di forze e d’ influenze 
sociali che reggono il suo corso. Ora, in questo ministero, insieme 
co’ rampolli delle più illustri case d’ Inghilterra, v’ è il quacchero Bri- 
ght, il capo sinora della parte radicale e quegli il quale ha più fiera- 
mente combattuto e combatte le disuguaglianze della società inglese, 
e i motivi, da’ quali, nel parer suo, esse nascono, e i danni che 
ne derivano. Egli è stato il più risoluto avversario della politica in- 
frammettente di Lord Palmerston e di Lord John Russell; e s° oppose 
già con tanta forza al sentimento pubblico, favorevole alla guerra di 
Crimea, che non ne fu rieletto deputato. E impossibile che l’ Inghil- 
terra, retta da un ministero in cui egli è, e di cui il Gladstone è il 
capo, si lasci tirare da qualunque paura o speranza a prendere di 
nuovo le armi in compagnia della Francia per combattere la Russia 
nel Mar Nero o sul Bosforo. D' altra parte l’imperatore dei Francesi 
non potrebbe desiderare un ministro degli affari esteri inglesi, più 
amico suo, di quello che è Lord Clarendon. Da questo non si può 
aspettare nessuna delle asprezze di Lord John Russell. Non mai gli sarà 
stato così facile come ora, di procedere in accordo coll’ Inghilterra: e 
il desiderio e il bisogno di farlo lo inclinerebbe a mantenere la pace, 
se anch’ egli, per sè, desiderasse di giovarsi delle complicazioni, di- 
ventate più acute, dell’ Oriente per far divampare cotesta guerra che 
fumiga da tanto tempo. 

Ora, non crediamo ch'egli lo desideri. La mutazione ministeriale 
ch'è succeduta in Francia, e per la quale, agli esteri, il Moustier, 
ammalato e già licenziato in pectore da molto tempo, è stato surro- 
gato dal Lavalette, e all’interno, il Pinard, in cattiva intelligenza 
col Rouher, dal Forcade-La Roquette, già ministro del commercio, non 
mostra nel governo imperiale un’intenzione di dipartirsi dalla con- 
dotta seguita sinora. Cotesta mutazione de’ ministri, che in Francia 
ha minore significato che altrove, pare indirizzata piuttosto a meglio 
preparare il governo all’ elezioni prossime, che non a colorirne o di 
diversa o di più viva tinta la politica estera. Il Lavalette potrà essere 
più ostile al poter temporale del papa, che non il Moustier; ma non 
per questo l’imperatore richiamerà ora le truppe da Roma. E d'altra 
parte, quantunque egli fosse a Costantinopoli nei primi albori della 
tempesta orientale nel 1853, non è, perciò nè più nè meno contrario 
alla prevalenza russa di qualunque altro ministro francese, e non è 
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neanche nè più nè meno disposto a sopportarla senza compenso per 
la Francia; e in quanto alla torbida questione di Germania, egli è 
quello col cui nome l’imperatore espresse la sua risoluzione di non 
turbarne la costituzione attuale. Non v'ha dunque in cotesto nome 
nulla che accenni ad un mutamento della politica aspettante che la 
Francia ha seguìta sinora. 

D'altra parte, in Prussia, il ritorno del Bismarck alla direzione 
attiva della politica prussiana è piuttosto foriero di pace che non di 
guerra. Come quegli il quale ha più di tutti interesse, che |’ opera 
del 1866 non sia distrutta o messa a pericolo, egli è stato sempre 
sin dalla pace di Praga il più risoluto a non romperla. Sin da prin- 
cipio ha determinati colla sicurezza abituale del suo ingegno i tratti 
della politica prussiana nell’ avvenire il più prossimo. Avrebbe fatto 
il possibile per non provocare il sentimento dei Francesi, già solle- 
vato; sicuro dell’ alleanza militare degli Stati del mezzogiorno della 
Germania, non avrebbe sollecitato una più stretta unione politica , 
e qualunque tentativo separato di qualcuno di essi per arrivare a 
questa l’ avrebbe respinto, anzichè incoraggiato; del rimanente, 
quando l'ora di questa unione fosse arrivata per tutti, quando 
essi stessi n’avessero concepito il desiderio, allora la Prussia non 
sarebbe venuta meno, per minaccia di chi si sia, al debito suo. 
Tutto quello che è accaduto in questo mese negli Stati meridionali 
della Germania non prova che il desiderio dell’ unione vi sia più 
progredito che nei mesi scorsi; solo nel Baden dura tuttora qual'era 
prima. Non v'è dunque da questa parte nessun motivo di temere 
ora la guerra più prossima, di quello che è stata fin qui. Ora, gli 
è vero che è anche da due anni che la Prussia ha preso nella 
politica orientale una parte più viva che non solesse fare. La for- 
tuna colla quale uno degli Hohenzollern riuscì principe dei Principati 
Danubiani, fu il primo indizio di cotesto suo pensiero più attivo. Ma 
non bisogna frantenderne l'oggetto. Nell’ ingerenza che prende in 
Turchia, la Prussia non ba cercato prima nè ora se non un mezzo di 
tenere inquieta e distratta l’ Austria, ed avere nelle mani un altro 
istrumento per essere lasciata tranquilla dalla Francia sul Reno e 
sul Meno. S'essa ha sostenuto il ministero del Bratiano, e favorito, 
ajutato gl’intrighi che si facevano all'ombra di esso, e promosso i 
tentativi d’insurrezione della Bulgaria, non è stato se non per dare 
scacco a dirittura alla politica austriaca, a fine di renderla impotente 
a mancina. Se oggi, come pare, non ha luogo di temere le intenzioni 
della Francia in Germania o non ha voglia di provocarle, si può star 
sicuri che come ha fatto nella Romania, dove ha abbandonato a un 
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tratto il Bratiano, sicchè questi s' è dovuto dimettere ed è stato sur- 
rogato da un’amministrazione assai più fida e tranquilla, così, per 
la sua parte, concorrerà a spegnere ogni altro fomite di vicino scoppio, 
che possa apparire in Oriente. Ma bisogna che in Occidente, nè l’Au- 
stria nè la Francia la molestino, o tentino di farle sentire il freno; e 
poichè il Bismarck è pieno di accorgimento e d’ardire, noi vediamo 
che intanto prova da questa parte un passo, proponendo al consiglio 
federale d’ accettare la dimanda del governo badese di rendere pro- 
miscuo il servizio militare a’ Prussiani e a’ Badesi nei due Stati. Se la 
pace perdura, egli o sarà andato innanzi, o almeno avrà tastato il 
terreno: se la guerra prorompe, avrà trovato agli occhi della Germa- 
nia un pretesto e un colore assai migliore, che nòn sarebbe l’ aiutare 
i disegni della Russia nella Turchia d’ Europa. 

L’ Austria è quella che la Russia e la Francia accusano di avere 
la colpa di ciò che in Oriente succede. Il Barone di Beust, pretendono, 
è quegli il quale soffia nell’ orecchie al sultano il nuovo ardire che 
questi mostra ora: le voci che la Russia e la Prussia cospirassero nei 
Principati Danubiani son partite da lui, e sono tutte false; è 1’ Austria 
che nell’ Oriente cerca un mezzo di rifarsi delle sconfitte e delle per- 
dite subìte due anni or sono. Par chiaro che coteste accuse non sono 
vere, e che le parti, come già nel 1866, vi sono assai probabilmente 
invertite. L' Austria non ha reso, certo, un buon servigio nè alla 
Russia nè alla Prussia, rilevando se stessa come ha pur fatto; e ri- 
mettendo un accordo tra popoli, i quali parevano diventati incapaci 
di qualunque unità di governo. Noi non diciamo che l’opera sua è 
assicurata da ogni parte; nè che abbia avuta dall’ esperienza tanta 
riprova quanta bisognerebbe per misurarne la durata. Ma chi pensa 
in che condizione era l’ Austria e in quale è, non può negare ch’essa 
ha mostrato anche questa volta la sua vecchia tenacità di vita: e che 
se tuttora è circondata da pericoli e da minaccie, ha, certo, per ora 
acquistata assai più forza a difendersene, Pertanto, ciò che il Barone di 
Beust deve desiderare per l’Austria, non ci par diverso da quello ch’ egli 
davvero dice di desiderare; il mantenimento della condizione attuale 
così ad occidente come ad oriente di essa. Nessuno può sapere quanto 
vi fosse di vero nei sospetti che il ministero del Bratiano ha eccitato 
nel ministero austriaco. Può stare che vi fosse esagerazione, e che 
questa esagerazione fosse artificiosa. Ma chi ne giudica, in tanta con- 
tradizione? Quello ch’ è certo, è ch’ essa non muoveva da nessuna vo- 
glia di alterare lo stato dei Principati Danubiani, bensì dall’ appren- 
sione che in questi s' apparecchiassero disegni intesi ad alterare lo 
stato della Bulgaria da una parte, della Transilvania è dell’ Ungheria 
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dall’altra. Il governo austriaco, che ha appunto in questi mesi chiuso 
con tanto successo la Dieta d’ Ungheria, e fatto la prova delle dele- 
gazioni delle due parti dell’ Impero, ed ottenuto dall'Assemblea di 
Vienna, assai più difficile a maneggiare, che la nostra non è mai 
stata, tutto quello che ha chiesto, non voleva essere turbato esso in 
cotesta difficile salita della sua risurrezione; non già turbare altrui. La 
sua politica si vede tutta inspirata da cotesto bisogno di quiete. E se 
innanzi alla continua irritazione dell’ insurrezione di Candia, che, ali- 
mentata sempre, nè termina nè trionfa, ha consigliato alla Porta di 
non più tollerare la condotta della Grecia, anche qui si può censu- 
rare il suo consiglio, ma non è lecito di frantenderne e di svisarne 
la causa. 

Resta la Russia, che anch’ essa si lava le mani delle condizioni 
turbate della Turchia. Non disconosce che il suo disegno rispetto a 
questa è affatto diverso da quello delle potenze occidentali e dell’ Au- 
stria. Dove queste vogliono un governo turco equo e savio, la Russia 
vuole il governo turco distrutto, e surrogati in suo luogo tanti governi 
distinti di popolazioni cristiane, confederati, se pur si vuole, tra loro. 
Ora, questo disegno della Russia, che la Prussia forse accetterebbe, 
quando fosse l’unico modo di guarentirsene l’ aiuto in occidente, 
questo disegno le altre potenze non l’accolgono, perchè non hanno 
fiducia che cotesti staterelli cristiani potrebbero essere altro che vas- 
salli russi. È la Russia disposta, per farlo prevalere, di venire alle 
armi? Non ci pare. Ad essa conviene di mantenere la Turchia inquieta 
e debole; conviene d’ impedire che questa ripigli vigore, e che così 
possa resistere il giorno che si presenti una buona occasione di darle sul 
capo. Questa occasione ora non si vede, e il restauro interno del- 
l’Austria | ha piuttosto allontanata che avvicinata. Perciò non v’ è 
mezzo; bisogna credere o che la Russia, com’ essa asserisce, sia e resti 
affatto innocente dei torbidi e dei malumori della Turchia, ovvero, che, 
come a noi par certo, si contenterà di persistere nel peccato attuale, e 
pur tentando ogni arte — facile arte — perchè la Turchia sia costan- 
temente commossa e turbata, si trarrà indietro ogni volta che una 
guerra europea paja prossima a scoppiare da cotesta condizione di 
cose, almeno insino al giorno che, o per forza propria o per le scissure 
altrui, si sentirà in grado di vincerla. 

Fra l'Inghilterra assai resta ad ingerirsi; la Francia non ben 
chiara di quello che deve fare, ed oscillante, secondo par talora, tra 
opposti disegni; la Prussia a cui l'Oriente non serve se non di mezzo 
ad esser lasciata tranquilla in Occidente; l’Austria, risoluta a non 
lasciare alterare la condizione attuale di cose, e la Russia, disposta 
Vor. X. — Gennaio 1869. 44 
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a continuare a turbarla, senza però mettersi a repentaglio; non è 
probabile che dalla quistione d'Oriente, quantunque in apparenza 
diventata a un tratto acuta, nasca per ora una lotta. La Turchia e 
la Grecia possono aver rotte le loro relazioni; e quella presentate a 
questa alcune imperiose domande, il cui rifiuto, tra due Stati intera- 
mente liberi dell’ azione loro, equivarrebbe ad una guerra. In astratto 
non sì può neanche negare che la ragione stia dalla parte della Tur- 
chia, poichè sino a che v’è un diritto internazionale, non s’ intende 
come mai uno Stato si possa permettere, secondo fa pure la Grecia, 
d’ esimersi costantemente da’ più semplici dei suoi obblighi ; ed è in- 
sieme certo che un paese, il quale non è in grado di vincere, e pur 
non sa stare senza cospirare, è una calamità grande per sè e per i 
suoi vicini. E neppure si può sconoscere che dei problemi nazionali che 
sì sono agitati in questi ultimi anni in Europa, non ve n’era nes- 
suno a cui i mezzi di effettuazione paiano mancare più che a quello 
dell’ Ellenismo; come d’ altra parte, non ve n'è neanche stato mai 
nessuno che esageri più i termini suoi. Se non che, non ostante queste e 
molte altre considerazioni , il fatto è che in Europa tutti sentono che 
la Turchia guarentita da sei potenze, e la Grecia protetta da tre, non 
possono venire alle mani senza che le altre potenze di Europa se ne 
ingeriscano. E poichè queste, per ingerirsene, dovrebbero sapere as- 
sai più che non sanno, che alleanza durevole e fida possano fare tra 
di loro; in quali proporzioni le loro forze si troverebbero, e quali 
effetti si potrebbero produrre da contarvi sopra: poichè anzi, tutto 
questo esse possono congetturarlo molto meno ora che nel 1853, è 
molto chiaro che per ora preferiranno che le cose si rappattumino. 
Cosicchè si deve credere che oggi la conferenza proposta si riuni- 
sca, e che da essa uscirà, se non la pace vera e certa, almeno un 
altro raccomodamento temporaneo delle cose di Oriente. 

Il 1868 non consegna al 1869 un’ Europa diversa da quella che 
esso ha ereditata dal 1867. Gli consegna un’ Europa aliena dalla guerra 
e diffidente della pace. La ripugnanza a lasciar prendere alle cose il lor 
corso naturale, senza sgomentarsene, è la piaga dell'Occidente; l’im- 
possibilità di vedere e di dare un corso naturale qualsia alle cose è 
la piaga dell'Oriente. Perchè i timori di guerra si dissipino sul Reno 
e sul Meno, è necessario che nelle popolazioni francesi entri la per- 
suasione che anche un’unificazione ulteriore della Germania non fa 
danno, se occorre, alla Francia: la persuasione altresì che il miglior 
modo come si sia d’impedirla è di lasciarne l’incarico a’ Tedeschi soli, 
riconosciuti interamente padroni di fare a posta loro. Bisogna anche 
che il governo francese acquisti dall’elezioni generali tanta sicurezza 
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da non doverlo il mondo credere inclinato alla guerra per curare l’ in- 
terno malore; e da metterlo in grado di richiamare ancora una volta, e 
per l’ultima, le sue truppe da Roma. Bisogna d’altra parte che la 
costituzione attuale dell'Austria si rinvigorisca siffattamente, ch’essa 
dal progresso dell’ unificazione germanica non abbia cagion di temere 
la perdita delle sue provincie tedesche. E bisogna infine che la Prus- 
sia dalla libertà stessa lasciata a questo progresso prenda animo a 
troncare una volta la quistione dello Sleswig, che mantiene così osti- 
natamente accesa colla Danimarca. Se in questo sentimento si progre- 
disce, la guerra minaccierà meno, e non proromperà punto in Occi- 
dente; e quando da questa parte le cose stieno ferme, si può viver 
sicuri che l'Oriente potrà turbarsi, ma non compromettere per ora la 
pace di Europa. La quistione che in esso s'agita è ancora immatura. 
Troppe le grandi idee che i popoli vi si credono chiamati ad effettuare, 
e troppo piccoli ancora o scioperati i popoli che dovrebbero effettuarle. 
È ancora il crogiuolo d'un mondo. 

A noi basta per l’anno nuovo un augurio solo. L'Italia finisca 
di restaurare la sua finanza; e governata con maggiore fermezza d’in- 
tenzione e gagliardia d’ azione che non s'è visto sinora, cominci in- 
fine ad aprire le porte dorate di quell’avvenire prospero, fecondo, 
glorioso, che i patrioti, che l’hanno condotta a quella grandezza in 
cui è ora, le profetavano nell’ ansietà de’ lor dolori e nell’ardore de’ lor 


desiderii! 


31 dicembre 1868. 
R. BoNcHI. 








Poesie musicali dei secoli XIV, 
XV e XVI tratte da varj codici per 
cura di AnToNIO CAPPELLI. Bologna. 


La nuova pubblicazione dell’ ope- 
roso signor Cappelli importerà egual- 
mente agli studiosi dell’ antica poesia 
e della musica antica: in servigio 
dei quali ultimi, si riportano anche, 
ridotte a notazione moderna, le arie 
che nei codici accompagnano tre Bal- 
late, un Rispetto ed una Canzonetta. 
Poesia e musica appartengono a tre 
secoli : il XIV, il XV, il XVI. Nella 
prefazione, l’Editore ricorda molti an- 
tichi compositori italiani e stranieri, 
i cui nomi si ritrovano in manoscritti 
musicali, e che per la maggior parte 
erano sinora ignoti. E ignote erano 
anco coteste poesie musicali, che il 
Cappelli ha fra molte altre di con- 
simil genere trascelte , in numero di 
settantacinque. Niuno è che ignori 
come le ballate e i madrigali avessero 
nei primi secoli una certa grazia ed 
ingenuità, che derivava forse dalla 
loro schietta origine popolare, e che 
poi andarono perdendo — i madrigali 
in specie — col diventare poesie di ca- 
mera e di gabinetto. Anche fra que- 
ste poesie pubblicate dal Cappelli ve 
ne ha di gentilissime : segnaliamo fra 
gli altri, a pagina 34, il madrigale: 
Togliendo l una all’ altra foglie e 
fiori, e l’altro che segue : Cogliendo 
Due un prato ogni fior bianco, e la 

allata a pagina 44: Piacesse a Dio 
ch’ io non fossi mai nata! Alcune poe- 
sie sono in latino : più altre assai in 
francese, che già da gran tempo era 
il linguaggio della galanteria. Alle 
ballate e madrigali del secolo XIV, 
seguono alcuni Rispetti d'amore del 
secolo XV, acconcissimi a rincalzar 
di nuovi argomenti l’ opinione, già 
espressa da chi scrive questo breve 
cenno, circa l’ antichità dei canti che 
in questi ultimi anni si raccolsero fra 
il popolo, ma che sono vecchi assai e 
ripetuti per tradizione. I Rispetti pub- 
blicati dal Cappelli sono opera lette- 
raria, poichè anche nel secolo XV vi 
erano poeti — e ne abbiamo esempj 
in Lorenzo, nel Pulci e nel Poli- 
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ziano — che cercavano imitare le 
forme e i modi della musa popolare; 
ma vi si trovano qua e là alcune 
espressioni , e fin dei versi interi, che 
si rinvengono nei rispetti e strambotti 
del contado, e che il volgo non ha 
certo imparato dall’ anonimo quat- 
trocentista, ma questo piuttosto ha 
preso a prestito dal volgo dei suoi 
tempi. Anco per questo aspetto, la 
nuova pubblicazione del Cappelli, ac- 
curatissima come tutte le altre del 
valente modenese, ci è parsa degna 
di esser ricordata e raccomandata 
agli studiosi della nostra a 
A. 


Valerio Massimo, Detti e fatti me- 
morabili. Volgarizzamento del se» 
colo XIV, pubblicati per cura del 
professore RoserTo DE Visiani. Bo- 
logna, 1868, vol. 2 in 8°. 


Questa antica traduzione fu stam- 
pata la prima volta sullo scorcio del 
secolo XV, e ristampata material- 
mente nel secolo seguente; ma così 
gremita di spropositi di ogni maniera 
che al più arguto lettore non bastava 
l’ animo di nulla raccapezzarci. Si 
raccoglieva tuttavia da parecchi bel- 
lissimi ed efficaci modi di dire, che 
doveva essere una delle più belle tra- 
duzioni del trecento; e ciò fece na- 
scere il desiderio nel professore De 
Visiani di accertarsi se i codici che 
sapeva esistere per le biblioteche fio- 
rentine fossero la traduzione mede- 
sima, e vide di fatto esser dessa. 
Tanto bastò perch’ egli si mettesse 
alla difficile impresa di preparare 
tutta l’opera per la stampa; ed eccola 
adesso compiuta in modo degno di 
tutta lode. 

Gli studiosi della antica lingua 
sanno quanto sia valente il De Vi- 
siani in lavori sì fatti; ma io solo, e 
gli altri pochi, i quali come me hanno 
veduto co’ proprj occhi quante diffi- 
coltà ha dovuto vincere il valente pro- 
fessore nell’ardua sua impresa, quante 
fatiche e quante amorevoli cure ci 
abbia speso attorno, siamo in grado 
di valutarla quanto essa merita: tut- 
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tavia sarà valutata e lodata molto da 
ciascun lettore, perchè ciascuno ve- 
drà di primo tratto la correzione e la 
schiettezza del testo: la dottrina e 
la perizia in tali materie che rifulge 
nella bella prefazione; e tutti gli altri 
pregi onde ha arricchito questo suo 
lavoro il professore De i 


Gli Svizzeri in Perugia e Dome- 
nico Lupatelli. Discorsi di Luici 
Bonazzi. Perugia, 1868. 


Il Bonazzi, egregio e culto artista 
drammatico, lasciò (troppo presto per 
l’arte) i trionfi agitati della scena per 
darsi alla non meno nobile palestra 
dell’ insegnamento. Egli è ora profes- 
sore di lettere nel liceo di Perugia, e 
sainfondere nella severità della scienza 
il delicato sentimento dell’arte, come 
altra volta all’ arte seppe accoppiare 
la dottrina. Ora egli ha pubblicato 
questi due discorsi letti entrambi da 
lui a Perugia, il primo nel Camposanto 
il 20 giugno 1868, giorno commemo- 
rativo delle vittime dei mercenari del 
Papa, l’altro nella Piazza d’Armi il 
15 del successivo settembre, quando 
la città di Cosenza rendeva a Perugia 
le ceneri del patriotta Lupatelli , uno 
dei martiri del Vallone di Rovito. 

La efficace e nobile parola del 
Bonazzi è degna interprete del dolore 
d’ Italia che piange i caduti nelle eca- 
tombi del 1844 e del 1859. At 


Poche parole di un incisore in 
rame su la propria arte. — Fi- 
renze, 1868, in-8.° 


Questo incisore in rame è Anto- 
nio Perfetti, professore della sua arte 
nell’ Accademia fiorentina, la cui som- 
ma perizia è nota da molto tempo in 
Italia e fuori; ed è ora splendida- 
mente confermata da un recente suo 
gran lavoro, che è tuttavia in mostra 
nelle sale dell’Accademia medesima. 
Lo scritto qui sopra annunziato è 
l’apologia dell’arte di incidere in ra- 
me, contro gli abbaiamenti di coloro 
chela vilificano disconoscendone i som- 
mi pregi, e la pospongono persino alla 
fotografia, che, siccome ben dice il 
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Perfetti, non è arte. Il dettato di que- 
sto lavoro è semplice e schietto, e ci 
ricorda il Baldinucci, che l’ autore dee 
avere studiato con qualche assiduità: 
e questa cosa accenniamo singolar- 
mente, e le diamo sincera lode, perchè, 
dove in generale gli artisti italiani 
poco si danno briga dell’ addottrinarsi 
e dello scrivere nettamente, come fa- 
cevano quasi tutti gli antichi, è un 
conforto e una speranza il vedere che 
qualcuno di essi rinnuova gli antichi 
esempj. Gli argomenti poi dal Per- 
fetti recati in difesa dell’arte sua, 
sono tanto chiari e tanto giusti, che, 
a senno mio edi altri migliori di me, 
non hanno contradizione. Ma saranno 
essi intesi da tutti? No, perchè peg- 
giore di tutti i sordi è quel sordo che 
non vuole intendere. . F. 


Tuowx VaLLauRrI Acroases iiil facts 
studiis litterarum latinarum 
auspicandisin r. Athenseo Tau- 
rinensi ab an. MDCCCLXV 
ad an. MDCCCLXVIII. Acce- 
dunt Animadversiones, Adno- 
tationes etc., in F. Ritschelium 
de Plauti poetse nominibus. Au- 
gusta Taurinorum, an. MOCCCLXVIII. 


Questo libretto, il quale da’ pochi 
che leggon ‘latino crediamo si farà 
leggere tutto d’ un fiato, continua 
la serie che delle sue prolusioni è 
venuto man mano pubblicando il 
professor Tommaso Vallauri. Non lo 
annunciamo per dar lode all’autore 
d’ elegantissimo. Tutti (parlo sem- 
pre di que’ pochi) lo conoscono co- 
me maestro d’eleganze, e ammirano 
da un pezzo quella sua ingegnosa 
latinità, dove la copia e la castiga- 
tezza del secol migliore paiono con- 
giungersi con la urbana e sottile 
vivacità de’ retori dell’ età argentea. 
Noi vorremmo raccogliere l’ altrui at- 
tenzione su ciò che degli studii e 
de’ metodi nostri scolastici scrisse il 
professor torinese, con la semplicità 
e chiarezza proprie a chi sa per lunga 
pratica le cose di cui discorre, sem- 
plicità e chiarezza che ogni giorno 
più si desiderano ne’ giudizi e propo- 
ste infinite circa l’ ordinamento della 
pubblica istruzione. Su che piaghe 
e’ ponga il dito, e con quanta opportu- 
nità e con quali intendimenti, appa- 











(| 
i 
4 

} 





e 


214 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


risce pur dai titoli delle sue Orazioni. 
Delle quali la prima è contro le An- 
tologie scolastiche ; la seconda, con- 
tro l’istruzione enciclopedica; la terza, 
su’ programmi didattici; e intorno al 
germanizzare negli studii, l’ ultima. 
Segue come appendice (nè è la parte 
men gustosa del volumetto) una po- 
lemica dell’ autore col professor Fe- 
derico Ritschl in proposito de’ nomi di 
Plauto: se cioè il comico sarsinate 
abbia ad aversi o, secondo la volgata 
rivendicata dal Vallauri, per Marco 
Accio Plauto, o per Tito Maccio 
Plauto, come al signor Ritschl pare 
doversi leggere in certi codici e in certi 
passi di scrittori latini. La polemica 
è ita a finire, come spesso polemiche 
siffatte, con le invettive e gli epi- 
grammi, introducendovisi anche altri 
combattenti, e meschiandosi (per dirla 
latinamente) la zuffa, di cui il libretto 
vallauriano ci dà, co’ documenti au- 
tentici, una saporita istorietta. E ad 
essi noi rimandiamo, per la più spic- 
cia, i lettori, che al giudizio nostro 
non vorrebbero starsì di certo. Una 
sola osservazione ci si permetta; la 
quale riferendosi unicamente alla mo- 
ralità letteraria, non parrà inoppor- 
tuna qui dove si tratterebbe di giudi- 
care d’una polemica. Chi legga ac- 
canto alle prime critiche, dotte e 
temperatissime, del sig. Vallauri le 
grossolane ingiurie del sig. Ritschl, 
forse compatirebbe nel latinista ita- 
liano anche una maggior violenza di 
quella che accompagna, sempre con 
isquisitezza classica di forme, le sue 
ultime risposte al professor di Bonn. 
Del resto noi facciamo voti perchè le 
ire de’due filologi abbiano pace sotto 
quella medesima pietra che il Vallauri 


F. PROTONOTARI, Direttore. 


manda in dono al Ritschl, per cuo- 
prirne il sepolcro del suo povero 
Maccio. D-L. 


Die Ursachen der Krankheiten 
der physischen und der mora- 
lischen von Epuarp Reicn, Leipzig, 
4867, I vol. di pag. 492. 

Ueber die Entartung der Men- 
schen,ihre Ursachen und Ver- 
hiitung, von Epuarp Reich, Erlan- 
gon, 4868, I vol., di pag. 530. 


Ecco due opere voluminose com- 
parse a pochi mesi di distanza l’una 
dall’altra e sulle quali sta scritto il 
nome del dottore Eduard Reich, uno 
dei più instancabili scrittori di igiene 
e di antropologia che abbia l’ Europa. 
L'ordine dei suoi libri lascia qualche 
desiderio, ma di mezzo al cumulo del- 
l’ erudizione lampeggiano ad ogni 
tratto le idee luminose d’un uomo 
filosofo e liberale. La dottrina del 
Reich più che germanica è miraco- 
losa, e nel laberinto del suo cervello 
passarono e ripassarono tutti i volumi 
delle biblioteche d’ Europa. Basta dire 
che nella sua monografia gigantesca 
degli alimenti e delle bevande l’autore 
ha consultato 343 opere per il caffè, 
238 per il thè e 238 per la birra, la 
cui letteratura è poverissima, Il Reich, 
di un cuore ardente, d’una mente ir- 
requieta, d’un corpo malaticcio ha 
patito lungamente per la causa della 
libertà e non può mettere il piede nel 
territorio austriaco. Dopo aver passato 
una vita stentata a Berna, come pri- 
vato docente, venne poi chiamato a 
Gota, dove si trova tuttora, dal Duca 
che gli porse occasione di utili lavori. 

P.I 


Davip MARCHIONNI, liesponsabile. 








